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BREVI NOTIZIE 


SULLA VITA DELL’AUTORE 


jO R AH CESCO VlLtARm nacque in Ranch , piccola 
terra del Veronese, il 27 ottobre, 1781 , ed ebbe a 
genitori Benedetto e Teresa Sonami, di ristrette for* 
tane bensì , ma probi ed onesti. Ancor tenerello, il 
padre raccomandollo alVopera affettuosa d’un mac- 
stro, e questi fu il sacerdote Antonio Macorà, 

Avendo il nostro Francesco manifestato un inge» 
gno pronto e vivace, il padre lo incamminò a studj 
maggiori. 

Contava appena due lustri, che trovassi in grado 
(t intraprendere il corso delle Lettere nel Seminario 
di Verona, e sì in Umanità- come in Rettorica non 
ebbe chi il superasse. 

Giunto all età di venC anni , piacque al Villardi 
tT iniziarsi nella carriera ecclesiastica , e siccome 
Ronch apparteneva alla diocesi di Vicenza, à dovette 
recarsi a quel Seminario per esser quindi promosso 
al Sacerdozio. Ma mentre era in procinto d intrapren» 
der il corso delle scienze sacre, che , a norma del 
consueto progresso , succedono alle filosofiche, chiese 
d intertenersi di bel nuovo con le belle Lettere. Nè 
è da stupirsi di questa sua deviazione dal sentiero da 
esso intrapreso, imperocché era dalla natura chia^ 
maio ad essere oratore e poeta. 

Fatto ritorno alle serie discipline , si occupò per 
qualche tempo della Fisica , aella Giurisprudenza e 
della Teologia, Attese in allora anche agli studj 
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della così detta Accademia, dove scrutinavansi i Clasm 
sici a fine di rilevarne le bellezze e ì difetti : ivi 
imparavasi ad apprendere la vera estetica’, e che 
yUlardi ci prendesse gran parte chiaro il dimestin 
Tamore che portava alle umane Lettere. 

Promosso al Sacerdozio, gli venne affidata , come 
più giovane, la scuola di Grammatica in quel suo 
Seminario. Pi sostenne quest’ incarico per un bien- 
nio ; ma annoiatosene, il Villardi chiese commiato, 
e si fermò nella solitudine del suo Roncò, per lo spa- 
zio di due anni, non cessando di coltivare i suoi 
studj con calore, senza mai obhliare d’esser egli Ec- 
clesiastico, poiché s’esercitava a quando a quando 
nella predicazione. ^ 

Intanto Vicenza perdeva il suo Pastore, e. il Ca- 
pitolo, che stimava grandemente il Villardi , si af- 
fretta a richiamarlo, ed offersegli la da lui bramator 
cattedra di Prima Umanità nel i 8 i 4 t e nel seguente 
i 8 i 5 ebbe l’altra di Seconda. Ma non giunse a conm 
seguire quella di Rettorica, rimasta vacante per ri- 
nunzia, percosso dai colpi della calunnia, e dell’ invi- 
dia, poiché si vociferò che non era valoroso nella 
lingua latina come eralo nell’ italiana. Villardi sventò 
queste trame con una bella Orazione funebre latina 
fatta per onorare la memoria del Vescovo Zaguri , 
che ottenne gli encomj del P. Cesari, di Del Bene e 
del TYevisan. 

Le censure pubblicate da poi contro a quello scritta 
posero in gran travaglio il Villardi, e di à ne nac- 
que il suo disgusto con Cesari. 

In conseguenza di queste polemiche, Villardi ab- 
bandonò quel Seminario, e andò a vivere solt’altro 
cielo. — Verona volentieri raccolse, e vi strinse vincoli 
di dolce amicizia con i piò stimali di quella città. 

Sparsasi la fama dei suoi talenti, fu chiesto da quei 
di Gonzaga nel Mantovano di tenervi lezione dì belle 
Lettere: accettò V invito, e vi rimase per un anno, 
cioè sino a tutto il 1817. 

Nell anno 1818 il rivediamo a Verona, destinalo 
a coprire nel Liceo, in qualità di supplente, la eat» 
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tedra >ii Stitorica. — Fi restò per tre annìy merU 
iandoti la . pubblica estimazione con gli scritti che 
mofidavp alla luce con le stampe. Fra questi si an- 
noderà, la Cantica pel Giorno natalizio di Dante , 
celebrato ih Elicona. 

■ ‘KoH.gti tojferiva però V animo di sostenere una 
cattedra dì supplente nella scuola a cui era desti- 
nato ; egli non potè indursi a subire un esame per 
ottenere quella cattedra che cuopriva con sommo decoro 
e universale soddisjazione ; quindi rinunziò al con- 
corso apertosi per la medesima, e si trasferì, tosto a 
Milano dov’ebbe estimatori ed amici Quivi , oltre i 
moi poetici studi , dovette occuparsi seriamente in ' , 
prender le parti dell’amico suo cavalier Bosmini , 
.dcérbamente criticato per la Storia di Milano, da 
esso in allora data alle stampe. Ma vedendo che il 
suo valore letterario non andava disgiunto da ama- 
rezze, Fillardi risolvè di mutar paese, di fuggire dai 
rumori del secolo, e di andar a vivere la vita tran^ 
quilla del cenobita. 

Eccolo , dunque, in Locamo nel i8a5, dove prese 
r abito dei Minori Conventuali, Compose in quel ri- 
tiro la Cantica II Trionfo della Religione nella per- 
sona di Pio FU, scrisse varie Odi latine, e diede 
compimento al suo Quaresimale. 

Nel i8a5 andò a Torino, e dipoi passò a Stupi- 
gnì , dove piacque come oratore, ed anche come pur- 
gato e robusto creatore di prose e di versi latini, 
siccome ce Fappalesa una Raccolta di Odi con una 
Orazione in lode dell’infelice Luigi XVI, portante 
la dedica al celebre conte Galeoni Napione (i). 

Seguendo gl’impulsi dell’animo suo, piuttosto irre- 
quieto, passò in seguito di convento in convento. Vi- 
sitò Firenze, Roma, Napoli. Nè breve fu il soggiorno, 
imperocché per gustare quanto le due prime hanno 


(i) Carmina F. Francisci Villardi Min. Conv. Accc- 
dit in Aloysium XVI. Galliae regeai ejusdem Oratio, 
ab eodem italtce reddita. Augustae Taurinonim apud 
iìratr. Reycends, x8i5. 
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di maraviglloso in tutto ciò che etile eirti del Bello 
ajtpartiene, t quanto ha l’altra di pregevole ded lato 
della più. ridente natura, pochi giorni non bastano. 
È poi da osservarsi che in Roma ju accolto dai pm 
distinti porporati. 

Ma i plausi che Fillardi ovunque riscosse gliper^ 
vennero specialmente dalF esercizio del Ministero evan^ 
gelico. Di fatto, oltre i suoi Panegirici, dove risplende 
la lirica della sacra eloquenza, ei compose, come 
poc’anzi dicemmo, un Quaresimale che gli assicura 
una solida rinomanza; poiché in esso dominar «e- 
diamo varietà di argomenti , efficacia di ragioni , 
espressione di affetti, nerbo di calda eloquenza, au- 
torità e maneggio di Scrittura e di Padri-, in fine, 
una lingua sempre nobile e fiorita. 

Stanco il nostro Villardi di percorrere di regione in 
regione, abbandonato per ultimo il chiostro di Riva 
di Trento, fece ritorno al suo prediletto cenobio del 
Santo in Padova. Là, caduto in una profonda ma- 
linconia, dovette succumbere dopo tre assalti di apo- 
plessia nella ancor vegeta età di cinquantadue anni, 
il 3 dicembre del i833. « 
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LA VERITÀ 

Veniet enìm tempus cum sanarti doctrinam 
non sustinebnnt, coacervabunt sibi magi- 
stros prurientes auribus , et a veritate 
qitidem auditum avertent , ad fabulas 
autem convertentur. S. Paolo, li. Tim. 

"V ERRA tempo , dicea l’A postolo, quando i Cristiani 
sdegneran di udire la sana dottrina , si troveranno 
a gran numero maestri che solleticheranno il piz» 
zicor degli orecchi , si rivolgeranno dalla verità e 
Tolgerannosi alle favole. Così fin dal nascere primis* 
simo della Chiesa di Dio predicava l’Apostolo delle 
genti. Amerei di sapere di qual tempo intese parlare 
S. Paolo. Avrebbe forse mirato in ispezieltà al secolo 
decimonono? Ma come può esser vero che avesse 
rocchio al secolo nostro, quando anzi in questo secol 
dei lumi (come si appella in lingua francescamente 
italiana ) tante verità si sono scovate dalle più pro- 
fonde viscere della natura, tanto amore si porta alia 
luce del vero, da poter affermare, non essere forse 
stato mai altro tempo che della verità si mostrasse 
cosi tenero e passionato? Questo panegirico del secol 
nostro odesi nsuonar vivo sulle lingue di tutti i po- 
poli, stampato in ogni idioma. E, nel vero, non può 
negarsi, rispetto alle arti e alle scienze. Ma l’Apo- 
stolo non avea punto nulla la mente alle scienze 
profane quando pronunziava quelle ])arole ; si alle 
dommatiche e alle morali: e certo, quanto a queste, la 
sentenza del Predicator delle genti vien diritta a fe-' 
rir nella faccia questo secolo miterino, che le verità 
sostanziali e sole salutari odia e disprezza , ed ama 
solo le favole che palpano le passioni -ribelli. Or 
questo è il degno castigo onde il giusto Dio punisce- 
Fillardi , Prediche. i 
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1 PREDICA I , 

il disordine deirintelletto, acciecandolo mentre s’ar> 
gomenta e presume di far a lui le ragioni; sicché co« 
testi presuntuosi che veggono sì avanti nelle scienze 
profane, accecati cosi da Dio, nulla intendono delle 
verità che son guide e lucerne alia felicità della vita 
immortale: Ut vìdentes cacci fiant. Questo è il ca« 
stigo che l’Apostolo stesso dicea dover sopravvenire 
a’ superbi rigettatori della verità, i quali, da lei par- 
titi , per odio presole contro , si sarebbero lasciati 
ire a credere alia menzogna: Ut credant mendacio. 
Io vi dimostrerò, se mi starete ad udire, che la Ve- 
rità , della quale parliamo , com’ è sempre stala il 
bersaglio dell’ avversione del mondo, così special- 
mente è odiatissima da questo secolo , eh’ io voglio 
chiamar per antonomasia gran fàbbricator di men- 
zogne, e befì'ator della Verità. 

La cosa sta appunto così, dice S. Agostino; così è, 
fratelli miei. Provatevi di voler predicare la verità, 
quantunque picciola, e sappiatemi poi dire come sia 
vero che troverete tosto derisori e beffardi: Fere sic 
est , fratres ; incipite velie praedicare veritatem , 
quantulacumque sii , et videte quomodo necesse sit 
ut paliamini irrisores. Gii empi Babilonesi invita- 
rono gli Ebrei prigionieri al canto dei versi di 
Davide : Cantate nobis de canticis vestris ; ma gli 
Ebrei non vollero acconciarsi al loro piacere, anzi 
risposero : Quomodo canlabimus canticum Domini in 
terra aliena? Come potremo in terra straniera can- 
tar le lodi di Dio ? Or perchè mai si posero al 
uiego di far il piacere de’ lor padroni che gli ave- 
vano schiavi in catene? perchè non si procarciaron la 
loro benevolenza mostrandosi condiscendenti a così 
giusto lor desiderio, couciossiachè tutto il loro ben 
essere dimoiasse pur qua, di esser ben trattati dai 
lor signori? Volete sapere perchè i miseri prigio- 
nieri negassero ai Babilonesi la lor domanda ? La 
ragione si fu, che que’ superbi idolatri non invita- 
van gli Ebrei al canto perchè avesser care le lodi del 
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LA writX. 3 

rate da lui a prò del suo popolo avrebbon fatte certo 
le rìsa grasse, veggendo che un Dio, che gli Ebrei fa* 
cevan si grande e operator di tanti prodigj, con tutta 
la sua onnipotenza avea lasciato mettere a ruba Ge> 
rusalemme ed il tempio , quasi mostrando di non 
ai^er fulmini da scoccare contro i saccheggiatori della 
sua reggia. Imperocché ditemi: che altro potevan gli 
Ebrei cautar sulle corde delle lor cetre che le opere 
ammirabili del Signore, improntate dagli eterni sug» 
gelli della verità di Dio, cioè dagli strepitosi miracoli? 
Avrebber dovuto rinfrescare queste gloriose memo» 
rie: come il Dio d’Israello un ampio regno percosse, 
raumiliò e quasi distrusse, di non altro armato che 
di una verga per man di Mosè ; come permutò nei 
fiumi le acque in sangue, disfece eserciti , asciugò 
mari, trasse acqua dalla secca rigidezza di dure selci ; 
come ad una voce di Giosuè arrestò immobile il 
sole ; come ad un semplice armonizzare di suono 
melodioso tolse la fermezza a mura saldissime, atter- 
rando i bastioni non cogli arieti, ma con le trombe: 
e quali altre che queste o simili maraviglie, onde son 
pi< ni i davidici salmi, avrebbon potuto accordare al 
suono i canori Leviti? Imperò di lutto questo facen- 
dosi beffe i superbi Assiri, avrebbero schernito e 
accusato di menzogneri gli Ebrei, e così detto loro 
insultandogli: Gran prodigi voi ci contate del vostro 
Dio. Ma s’ egli è il vero che un Dio v'abbiate tanto 
potente, onde avvenne che per voi meschini s’è cosi 
dimenticato di sua potenza? Com’è cbe quel Dio che 
seppe di una verga far più che spada contro Fa- 
raone, non ha saputo cangiare eziandio in verghe 
le spade contro gli Assiri? Chi seppe Incatenare pei 
vostri antenati la mobilità de’ marini flutti, che vuol 
dire che non ebbe forza da frangere i vostri ceppi? 
Chi addensò le nuvole in colonne per guardarvi dai 
raggi del sol cocente là nel deserto, perchè non 
mandò dalle nubi fulmini per -vendicarvi? Orsù: chè 
si stanno così mutole le vostre trombe guerriere ? 
Date lor fiato, e veggiamo alla prova se le mura dì 
Babilonia sien cosi fragili come far quelle di Gerico- 
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4 PREDICA I, 

Levisi alcun tra voi nuovo Giosuè; comandi al sole 


che s’arresli nella sua sfera, a vedere se il sol degli 
Assiri sia si ubbidiente a’ vostri comandi come quel 
de’ Gabaoniti. Entri, se gli dà l’animo, entri alcun 
di voi nell’ Eufrate, e sappia se gli venga fatto di 
rinnovare i miracoli del Giordano. Per questo modo 
i Babilonesi avrian tempestato di scherni e di deri- 
sioni gli Ebrei, e accusando la verità di menzogna, 
l’avrebbero rigettata. Or questo è ciò che avvien 
tutto giorno ai banditori del vero. La verità in que- 
sto mondo è derisa, non è voluta ascoltare. Ella è il 
ca>’o cantico del Signore, perchè dalle labbra di Dio 
altro non risuona che verità ; e pertanto non trova 
luogo sicuro nel mondo, che le porta odio e le fa 
guerra continua. E se pur interviene che alcuni 
mondani mostrin vaghezza di udirla , per altro non 
fanno che per aver cagione di beffarla: onde si dee 
loro rispondere : Quomodo cnnlabimus canlicum Do- 
mini in terra 'aliena ? Voi sapete che Pilato volle 
anch’egli mostrare di aver cara la verità, e interrogò 
Cristo per sapere che cosa ella fosse: Quid est wi- 
tas? ma sapete altresì che lo scellerato non istette ad 
aspettar la risposta non isperandola favorevole a’ suoi 
disegni ; e se n’ usci fuori vei'so la loggia : Et abiit 
Jbras. Temette che la risposta di Cristo gli dovesse 
sapere di forte agrume. Così addiviene sovente nel 
mondo, che molti fanno sembiante di amare la ve- 


rità, di volerla conoscere, e farsi prò de’ suoi salutari 
consigli. IVla costoro o non allendono alla risposta 
di lei, dopo interrogatala, o non s’acconciano punto 
agli avvertimenti , siccome quegli che alla tenerezza 
dell’amor proprio tornano troppp gravi ed incresce- 
voli. Di che noi veggiamo incontrare generalmente 
nel mondo che alla verità, per non sapere adulare i 
difetti altrui, si conviene o tacere, o darsi alla fuga: 
e cosi dee essere; perciocché nel mondo ella è io 
terra e casa straniera ; e deesene andare raminga e 
perseguitata. Entrato l’imperatore Antonino in casa 
di un nobilissimo e ricchissimo cavaliere romano, e 


trovatala tale da poter esser invidiata da lui mede- 
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simo per la bellezza e varietà de’ luridissimi marmi, 
die parean meglio dipinti che veri, duinandù il pa> 
drone di qual paese fosser le pietre, e da qual roano 
industre cosi lavorate. Ma il cavaliere, con libertà 
ed audacia ])iù che romana, cosi rispose: Poiché sei 
venuto nell’ altrui casa, rimira e taci: CAim in alte- 
nam domum generis , miitiis està. Cosi accade alla 
verità. Si vorrebbe che vedesse e tacesse, perchè nel 
mondo ella è in casa straniera; ma ella non può 
tacere, e di qua sono originati tutti i suoi mali. Noi 
veggiamo nel mondo ogni cosa di vaghe apparenze 
dipinta, e travisata con artifizio sottilissimo di men- 
zogna. L’interesse dassi a vedere in abito di amici- 
zia; il tradimento piglia sembianza di amore ; l’ava- 
rizia chiamasi parsimonia ; la sfacciataggine vuoisi 
appellare schiettezza; l’insolenza non di rado ha titolo 
di nobiltà ; e in somma tutti i vizj vestono le este- 
riori divise della virtù. Or siccome la verità sotto 
questa apparenza di oro sa discerner l’ orpello e la 
scoria vituperosa, e non può fare che non renda av- 
vertiti gli uomini di tali insidie , sente subitamente 
rimproverarsi: Sendo tu venuta nell’altrui casa , 
come ardisci di aprir la bocca ? Cum in alienam 
domum veneris, muta esto. Il mondo, ben sai, non è, 
uè può esser tua casa: egli è la reggia della menzo- 

f ;na: guarda, taci e cammina ; eccovi la risposta che 
e si fa. Per opposito la sua nemica, che è la men- 
zogna, è in possesso , la prima cosa , delle case dei 
grandi, ove s’aggira sulle mentite labbra, addolcita 
del falso mele dell’adulazione turpe e smaccata. Parla 
ivi (ponete mente a questa immagine che ci porge 
lo Spirito Santo nella divina Scrittura ; io la ren- 
derò non a verbo, sì bene a sentenza), parla ivi il 
ricco signore, dicendo forse mille scerpelloni o falsi 
ragionamenti; ed ecco che la turba adulatrice racco- 
glie per aria le sue parole , nè lasciane cadere una 
sola. E ben disse, vien ripetendo, beu' disse vostra 
signoria! Istuc est sapere! Questa é dottrinai Sem- 
bra che per la vostra bocca parli la sapienza io per- 
sonal E si fa la chiosa ad ogni parola; se ne cuco- 
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mia ogni sillaba ; si mostra la delicatezza del senti» 
mento, l’ acume dell’ intelletto , la verità infallibile 
de’ suoi concetti; nà si rilìna di lodarlo fino a tanto 
che r adulazione non 'abbia tutte le sue forze esau» 
rile e consunte: e intanto il bue d’.oro avrà detto 
le più solenni sciocchezze e falsità che si disser 
mai. Ma s’egli avvenga che alla presenza di lui un 
galantuomo, ricco di mente e di vera sapienza, ma 
non punto dei beni della fortuna, s’ ardisca prqr 
Dunziare la più candida e schietta verità che possa 
nscire da labbro mortale, tosto gli adulatori del ric- 
cone gliela arrestano sulla lingua. £ chi è costui , 
gli dicono, se non con le parole, almeno co’ fatti e 
con l’occhio bieco; chi è questo pezzo di cane morto, 
che alla presenza di sì grand’ uomo può lasciarsi 
scappar di bocca suoi stolli giudizj e opinioni ridi- 
cole, che non hanno altro di vero che la temerità 
della sua follia? Questa è l’accoglienza che fassi alla 
verità chiarissima, morale e veramente utile, anzi pur 
necessaria. D’altra parte la bugia trova da per tutto 
benigno ricetto: è ben accolta nelle scuole de’ filo- 
sofi; ha sue delizie ne’ libri de’ poeti ; trionfa nelle 
bocche de* gloriosi che vantano titoli, privilegi, di- 
plomi antichissimi, che li fanno discendere da Numa 
Pompilio ; s’annida in viso delle signore donne che 
si trasmodano per parer quelle che non sono; entra 
nelle cucine fra le vivande; passa nelle grotte coi 
vini; e io somma ben si pare che tutto il inondo 
è innamorato della menzogna; onde cantò pur bene 
il Profeta : Ut quid diligilis vanitalem , et quaerilis 
mendacinm? Di qua fate argomento come per la ra- 
gion de’ contrari debba esser odiata la verità , e 
pertanto andar profuga sempre e raminga. Ella 
torna a’ mondani troppo nojosa, e perciò la cacciano 
lungi da sè. 

A darvi ad intendere come la verità debba trovar 
nel mondo tutti i rifiuti e mali trattamenti , come- 
chè sia bellissima a vedere, e tutta signorile l’aria 
maestosa del suo sembiante, v’invito a porre ben 
mente a questa leggiadrissima immagine di S. Ber- 
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• LA VERITÀ. 7 

nardo: Entrate, dice il Santo, in un giardino, dalla 
varietà di mille fiori distinto, i quali simboleggiano 
le virtù d’un’aniroa, e sappiatemi dire da qual fiore 
sia simboleggiata la verità. Che ve ne pare? Parvi 
egli thè simbolo della verità debba esser la rosa? 
Aframente le spine che la circondano fanno correre 
al pensiero le trafitture e gli aculei onde la atra* 
ziano i suoi nemici s’ella ardisca mostrarsi; e tut« 
tavia non è la rosa che ci rappresenti la verità ; 
dachè la rosa quanto si scopre men tanto è pili bella, 
come disse il Poeta ; laddove la verità è tanto più 
bella quanto più palese ed aperta si manifesta. Sarà 
dunque simbolo della verità il gelsomino, che fa sì vivo 
ritratto da lei nella sua schiettezza e candore? No, 
neppur qui non vi siete apposti; posciachè il gelso- 
mino, quasi timido e vergognosetto, non s’apre fuor- 
ché la notte, mentrecbè la verità ama di farsi vedere 
nella più sfavillante luce di pien meriggio. Se non 
altro fiore, certo quel porporino amaranto fia che 
l’adombri come reina, quale fu chiamata da Ruberto 
abate, Feritas regina. No, nè questo eziandio vi 
dà Tiinmagin di lei ; poiché questo é tutto rossore 
di fuoco, e la verità é si splendida del lustro di bel 
candore , sì innocente , sì pura , eh’ ella non seppe 
mai che sì fosse vergogna, e, come disse Tertulliano: 
Feritas nihil eruhescit. A\meno quella viola, che par 
sì modesta, e non si leva da terra che con la fra- 
granza delle sue foglie, ed è calcata dai grilli e dalle 
formiche, fia che possa modellarci la verità sì cal- 
pestata dal mondo. Mai no ; perché la viola é tinta 
di pallore, e sembra rimmagine della tristezza, dove 
alla verità ride mai sempre in viso la serenità e 
l’allegria : Laetut et speciosa^ vultus veritatis , disse 
Clemente Alessandrino. Qual fia dunque il fiore sì 
fortunato che porti dipinte ne’suoì colorì, ed esprima 
nelle sue condizioni le forme bellissime e la na- 
tura del vero? Egli è il giglio , risponde S. Ber- 
nardo: Bonum lilium veritas, candore conspicuum et 
odore praecipuitm. E, nel vero, mirate là entrare in 
bel giardino nobil brigata a diporto. Chi coglie la 
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rosa od il gelsomino, a tale piace il narciso, quale 
antepone a tutti il giacinto, ma il giglio nessun lo 
tocca, nessun lo fiuta; conciosslachè l’odor suo, 
forte ed eriicaclssimo, adopera di troppa forza sulle 
dillcate narici, avvezze a più blandi e piacevoli odori; 
ond’è die il giglio tutti lo lodano, tutti lo ammi- 
rano, ma si lascia li derelitto, nè altróve può tro- 
vare accoglienza che sugli altari. Oh bonum liliurft 
verilas , candore' conspicunm et odore praecipuuni / 
Tu s^’il vero simbolo della verità. A lei da per tutto 
suonano panegirici; la si fregia di titoli augusti; a 
lei furono innalzati templi dalla Grecia e da Ruma 
•vulicaA Dcmoci ito fin da que’ tempi dicea di essersi 
tratti gli ocelli di fronte per contemplare senza im- 
pedimenti la verità; i Babilonesi speculavano intenti 
guardali Ju le stelle, pure aspettando se la verità 
mandasse loro dal ciclo uno sguardo propizio; gli 
Egiziani r onoravano di misteriose sculture: tutto 
questo è beu vero, nè può negarsi ; ma questo 
minore sapete voi a qual fatta di verità lo portavano? 
Alla verità della fisica e delle melafìsiclie specola- 
zioni; alla verità matematica, alla quale colui sacrilì- 
cava l’ecatombe per la dimostraziun dell’ ipotenusa , 
come ora si farebbe quasi per qualche grande in- 
venzion della cliiniica; a queste e slmili verità , che 
V tornano ad onore ed applauso degl’ inventori e ad 

utilità, si porta amore, e ben grande; e si trova es- 
ser verissimo il detto di S. Agostino, che gli uomini 
l’erilatcm Inccniem amnnt. Ma la verità , alla cui 
scorta si regge la diritta morale, che ci conta i no- 
stri difetti , che ci tien ricordato il fedele adempi- 
ineuto de’ nostri doveri, che ci rimprovera de’ nostri 

r ecati verso Dio, verso il prossimo, verso noi stessi; 

verità che mantiene immobili i dogmi eterni, que- 
sta verità fu sempre odiata e perseguitala dal mondo, 
e però vi dissi fin dall’esordio, che l’amore del nostro 
secolo a siffalte scienze non toglie che a lui singo- 
larmente non mirassero le parole dell’apostolo Paolo: 
yeniet enim tempus cum sanam doclrìnam non su^ 
stinebunl, ecc. A questa sana dottrina che governa 
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i costumi degli uomini, quauti sono coloro die pet*> 
tino vero amore? Chi l’accoglie volentieri , 'a dii: 
piace cordialmente di vederla e di udirla? Quasi da 
tutti è abborrita, perchè non sa andare a’ versi, nè 
incensare le altrui magagne, nè contraddire, i alle 
massime eterne , perchè non reca Seco la., ipercs 
comperata volentieri dai grandi, dico 1’ adulaj^ionei; 
perchè non pregia altro che il vero merito e la vera 
virtù , nè si lascia abbacinare le pupille alle vane 
apparenze, alla lisciatura e vernice esteriore di an;* 
poilosi vocaboli sesquipedali, di nascila, di ricchezze, 
di accidentale potere : per tutte queste ragioni , ed 
altre assai che io taccio per brevità , ella può bea 
fiorire a sua posta qual giglio nelle divine Scritture, 
ma ben di rado trova albergo fra gli uomini, fuor- 
ché sugli altari, ove s’intuona il Vangelo. I mondani 
vogliono il Vangelo stesso a lor modo. Disse già 
S. llario Un da’ suoi tempi, tanto lontani dai nostri, 
che molti Cristiani credono di una fede secondo i 
tempi, non già secondo i dettami iniperscrivibili del 
Vangelo. Fides temporitm , non fides Evangeliorum. 
Così dicea , veggecdo come al suo tempo assaissimi 
Cristiani seguivan quai pecore le nuove opinioni 
eretiche delTArianismo. Or che direbbe se tornasse 
al mondo a’ dì nostri, quando tanti Cristiani si la- 
sciano trascinare nell’ empietà dalle ridicolaggini di 
un Voltaire, e di altri simili, portati dalla correntia 
dell’uso del secolo, senza voler punto con.sultare le 
dottniic de’ SS. Padri, a ciascuno de’ quali ben s’ae- 
concia l’elogio che Io Spirito Santo fa nel libro del- 
l’Ecclesiastico all’uomo sapiente? Or questi vera- 
mente divini intelletti , che tanto viddero nelle più 
recondite verità , e Mventarono tutte le macchine 
passate, presenti e future, onde l’empietà di tutti i 
tempi diede opera di atterrare la religione di Cristo, 
di abbattere i dogmi per tor via la necessità della 
cristiana morale, si beffano come barbogi pregiudi- 
cati. Dunque le verità salutari si lodano a, suono di 
labbra, ma da pochissimi , anzi da nessun de’ mon- 
dani si vogliono accoglierei e le lodi medesime lor 
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danno guerra. Qaal più magnìfica lode si potea ren- 
-dere. alla verità della già riportala nella regia corte 
' 'd’Assiria? Questionavasi qual delle cose tutte del 
niondo fosse da dir la più forte: chi la dava vinta 
' della mano ad una, chi ad altra; ma da ultimo tutti 
furon concordi in questo parere: Che a tult’ altre 
cose prevalesse la Verità, e per la più potente la 
gridarono ad alto suono di voci popolaresche. Et 
omnes pepali clamaverunt et dixerunt: Magna est 
Verilas , et praevalet. 

Or eccovi l’ origine degli odj che la travagliano. 
Appunto perchè è si potente , troppo rincresce che 
ella discopra le altrui malìzie; di che i malvagi, se 
potessero, amerebbero di vederla accecata. E’ mi ri- 
corda di aver letto di un eroe com'egli vinse mille 
prove in pericolosi cimenti; come venuto a singoiar 
certame co* suoi nemici, gli stese morti ; azzutfatOìsi 
coi leoni gli afferrò per le mascelle, li diruppe, gli 
uccise con lode immensa, rendutagli dal suo Signore 
medesimo, che di tanto coraggio e bravura mostrava 
prendere sommo diletto. Or che avvenne? Avvenne 
che la gloria tanto crebbe , montò e rifulse chiaris- 
sima , cìbe il Re, presone invidia, quasi che le lodi a 
lui di valoroso fossero a sè rimproveri di codardia, 
lasciatogli lo splendor delia gloria , gli tolse la luce 
del sole, facendogli trarre gli occhi di fronte. Ora il 
somigliante vorrebbe farsi alla verità. Misesi anche 
ella nell’augusto teatro della reggia babilonese; s’af- 
•frontò con le cose tutte più paurose, e le vinse; ed 
oltre a ciò fu pronunziata vincitrice del tempo me- 
de.-dmo e della morte, che tutto vincono. Magna est 
veritas, et praevalet. Ma questo è poco. Venuta di 
cielo in terra 1’ eterna Verità , il Discorso della 
mente di Dio. chiamato dalle preghiere dì tanti se- 
coli, armò della sua virtù dodici pescatori, i quali soli 
bastarono a piantar nel mondo la vera Chiesa sulle 
ruine delia favolosa micidiale superstizione. I mo- 
narchi, i principi, i sofisti, i filosofi, i letterati, i re- 
gni, grimperi, le nazioni tutte dovettero arrendersi 
alla 'forza della verità messa in mostra da’ miseri 
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idioti pescatori del lago di Tiberiade. JMà^^hà’ést 
verilaSf et praevalet. Gli stessi imperadori di Roma 
videro dileguarsi dinanzi a’ loro sguardi l’ idolatrili' 
dinmpetto allo scintillar della Croce. Or come si ebbe 
cara questa verità , questo sfavillante raggio puris« 
simo della mente di Dio, cbe dalle larve caliginose 
e brutali delia idolatrica superstizione condusse 
l’uomo al meriggio di chiarissima intelligenza tutta 
celeste? Tanto fu avuta cara dai mondo, cbe le ri- 
spose con tre secoli di persecuzione sanguinosissima, 
e poiché non fu estinta col sangue di milioni di 
Martiri , sopravvennero a far guerra alla verità le 
eresie , creale da que’ medesimi che della verità do- 
vean essere il più fermo sostegno. P'erilas odium 
parit. La verità accatta odio, appunto per la sua 
forza che tutto vince. Non fu mai delta sentenza più 
vera. Ma frema pure il mondo malvagio. Indarno 
mira ad accecare la verità. Indarno i malvagi ama- 
tori delle menzogne le gittano in faccia gli avvele- 
nati strali dei loro sofismi , delle loro calunnie per 
estinguerle la luce degli occhi. Quanto più il mondo 
s’ affatica di spegnere questa fiaccola, che splende 
come stella mattutina in medio nebulae, tanto più il 
vero saggio alla raggiante sua luce penetra profon- 
damente le vie più chiuse e coperte dell’umana 
malizia; scopre e rivela le finzioni, le doppiezze, le 
ipocrisie ; sotto la pelle della pecora vi mostra ì 
lupi rapaci; le anime imbellettate dal minio di questi 
vizj compariscono davanti a lei sparute e deformi, 
*com’elie sono ; i belletti e le biacche alla presenza 
di lei si stemperano come cera ai fuoco ; in faccia 
a’ suoi traditori nemici ella mantiene inviolabili i 
dogmi e le diritte regole della morale, e perciocché 
la sua bellezza accusa le altrui brutture e defor- 
mità, pertanto è perseguitata e cacciala in esigilo 
dal secolo mentitore. 

Questo è il vezzo che tiene il mondo non sola- 
mente contro le dottrine lasciale da Cristo, ma con- 
tro la sua stessa persona, che era relerna sostanziai , 
'Verità. Fgli vedeva nel cuore de’ Farisei e de’ Sad- 
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ducei l'astio, Todio, l’ ipocrisia, la superbia, l’im- 
pudirizia, l’incredulità , l’ateismo; e non bastando a 
queste piaghe le blande medicature, pose mano alle 
cotture, ai tagli, agli squarci; smascherò i loro vizj, 
gli appellò pubblicamente col nome di vipere, che 
si laceravano insieme , e gittavan veleno ne’ loro 
prossimi. Que’ tristi, veggendosi così compresi e sco- 
perti, cominciarono ad ardere di rabbia contro di lui; 
screditarlo dinanzi al popolo; spacciarlo per sedut- 
toi'^, impostore ed indiavolato; dar vista a’ suoi mi- 
racoli di sortilegi e magie, o negargli spacciatamente. 
comechc operati al cospetto d’immense turbe di po- 
polo; finalmente rimeritar Gesù Cristo delle verità 
predicate, o d’infiniti miracoli con la morte di crocei 
Ahi mondo reol Ahi maligna natura dell’uomo che 
si lascia accecare dalla passione 1 L’eterna bellezza 
della verità, che è il vero cibo dell’ anima ragione- 
vole, cioè la vera luce che illumina la niente degli 
uomini , come il sole affacciandosi in ciel sereno 
dall’ oriente rischiara il materiale universo , cosi 
adunque è abborrita e rigettata dal mondo? Or ciò 
che avvenne di que’ di a Gesù Cristo accade altresì 
oggigiorno ai predicatori deH’Evangelio. Se montano 
in pergamo armati della nuda e semplice verità, quale 
usciva un tempo dalle labbra del Salvatore , e sta 
registrata ne’ santi Evangelj; se si sbracciano alquanto 
con forte calda eloquenza, ma schietta , ma popo- 
lare, com’ è loro uffìzio, contro l’avarizia, le usure, 
il vestir disonesto, le oscenità, gli scandali, le pro- 
fanazioni nel tempio di Dio; contro la fumosa al- 
bagia di alcuni che si pascon di vento , e nulla si 
procacciali di solido e di reale; se s’avventan cruc- 
ciati contro i bestemmiatori, contro gl’ impurissimi 
rinnegati moderni filosofi, che ridono di Cristo e dei 
suoi seguaci , gridasi tosto che il predicatore è un 
uomo zotico, un malcreato, un fanatico, che non si 
conosce punto della civiltà, del gentile illiimiiiatu 
secolo in cui viviamo; lo screditaci , lo maledicono, 
si studiano di torgli l’udienza. Vogliono alcuni che 
il handitor medesimo del Vangelo rappresenti la 
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verità con la maschera della bugia, sofibcandola tra 
i falsi fiori di eloquenza straniera , di rettorica ol« 
tremontana ; avvisano eh’ ei debba trattar argomenti 
ami accademici che morali e da pulpito , perché 
amano solamente di sentirsi titillare gli orecchi; ai 
più gli consentono che per dare alle sue prediche 
alcuna leggiera tinta di sacro , reciti tradotto alcun 
brano de’ più belli e sublimi de’ salmi, o de’ cantici 
de’ Profeti; ma rifuggono al tutto cL’ei metta la mano 
ed il ferro ove sta la putredine , ove serpeggiano i 
cancheri delle passioni; anzi le passioni stesse più 
turpi vogliono veder assalite con leggiadria , e rap- 
presentate a guisa di pitturette fìamminglie; sicché 
dilettino ed allegrino anche mentre l’oratore dà opera 
di sbarbicarle. Alcuni richieggono che la predica 
debba tutta spirar metafìsica da capo a fonao, ar- 
gomentazioni lambiccate, teologia sottilissima; alcuni 
che debba mostrar l’oratore un uomo onnisciente 
ed enciclopedico; altrimenti io vendono tosto per 
idiota privo e raso d’ogni dottrina. Or tutto questo 
domandano acciocché la verità con questi stranieri 
fardelli in dosso perda affatto le sue native sem> 
bianze, e più non si riconosca; non ponendo mente 
che l’eloquenza dei pulpito dee essere popolare, 
cioè adatta ed acconcia alla corta vista del popolo ; 
e che quando bene il predicatore favellasse a per- 
sone tutte erudite e dottissime nelle scienze, tuttavia 
mal procaccerebbe ad infarcir le sue prediche di 
sottili dottrine , perchè sempre contrarie all’ indole 
dell’ eloquenza , siccome quelle che scemerebbero 
forza e vigore alla verità che tolse ad insinuare. Ma 
tale è l’odio del mondo contro la luce del vero, che 
non posson patir di vederlo se almeno non sia scu- 
rato dall’ esteriore sembiante della menzogna 1 Per 
tutt’altra cagione si 'va alla predica, dalla più parte, 
che per udire la verità, o farsene salutar medicina, 
r^on si va alla predica generalmente per udir la 
parola di Dio come tale, ma per vedere come l’ ar- 
tifizio dell’uomo ingegnoso travisare la seppe; e per- 
tanto non se ne riporta verun profitto. Da alcuni si 
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vogliono udir solamente cose nuove, recondite, non 
mai cadute in mente a mortale; si vuole che il pre- 
dicatore si acconci ad andare a’ versi , al gusto del 
secolo incredulo. Si ama che vada in pergamo con 
istudiatìssime dicerie; che cerchi il sublime ne’ campi 
dell’aria, quando S. Giovanni Grisostomo, e gli altri 
suoi pari, lo trovavano nelle cose comuni, poste sotto 
gli occhi di tutti, e di facilissima intelligenza. E non 
solo, si pretende che il sacro oratore travisi e sformi 
la verità , dipingendola di colori non suoi , ed affa- 
stellandole intorno dottrine straniere all’indole sua ; 
ma eziandio che pieghi e governi il gesto, il porta- 
mento, la voce al far delle scene teatrali, cioè della 
finzione e della menzogna, ed in questo ponga ogni 
studio, e s’apparecchi gran tempo avanti, e reciti 
sue prediche misurando, architettando, compartendo 
ogni movimento dinanzi allo specchio. Se cosi farà, 
gli promettono i moderni Cristiani a gran numero 
che riporterà le prime palme di oratore stupendo; 
che si griderà dalla plebe, dai filosofi, dai letterati; 
Nunquam sic locutns est homo; che desterà la calca 
da tutte parti ; che s’ empierà ogni angolo della 
chiesa; che i costretti a rimaner fuori s’arrampiche- 
ranno pe’ muri ad udire dalle finestre, o almeno, fa- 
cendo folla nella piazza, staran li dipinti d’ invidia 
verso qiie’ fortunati che dentro seduti In faccia della 
nuova sirena possono bearsi di quella voce. Gli pro- 
mettono che di lui si farà il panegirico nelle piazze, 
nelle strade, nelle botteghe, nelle taverne, nelle al- 
legre conversazioni; si loderà il modular della voce, 
il gesto veramente miinico-pulpitale , il mover del- 
l’occhio or sereno, or fosco, or languente, ora fiero, 
i passi magistrali e degni di un Roscio , per tacere 
delle conversioni miracolose, frutto della sua grandi- 
loquenza. Ma per uscire di questa figura oratoria , 
e non far sospettare che voglia anch'io sformare la 
verità mentre la difendo-, se questo addivenisse, che 
forse addiviene, qual frutto ne porterebbero gli udi- 
tori ? Non altro che di un vano sollazzo come di 
scena comica rappresentata dal pulpito. £ qual prò 
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ne trama l’oratore? Veramente non picciolo; perchè 
sarebbe celebrato ne’ Giornali letterar) e nelle Gaz* 
Rette come fenice degli oratori ; sarebbe rimeritato, 
ad uso delle virtuose cantanti, di poesie, di scatole 
d’oro coronate a brillanti, di ritratti, che vi dareb- 
bero vivo e spirante l’eroe del secolo. E il fine vero 
del sacro oratore? Questo poi dee misurarsi alla 
norma del ^usto de’ tempi, ond’è che non potrebbe 
esser più pieno eh’ e’ fosse. Se oggidì tornasse al 
mondo S. Giovanni Grisostomo, che facea piangere e 
fremere di compunzion dolorosa i suoi uditori, e si 
avvenisse ad un tal oratore nelle chiese cristiane, che 
direbbe a vederle cosi cangiate in teatro ? Direbbe 
forse , ove conoscesse il moderno costume : Perchè 
costui non invila con pubblico Manifesto i suoi udi- 
tori in una gran sala di Accademia, lasciando la 
chiesa ed il pulpito allo zelo cristiano , che predica 
per confermare i giusti nella giustizia, e ricondurre 
1 traviati sul diritto sentiero della salute? Cosi di- 
rebbe, nè saprebbe por termine al suo dolore. 

Io non credo essere alcuno di questi miei cari 
uditori, il quale cerchi nel sacro oratore queste va- 
nità che abbiam toccato di corso lanciato, diro que- 
ste ciance ridicole, anzi quinta essenza di lambiccata 
menzogna da sfregiarne il viso alla verità. Udite 
Dante come , crucciato alla ragione umana che si 
lasci così travolgere , parlava un tempo di siffatti 
guastatoli della divina parola: Non disse Cristo, così 
quel divino Poeta , Non disse Cristo al suo primo 
convento : véndale e predicate al mondo ciance , Ma 
diede lor verace fondamento. Cristo adunque diede 
al suo primo convento , cioè agli Apostoli , fonda- 
mento verace , e questo fondamento è la verità , la 
quale per sortire rinteuto suo non ha mestieri altro 
che di mostrarsi nelle sue vere fattezze , cioè nella 
sua schietta semplicità. A che adunque i sottili ar- 
tifizj e raflinamenti? Ilo udito sempre dire, dice 
S. Agostino , non essere al mondo cosa più facile 
che il dire la verità, non bisognando altramente di 
studio artifìzioso o bizzarro per essere pronunziata. 
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Or che vogliono alcnni belli spiriti con tanti studj? 
SVaflaticano e si beccano il cervello per innestare 
alla verità la menzogna , dachè la verità facilissima* 
mente verrebbe lor detta. Laborant loqui mendacium, 
nam veritatem tota facilitate loquerentur. Dunque 
nelle prediche certe frange e ricami, sien dell’azione, 
ovver delle cose ( dico certe ; perché non si niega 
che la predica non debba esser ben lavorata e re* 
citata secondo i precetti dell’arte ), anziché crescerle 
forza , aflìevoliscoqo la divina parola. E, nel vero . 
se, come avvisa Plutarco, la verità é uno specchio 

F urissimo, come avremo da lei util servigio, se non 
useremo nuda e senza alcun velo ? S’ ella é spada 
da brandire contro l’ipocrisia, come potrà ferire se 
sia coperta di fodero ricamato? Se dalla divina Scrit- 
tura SI chiama fortissima , ed é il non favoloso Er- 
cole che doma tutti i mostri del mondo , perché la 
vorremo si gajamente vestita , quando l’ immagine 
della fortezza si scolpisce maisempre ignuda? Oh 
come parecchi de’ moderni Cristiani, anzi il maggior 
numero di lunga mano, sono contrarj al costume 
de’ lor maggiori, a’ quali la verità che sana le ferite 
delia guasta natura non può esser altro che amara , 
appunto come sono amare le medicine che adoperau 
di maggior forza. Santa Monica , madre di S. Ago- 
stino, dimorando iu Milano, e frequentando le chiese, 
in una non so quale solennità andava alla chiesa 
portando per offerta un paniere di frutta e una 
guastadetta di vino da porre, secondo che era usata 
neU’Affrica , sopra l’altare. Sant’Ambrogio, ch’era 
nemico di siffatte superstizioni, mandolle incontro 
un ostiaiio che dovesse farla tornare indietro con 
tutto il suo dono. Or che disse la Santa ? Nulla 
disse, né una parola; diede tosto la volta, condan- 
nando anzi, come dice Agostino, il costume della 
sua patria, che facendone punto questione, jiccusa^ 
trìx consuetudinis mae, quarti disceptatrix. Or questo 
fatto mi richiama a considerare così: Se si mettesse 
ora un sacerdote alla porla del tempio , e senza ri- 
guardi a dignità, a natali, a ricchezze, a titoli vani. 
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cantasse a tulli la verità, e dicesse: Fralello , com- 
ponetevi; quel riso sulle labbra non istà bene a chi 
entra in chiesa, alla presenza del Dio di tutta mae- 
stà. E voi come ci venite con abiti cosi pomposi ? 
Siete pure mendichi, che quai Lazari andate a chie- 
dere a Dio il pane quotidiano: MeiuUci Dei sumus , 
dice S. Agostino, chiunque siamo, e sfoggiale come 
Epuloni? Giovinetti, que’ vostri occhi mobili e gri- 
fagni non son da chiesa; se in ogni luogo, qui so- 
prattutto Dio li vuole modesti e raccolti. Sorelle , 
signorine galanti , che volete con quegli abbiglia- 
menti , con que’ vezzi si risentiti , con quelle spalle 
mezzo ignudo ? dico in tempo di estate. Dunque 
un’intera mattina non vi basta a vestirvi? Questo è 
portamento e foggia da teatro, non già da chiesa. 

Se un sacerdote, io dico, accogliesse chi entra nel 
tempio di Dio con questi avvisi di verità, oh qual 
solitudine si vedrebbe subito in quella chiesa! Qual 
uomo , qual ck)nna , eziandio del minuto popolo , 
noijcbè de’grandi, udirebbe senza sdegnarsi tal ve- 
rità, quantunque sì utile e salutare ? INon credo hi- * 
sognarvi altre prove a rendervi pienameute convinti 
che la verità è odiata e perseguitata dal mondo , e 
non si vuol tollerare. 

Io non credo esser tra miei uditori alcuno che 
porti odio alla verità, almeno voglio sperarlo; e ceito 
mi persuado che accoglierete volentieri la verità 
con la quale intendo licenziarvi dalla mia predica. 
Questo sarà il frutto che ne dovrete portare; la gran 
verità che v’annunzio si è, che a conseguire l’eterna 
salute'*‘conduce in ispecial modo la parola di Dio 
ascoltata come conviene; dico quell’ infallibile verità 
che ci venne dirittamente dall’increata Sapienza. 
Ella suol fare all’anima ciò che al corpo il cibo che 
lo sostenta. Siccome il corpo senza cibo presto mor- 
rebbe , co.si senza questo celeste alimento della di- 
vina parola l’anima tosto langue, e in breve spazio 
di tempo vien meno, e muore leggermente alla gra- 
zia, ed è cosa assai difficile che la racquisti se dalla 
•tessa divina parola non si senta ajutata e sospinta. 

fìllardij Piediche. a 
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a tornarsene a Dio ; perchè , come dice il magno 
Gregorio, la predicazione previene, e fatta da essa 
la via, entra poi Dio con le sue illustrazioni, co' suoi 
ajuti ad illuminare la mente, a muovere il cuore. 
Da questa verità sostanziale, di’ è la parola di Dio, 
apprenderete ad armarvi del santo pensier della 
morte, del timor dell’infelicissima eternità; ad inna- 
morarvi dei beni eterni e delle necessarie virtù che 
vi guidino a conseguirli: apprenderete a far buon 
uso del tempo , occupando in opere sante questo 
prezioso talento che Dio v’ha dato da tradìcare fin- 
ché egli viene , acciocché alla sua venuta possiate 
sperar da lui la benigna sentenza; apprenderete che 
il tutto dell’uomo dimora nella salvazione deU’aniina; 
che se questo fìne gli falla, avesse anche goduto nel 
mondo tutti i possibili piaceri ed onori, avesse pos- 
seduto tutte le ricchezze di Salomone e di Creso, 
tutto é cangiato in eterno supplizio. Per la qual cosa 
non solamente in questi santi giorni quaresimali, 
giorni accettevoli , giorni di salute, abbiate sempre 
fame della parola di Dio , e non consentite che si 
veri^^h^ altresì di voi , la verità esser odiata dal 
mondo. Venite a pascervene alla predica , e non vi 
incresca se la troverete semplice e schietta , senza 
troppo ricercati ornamenti, be avrete fame di questo 
cibo di vita , non baderete al come il predicatore 
abbia saputo condirlo, rendendovi certi che ogni 
condimento di aromi stranieri, non che le cresca 
gusto, lo dissapora e lo guasta; chi abbia palato 
sano da ben gustarlo, egli è più saporoso e più ef- 
ficace quanto è più schietto, \etigano a cibarsene 
gli uomini , vengano anche le signore; ché ci avrà 
per tutti qualche sorta d’imbandigione opportuna. 
Venite tutti con vere disposizioni di furvene spiri- 
tuale profitto, e vedrete mirabili effetti che porterà 
questa divina parola, comechè portavi da poco va- 
lente predicatore. Se verrete alla predica cosi dis- 
posti , starete attenti ad udirla; ne farete conserva 
nella mente e nel cuore; piglierete come detto a voi 
soli ciò che ascoltate; non ne farete un presente e 
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questo ed a quello, come alcuni, e non così pochi, 
sogliono fa.re ; imiterete un afTamato che siede alla 
mensa, il quale non regala no la sua pietanza al 
ricino , ma se la mangia egli con sommo gusto. Vi 
sia di eccitamento a frequentare le prediche questo 
vero: Che il non darsene pena, e troppo più il dis> 
prezzare la parola di Dio, è indizio evidente di non 
esser del novero degli eletti. Chi è di Dio , dice 
Cristo nel santo Vangelo, ascolta la voce di Dio : 
or voi non 1’ ascoltate perchè a Dio non apparte- 
nete. Qui ex Dea esl , vocem Dei audii , prqpterea 
vos non auditis, quia ex Deo non estis. Fate che il 
senso terribile di queste parole non debba trovarsi 
vero di alcun di voi. 


-PREDICA II. 


LA SUPERBIA 

Quid superbii terra et cinis ? Eccl. X , 9 . 

Tl dottissimo latino Tstorico della natura fa grandi 
le maraviglie al vedere la somma infelicitè deiruomo, 
il quale fin dalla nascita dà troppo chiaro a cono- 
scere, che dove la natura a tutti gii altri animali si 
mostrò fin dai loro principi madre amorosa e piena 
di provvidenza , all’ uomo solo volle essere cruda 
matrigna, dimentica d’ogni suo bene , facendolo na- 
scere sì meschino , che mentre è teucro bambinello 
non può in parte ab una da sé medesimo provve- 
dersi. Nasce il puledro. Tagnellino, il vitello, e ua- 
scon vestiti e forti di tanki vigore, che appena nati 
si levan lieti a prendere il latte dalle lor madri. 
Nasce l’uomo , e nasce ignudo piangendo, e nasce 
sì debile, che non può da sé nè vestirsi, nè pigliar 
cibo, nè muoversi. Donchè possa dare un sol passo: 
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e lungo tempo vuol esser fasciato e nudrito a poppa 
ed a mano, e guidato con le dande prima che possa 
da se medesimo governare i suoi passi. A queste 
considerazioni Plinio maravigliavasi mrte, non sapea 
darsene pace , e scagliava i suoi rim])roveri contro 
la natura, che, tanto provvida verso de’ bruti, fu si 
crudele e spietata verso 1’ uomo , che per lo dono 
singolare della ragione duvea essere il supremo as« 
soluto monarca di tutti gli altri animali. Or io non 
mi maraviglio punto di questo, nè do altrimenti ca- 
rico alla natura, che di cosi fare avea l>ene il giu- 
sto perchè , e Plinio non Io sapeva , cioè la colpa 
d’ origine. Ben è vero che ciò medesimo porta an- 
che in me un gran sentimento di maraviglia , ma 
d’dltro genere, lo mi maraviglio anzi come l’uomo, 
tanto misero fin dal suo nascimento, ch’egli è infe- 
lice più là che le stesse bestie del campo, e quindi 
soggetto a tanti mali di corpo e di anima in tutta 
sua vita , possa tuttavia inorgogliare , gonfiar di su- 
perbia , credersi un gran fatto, un essere degno di 
ossequj e di adorazioni, e pertanto montare in fu- 
rore , minacciare , spirar vendetta se vegga offesa 
punto la sua ridicola pretensione. Qui sì che è da 
fare le maraviglie, che un verme vilissimo della terra, 
un lombrico fragilissimo , un ammasso di fango , 
concepito in peccato, un miserabile, che quanto al 
corpo ha da risolversi in putredine e in cenere 
come il giumento ed il mulo, debba poter lasciarsi 
tanto avanti accecare dalla superbia, che s’argomenti 
di levarsi sopra i suoi simili, e farne strazio, e ac- 
cumular quasi gradini dì delitto per innalzar sè me- 
desimo. Pur cosi è; tale fu la malizia del peccato 
del primo padre; si velenoso fu il contagio della 
superbia di lui, che mantien troppo vìva la sua vi- 
goria ne’ posteri figliuoli. Di questo vizio capitale , 
fonte ed origine di tutti i peccati, vi parlerò questa 
mane, e vi darò a vedere come sia l’estremo della 
stoltezza, e come conduca l’uomo a farsi reo d’ogni 
guisa di colpe. Larghissimo è il catn|>o di questo 
vizio. Poco o molto s’appicca a tutti gli uomini dbe 
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cì nascono. Tutti dobbiara persuaderci del nostro 
difetto per emendarcene. 

E*uomo, dice il Grisostomoj dimostra il suo senno 
in conoscere ed ammirare 1' onnipotenza di t)io ; 
come col solo suo Verbo trasse dal nulla tutte le 
creature, e con la stessa parola io nulla le potrebbe 
tornare; come con un flato creatore fece 1’ uomo, e 
con un sofHo dell’ ira sua potrebl)e tutti gli uomini 
annichilare; come tutto il creato in paragone di Dio 
è cosa che cenasi pur non esiste : tale è la sua me- 
schinità contingente verso l’ infinito cumulo di tutte 
le perfezioni di quell’ Essere necessario, tantoché i 
tiranni più formidabili della terra son suoi buffoni: 
Et tyrannì ritUculi ejus erunt. Di queste sublimi 
idee , di questi alti concetti della Divinità nessuno 
ne ha, né può averne il superbo, o avendoli anche 
per iscienza, la sua superbia non gliene lascia pren- 
dere alcun costrutto , come se punto nulla non ne 
sapesse. La parola di Dio, che si fece sentire peihn 
dal nulla nella creazione dell’universo , non può 
acquistar fede presso il superbo, ch’egli non è altro 
che un verme : la grandezza e immensità di Dio 
che di sé riempie tutte le cose non occupa la sua 
mente ripiena solo di vento; anzi può spingere tanto 
avanti la sua pazzia , che non solo non misura la 
sua piccolezza, il suo nulla a confronto di Dio, ma 
gli dice apertamente , se non con le parole , certo 
co’fatti: Non voglio servirvi, non voglio saper nulla 
delle vostre vie , non mi curo de’ vostri comandi. 
La superbia cava affatto l’uomo di senno, lo acceca, 
l’ubbriaca di vanità, gli toglie affatto ogni conoscenza- 
di Dio, sicch’egli ardisce d’ innalberarsi orgoglioso, 
comeché non ignori di aver sempre la morte alle 
spalle , e sopra il capo l’eterno Giudice che lo at- 
tende al suo tribunale. Or se la cognizione di Dio 
si ha per sapienza, non ha dubliio, dice il Griso- 
stomo, che l’ignorarlo non sia stoltezza, la quale k 
originata dalla superbia. Si ergo cngnitio Dei prò 
snpienlia /labetiir, nil duhium (piin ejus ignoralo siiti- 
tuia sitf quae ulique ex superbia orilur. La superbia 
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fa impazzire l'uomo fino a tal termine, ch’egli adora 
Dio come potentissimo signore di tutte le cose, poi 
lo conculca con le bestemmie come fosse a vendi- 
carsi impotente ; lo confessa creatore del tutto e 
giudice inesorabile, poi gli perde il rispetto fin nella 
chiesa, sugli occhi suoi; si pregia del nome e carat- 
tere di Cristiano, poi niega a Dio co’ fatti la prov- 
videnza. Or non è questo un mostrare in prova 
d’ ignorare in lutto 1’ esser di Dio e de’ suoi divini 
attributi ? 

Non basta questo : il superbo non pure ignora le 
cose di Dio, ma fino alle più manifeste eh’ ha sotto 
gli occhi. La stoltizia della superbia non fu mai 
meglio definita che dal profeta Davide là dove disse: 
Non venìal mihi pes superhiae : Non mi venga la 
gamba della superbia. Che parlare misterioso è mai 
questo? direte voi. Se la superbia è il peggior male 
di capo che possa incontrare all’uomo; se colloca il 
suo trono e la maestà nell’inarcata alterezza del so- 
pracciglio, donde guarda sprezzante vicini e lontani; 
se r ambizione è un fumo che nel poggiare in alto 
non conosce confine, coin’è ora che Davide la ripone 
nella più bassa parte del corpo umano , dandole 
stanza nel piede ? Lasciando dall’ un de’ lati i varj 
sensi che dar si potrebbero a queste parole, Non. 
veniet mihi pes superhiae, fa a maraviglia al mio in- 
tendimento l’interpretazione di S. Ambrogio, il quale 
alTerma, che dicesi piede della superbia per questo, 
ch’ella non ha capo, non ha cervello: Dicitur pes 
superhiae^ quia superbia non tenet caput. Così è per 
appunto. Il superbo che presume di vedere egli 
solo , è cieco del lutto , e non sa governar se me- 
desimo; quegli che fastoso ragiona di cose profonde 
e sottilissime, non vede nella vera lor vista eziandio 
le cose palpabili ch’egli ha tra mano , e non cono- 
sce sò stesso , nè sa misurar le sue forze. Quanti 
furon nel mondo, che di poveri che prima erano , 
per grandi tramutamenti della fortuna si lecer 
grandi e potenti; ma divenuti più avidi per la nuova 
grandezza, si lasciaron guidare dalla gamba della 
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superbia, sicché da ultimo vennero a terminare iu 
loro carriera nel nulla primiero, schiacciati dal peso 
della loro follia e calpestati dal disprezzo del moudol 
Questi sono ì consigli della superbia che non ha 
capo. A dover meglio chiarirvi che la superbia nuu 
ha cervello , non posso tacervi il matto consiglio di 
Faraone e de* figliuoli di Cam , comechè questi 
esempi sien troppo lontani dalle comuni follie degli 
uomini. Faraone , veggendo per miracolo divise le 
onde dell’Eritreo, vi si mise anch’egli dietro agii 
Ebrei, credendo che Dio dovesse anche per lui con- 
tinuare il miracolo ch’ei fece per salvare il suo po- 
polo daU’ira di lui. I figliuoli di Cam , per guaren- 
tirsi da un nuovo diluvio se mai dovesse tornare, 

f iresero di fabbricare una torre, la cui cima toccasse 
e stelle, promettendosi di mirar di lassù, e insultar 
sicuri alle acque romoreggianlì indarno alle sue ra- 
dici ; f^enUcy aedificemus iurrim, cujus culmen pertin- 
gat ad caelunt ; celebremus nomcn nostrum. Solen- 
nissimi pazzi! Sapendo essi che nel diluvio le acque 
avean soverchiato le cime delle più alte montagne 
d’Armenia, non doveauo almeno andarsene a fab- 
bricare la loro torre sopra le velie di quegli altis- 
simi gioghi? La cosa parlava da se: altrimenti come 
poter mai sperare di tanto innalzarsi? Tuttavia per 
non conoscere le loro forze , s’ andarono all’ impaz- 
zata a piantar la lor fabbrica in terra Senaar , cioè 
in bassa campagna, e per salire tant’alto , comincia- 
rono intanto seppellirsi vivi in profondissime fosse 
da gittarvi le fondamenta. Oh forsennati 1 Oh degni 
della derisione di tutti i secoli 1 La superbia pro- 
mise loro gloriosissima fama ; ma ella è pazza , e 
non poteva persuadere se non pazzie ; e pertanto 
in vece di additar loro le cime del Tauro , del ti- 
fate , del Caucaso, li mandò a impaludarsi in una 
bassa acquidosa pianura , sì male acconcia ai su- 
perbi loro divisamenli , mostrando col fatto che , 
Superbia non tenet caput. Or quanti sono nel inondo 
anche oggidì chu fabbricano i loro castelli in aria , 
che vengon portati da un soflio d’ aura che passa ! 
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IVIa qui gli nomini , come vedete , impazzirono 
tentando pur cose grandi, il che, se non altro, è 
secondo V indole nella supèrbia. Or che direte se 
io vi dimostri com’ella li fa impazzire di un modo 
por cose piccolissime e di nessun conto? Può esser 
cosa più sciocca , che darsi a credere di mostrar 
grandezza per aver molla ^ente che ci s’ inchinano 
riverenti e ossequiosi ? Può essere idea più ridicola 
e stolta, che altri per esser nato ricco, polente e di 
generosa prosapia , si stimi quasi a diritto di dover 
gonfiar d’albagia, si creda per poco non esser figlio 
di Adamo , zappator della terra , è reputi tutti gli 
altri uomini schiuma di vulgo, fango da calpestare ? 
E tuttavia non son poclii nel mondo gli ubbriachi 
di questa mania. Ciie diremo di alcuni altri di que- 
sti fumosi, che mentre faran pompa in mille guise 
della loto grandezza , sdegneran poi di vedere un 
poverello pezzente chieder limosina alle loro soglie? 
,E non pongono mente che il povero ricevendo ele- 
mosina confessa e manifesta con l’alto stesso la 
grandezza dell’animo e della fortuna del signore da 
mi la ricevei Aggiungete come fra questi superbi 
non manc.ino alcuni, i quali gittano il loro in bocca 
ad un vile buffone che gl’ inzucchera con le adula- 
zioni, e d’altra parte caccian da se con aspre su- 
perbe parole un servitore , un artigiano che con 
tutta umiltà domfuida la mercede de’ suoi sudori. 
Or non sarà cosa cotesta da pubblicarla per gran 
follia? II avvi tal altro che mentre vuol essere diflV- 
renziato io lutto dagli altri uomini, non farà poi 
andar del pari i suoi cani e i poverelli di Cristo , 
dachò quegli li vorrà ben pasciuti , e talor di cibi 
preziosi, laddove i poveri li lascerà languir di fame 
senza pietà, lo voglio adunque levar la voce con 
S. Giovanni Grisostomo , ed esclamare cosi: Non è 
altra ro.sa die tanto faccia immattire l’uomo, quanto 
la sopcihia: Nil arleo xtuf/iim fncit , quemadmodum 
arrniftintin. E, per vero dire, se non sono affatto 
smarrite le regole del V.ingelo , nulla può esser 
grande uel mondo rispetto al prossimo , se non in 
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quanto serve ài vantaggi di lui* Dio fece i grandi a 
profitto de’ piccioli ; diede altrui la forza, la potenza 
a difesa dei deboli ; volle che vi fossero i ricchi a 
benefizio de’ poveri. Chi si vale delle ricchezze, del* 
l’autorità, della potenza soltanto per se, costui è un 
superbo, nemico di Cristo ; egli è , a detto di S. 
Paulo, un gonfio di spiriti bassi e carnali , inflatas 
sensu carnis suae, e, come aggiunge S. Ambrogio, 
non tenel caput. 

E nel vero, un uomo che senza pure avvedersene 
cada in perpetue contraddizioni, non è egli privo 
di senno e fuori affatto dell’uso della ragione? State 
ora ad udire come ciò sempre si verifichi ne su- 

f ierbi. Li vedrete da un lato tenere in conto di vi- 
issime mezzelane gli abiti di gran costo ; dall’altro 
con liti ingiuste spogliare un povero de’ suoi cenci,' 
delle misere sue fortune. Li vedrete nelle adunanze 
pubbliche, ne’ teatri, ne’ passeggi attirarsi gli sguardi 
di tutti con la pompa delle vestimenta, con lo scin- 
tillar delle anella, con lo sfoggio de’ cocchj e delle 
livree; poi ritirati e nascosti nelle appartate stanze 
de’ lor gabinetti farsi fare le lunghe anticamere a 
chi ha stretto bisogno di parlar con le lor signorie, 
affettando così la solinga maestà dei re della Persia. 
Ma, ristucchi finalmente di questa lor solitudine , li 
vedrete coronarsi di adulatori, e guiderdonargli e 
pascergli lautamente, perchè lodino la loro bravura 
del non far nulla. Ben disse però il Savio, che il 
cuor dello stolto non è mai somigliante a se stesso: 
stultonim cor dissimile. Ma queste contraddizioni e 
stoltezze son nulla verso altre assai più gravi e ri- 
dicole. Ponete mente. La superbia arrogante che' 
tutto disprezza, ove possa sperare di vincer la prova,' 
sa essere eziandio tollerante e paziente, che a re- 
plicate ripulse non si commove. A quai dispregi non 
si espone, quali insulti non ingoja senza lagnarsi ? 
Ocridal, dtim imperet, dicea la madre superbissima 
di Nerone. Così dicono tutti i superbi in simili casi: 
Trangugiamo pure tranquillamente le amare pillole, 
purché ci sia dischiusa la via di salire in alto. La 
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superbia» aspra per sua natura, ributtante, insoffri- 
bif«, per accattarsi la benevolenza di cbi può le* 
parla sull’ali e farla scavalcare i temuti emoli, sa 
esser benigna ed affabilissima, sa mostrar la più 
dolce mansueta natura. Ella che non può patire di 
vedersi umiliala, se le paja esser di mestieri per 
giungere al compimento delle sue brame camminar 
per le vie della più abbietta umiltà, non ìsdeena di 
camminarvi umilissima, d'inchinarsi alle viltà le più 
vergognose. Quanti letterati boriosi s’inviliscono 
abbassandosi ad umiliazioni peggio che da accattone, 
per avere una misera lode da un Giui*nalista, lode 
ridicola, lode effimera, cioè di una sola giornata, 
se pure è vero che duri fino al tramontare del solel 
Qie dirò di queU’allra contraddizione si frequente 
nel mondo? QueU’uomo di oscuri natali, o forse di 
scarsissima educazione e di nessun merito, per pro- 
tezione, per broglio, per bizzarria di cieca fortuna 
è salito agli onori. Chi dovrebbe esser più modesto 
di Ini, sol che si volgesse un tratto a mirare donde 
partissi ? Con tutto ciò, quanto fu di più abbietti 
principi, loolo più, reggendosi montato in alto, gon- 
fia di vana gloria. Dicasi il somigliante di un povero 
che a poco a poco s'è fatto ricco. E sapete che di- 
cono per loro difesa? Dicono, che convien loro di- 
stinguere il grado. Così rispondeva in suo linguaggio 
altresì il famoso cavallo di Alessandro magno ; men- 
tre era nudo de’ suoi arnesi, gli si poteva appressare 
chi che si fosse, ma sentendosi baraato all’ imperiale, 
si tenea sprangando calci ogu’altro lontano fuorché 
Alessandro. Lascio da parte la studiata contraddizion 
si patente di quei falsi zelanti, che sotto colore di 
esattezza gelosa nel compiere gli obblighi del loro 
posto, s’argomentano di nascondere la fierezza, 'la 
hurbanza , l’alterigia sprezzante; porgendo cosi a 
vedere il maggior vizio con la maschera della più 
austera virtù. Ahi tristi malvagi ipocriti 1 Non è zelo 
DO cotesta vostra durezza ; anzi è animosità , figlia 
infelice della vostra superbia ; anzi è voglia di sa- 
ziare r insaziabile brama dell’ambizione. £ di &tti. 
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com’è che cotesto zelo non apparisce se non qnando 
si tratta dell’abbassamento degli altri ? Se vi avvenga 
di dover fare un’azione dura e faticosa che non 
abbia appariscenza e splendore esterno e non torni 
a gloiia agli occhi del mondo, dov’ è allora cotesto 
zelo? £i dorme, o k morto del tutto. Solamente 
risentesi e si rifà vivo per appagar la superbia, per 
mantenere un puntiglio di precedenza , per riscuo* 
tere sommissione ed omaggio. Allora è che il caro 
zelo mette in campo gli obblighi della dignità, del« 
l'impiego; allora aggrava di tutto il peso il fiero 
comando, e lo rende importabile; accende ed irrita 
d’indignazione i soggetti; s’attira l’avversione di tutti; 
opprime altrui di tristezza e disperazione; insulta , 
disprezza ; porge cagione ai lamenti, alle mormora- 
zioni, alle bestemmie; turba il buon ordine e la 
pace delle famiglie. E questo potrà mai essere zelo 
cristiano? Porrò il suggello a queste matte contrad- 
dizioni con la più solenne di tutte , la quale si è 
questa: Che il superbo vuol esser onorato fin nel 
sepolcro. Noi lo veggiamo nelle lapidi e nelle iscri- 
zioni che cotesti ubbriachi di fumo si lasciano in 
testamento; iscrizioni magnifiche, riboccanti di lodi, 
il più tessute di mere bugie. Siflatti onori si ren- 
dono degnamente da’ posteri agli uomini di gran 
inerito, ai padri della patria, ai famosi nelle lettere, 
nelle scienze, ai benemeriti della Religione, non già 
a coloro che forse non avran fatto altro bene al 
mondo che quel di morire. Oh enorme incompren- 
sibil pazzia 1 Che nè il pensier della morte ricorda* 
foci ad ogni momento; nè il tempo che come tur- 
bine seco trasporta tutte queste splendide vanità , 
questo magnifico nulla rhe veggiam passando una 
volta Sola ; che tanti mali di corpo e di anima non 
valgano ad umiliarci davanti alla tremenda maestà 
del Dio degli eserciti, è certo una somma follia ; 
ma che nè eziandio la morte debba poter estinguere 
l’umana superbia I Intanto da questi panegirici dei 
lor maggiori registrati nelle lapide sepolciali trag- 
gono i pronipoti cagione d’insuperbire. Ohimè dove 
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si perde, o mondano, la tua superbia I Non guar« 
dare a queste meschinità dì vano fantasma. Entra 
col tuo pensiero ne’ lor sepolcri; immergili in quella 
puzzolente sentina di umori putridi, di membra fra- 
cide, di ossa spolpate, e troverai da umiliarli. Non 
badare alle lodi aegli epitafj ; bada ai vermini, ai 
topi, alle tignuole che divorano quei mentiti eroi 
della vana gloria. Mettiti sopra quelle tómbe, e sap« 
pimi dire un poco èome si distingua un cranio che 
portò l’elmo d’oro da un altro che si coperse di 
ruzza lana. Mostrami, se sai, fra quelle spolpate 
coste dove palpitò un cuor guerriero e da leone , 
dove *n cuor timido qual di coniglio. Ah che tutto 
è schifezza, orrore, puzzo insoffribile! Perchè aduo> 
que insuperbisci, o polvere e cenere? Contraddizioni 
stoltissime della cieca superbia, le eguali però , al» 
meno in fatto, appartengono a pochi. 

Pazzia che è propria di tutti i superbi si è que- 
sta che sdegnano di rimanere dove la Provvidenza 
gli ha collocati. La varietà degli stali e delle con- 
dizioni dà essere e forma alla bellezza deH’ordina 
nell’universo che parla si altamente della divina Sa- 
' pienza. Dio con infìnito consiglio, degno della sua' 
mente, a tutti gli uomini divise le sorti secondo il 
suo beneplacito. L’un fece nascere nell’abbondanza 
di tutte le cose, l’altro nella strettezza della povertà 
e dell’indigenza; a questo diede gli onori, le dignità; 
a (juello non altro che quanto è necessario alla vita; 
agli uni pose in mano il comando ; agli altri pre- 
scrisse di pure ubbidire : ed acriocebè il povero 
non fosse abbandonato nella miseria, ordinò le cose 
per forma, che 1 ricchi dovessero bisognare dell’o- 
pera de’ poverelli, e così l’umana società si mante- 
nesse congiunta. Or non è questo un ordine di prov-’ 
videiiza maravlglloso? Ora il superbo con tutti gli 
ingegni si sforza di rovesciarlo. E’ non è mai della 
sua sorte contento, persuadendosi che i suoi meriti 
non sieno mal abbastanza ricompensati, Ei si rode 
d'invidia e di rabbia veggendosi posposto a questo 
ed a quello; accusa d’ingiusta la i rovvidenza. £i 
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xK>n ascolta altre voci che quelle della mondana 
sapienza , la quale sii avvera : Esser gran cosa il 
primeggiare nel mondo, il tenersi gli altri sotto dei 

P iedi. Quante frodi, quante insidie per estinguere 
inestinguibile sete degli onori e delle ricchezze I 
Non è legge di umanità, di parentela, di amicizia 
che altri non calpesti per la superbia : la Religione 
è niente ad arrestare c^uesti furiosi. Ad allenirgli 
alcun poco non meno riehiedesi che la morte o lo 
esterminio dei loro emoli. Non troverete passione 
più crudele della superbia. Que’ pranzi magnifici, 
quelle laute cene, ove per dieci nauseati s’imban* 
disce quanto basterebbe a cinquanta gnidati a tavola 
dalla fame, non ponendo mente al palato cb’è largo 
due dita , nè al ventre che non agglugne ad un 
palmo; questi sfoggi di lautezze noi crediate un 
trovato dell’avidilà della gola ; ella non domanda 
tanto: jimbitiosa non est James; contenta desinere 
est ; quo desinai, non nimis curai, direva il filosofo 
Seneca, e dicea vero. Or questo vezzo si continua 
altresì tra’ Cristiani , e frattanto si lasceran forse 
mancar di pane i poveri nella lor fame. La super* 
bia sa meditar lungamente, cercare con somma in- 
dustria crudelissimi tradimenti, e mandarli ad ef- 
fetto senza pietà. Non parlo qui delle vendette, de- 
gli omicidj che per puntigli d’onore, per una pic- 
cola ingiurìa le tante volte si son commessi e si 
commettono ad ora ad ora nel mondo. Parlo di al- 
tri peccati gravissimi che intervengono alia giornata 
continuo. Parlo delle maldicenze, delle nere calun- 
nie per umiliare i rivali, per guastare i loro van- 
taggi. Parlo di coloro che per gelosia di esser la- 
sciati addietro godono delle altrui disgrazie come 
di loro venture, s’attristano dell’altrui bene come di 
vero lor male. Ahi superbia, vizio crudele e spie- 
tato che l’iiomo si porta seco fin dalle fasce I S. 
Agostino racconta no caso funesto, cui toccò a lui 
medesimo di vedere. Una buona donna abbondante 
di lattCj dopo saziato il suo bambolo sporgeva il 
soverchio al figlluolino di un’altra che n’era Senza. 
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11 crederesle ? Quando già satollo a ribocco Tcdea 
la madre porgere il latte aU’altro affamato, l’avreste 
veduto dare in furore, piangere, fremere, contorcersi, 
guatarlo con occhio truce, e, come potea, roinac* 
ciarlo ferocemente, sforzandosi di cavar dalle fasce 
le picciolette mani da respingerlo e cacciarlo di casa. 
Or se la superbia trova stanza fin ne’ fanciulli, im- 
maginate se debba esser condizione che vadane 
esente 1 Ella trova luogo fio nelle donnicciuole, negli 
artigianelli, ne’ zappatori della terra, fìno ne’ miseri 
che vanno attorno accattando ad uscio a^ uscio la 
vita. Cosa incredibile, ma pur veral E che vogliono 
importare quelle smanie, quegli empiti, imprecazioni, 
bestemmie, onde vi vendicate, o miserabili, contro 
la moglie, i figli, i padri stessi e le madri di un 
leggiero affronto, di una parolina che vi paja aver 
offeso la vostra delicatezza? Son tutti effetti infelioi 
delia vostra superbia, che dovreste abbassare e con- 
quidere, e in vece la tenete sempre pronta ad inal- 
berarsi. 

A guarirvi della perniciosa febbre ch’à la super- 
bia, io vi potrei mostrare molti rimedj, e fra gli al- 
tri questo, che tutto lo ^splendor degli onori e delle 
ricchezze è un bel nulla verso le croci, il tumulto, 
i pericoli che recan seco; potrei allegarvi il testi- 
monio di Salomone, che tutto è vanità e abbatti- 
mento di spirito ; potrei dirvi e provarvi che il su- 
perbo crede nel soddi.sfare e compiere i suoi disegni 
trovar la vera grandezza , ma non vi trova che il 
sno. contrario , cioè grandezza falsa, vanità, tor- 
mento deH’anima. E nel vero, se fino ad un pagano 
intese, che Imiilin siculi non invenere tiranni Majus 
tormentum ; se tanto cruccia l’ invidia, che non farà 
la superbia che dell’invidia è madre infelice f Se 
tanto può dar di cruccio una passion sola, che noa 
farà la superbia che tutte le ingenera ed alimenta? 
E tuttavia trova tanti seguaci nel mondo 1 Oh ano- 
bizione, dice S. Bernardo, come tutti tormenti, e 
tuttavia piaci a tutti! O ambilio, quomodo omne« 
torquins, omnibus plaoes! Ella jno^ra al superbo 
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quello stato che si finge tanto iuvidiabile come un 
porto sicuro, e per^opposito lo gl Ita fra le tempeste; 
gli mostra esser deliziosissima la dolcezza del'co^ 
mandare, proteggere, abbassare a suo grado, sfog- 
giar nel lusso per le ricchezze; gli fa credere cbe 
per questo modo metterà stima di sé nella gente, 
rispetto, timore; riscuoterà adorazioni; ma egli trova 
la via spinosa per giungervi, e giuntovi, se mai ti 
giunge, non trova cbe pura amarezza. Per afferrar 
quella meta gli convien darsi quelle cure penose; 
aver mille riguardi; tener desti cent’occhi; attraver- 
sarsi alle sue inclinazioni ; ingujar dispiaceri ; in- 
contrar inimicizie; patir malinconie, rabbie, ran- 
cori ; lottar lungo tempo con la dubbiezza di riu- 
scire a bene ; vedersi talora tronca ogni speranza 
quando egli si prometteva di esser vicino a coglierà 
il frutto dei suoi travagli. Ma soltanto questo aspet- 
tare gli anni e gli anni una vagheggiata e sospiro- 
samente aspettata fortuna che mal non viene , non 
basta egli a tener l’uomo inchiodato in una petia 
d’inferno? Aggiungete cbe quand’anche pervenga 
ad ottenere quanto desiderava, la sua sete non si 
stempera punto, anzi si fa più acuta ed ardente; 
di che egli dee menar la vita in un perpetuo flusso 
e riflusso di agitazioni, delle quali non è ricreazione 
cbe valga a stornarlo. Non basta ancora: e’ si vuol 
aggiungere il peso gravissimo che trova nell’adem- 
piere gli obblighi di quello stato di ricchezza e di 
onore che gli sembrava un tempo sì leggiero a por- 
tare. E s’egli venga meno a cotesti doveri, chi può 
annoverare i disprezzi, le maledizioni che s’attira 
da tutte parti ? Allora ^li ambiziosi debbono con- 
fessare: j4mbulavìmu% vtas dì0icìlfs. Dall’altro canto, 
un’anima fornita della cristiana umiltà è sempre ilare, 
sempre tranquilla e contenta, perchè diritti e sani 
sono i suoi desideij ; i suoi affetti composti e se- 
reni, perchè non ambisce di sovrastare, e cedendo 
a tutti, non può aver discordia con chicchessia. A 
queste considerazioni molte altre potrei aggiungere 
a medicina della superbia. Ma io, lasciando star tutto 
questo, intendo sanarvi con up rimedio al lutto 
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onnipotente : certo se questo non vale, egli è in« 
damo a sperare da qualunque altro la guarigione. 
Uditemi adunque. 11 Figliuolo di Dio per camparci 
dal supplizio dovuto alia nostra superbia, e ingene- 
rarci la vera umiltà, dalla luce ioaccessibile della 
Divinità discese a farsi uno dì noi, visse e moli 
tracannando il calice amarissimo d’ogui maggior 
umiliazione e tormento. Ecco il rimedio da guarire 
dalla nostra superbia. Se vogliam essere figliuoli di 
Dio (e ben dobbiamo se ainiam salute) come po- 
tremo esser membra superbe di un Capo così umi- 
liato? E dii è questi così umiliato? 11 Re della 
gloria, la luce eterna del Padre. Chi siamo noi su- 
perbi? Lombrici che si striscian nella bruttura, sen- 
tina di peccati; sicché dovremmo seppellirci giù 
nel profondo, nè osare di levar la testa per confu- 
sione. Orsù , affacciamoci a questo Verbo di Dio 
esinanito per amor nostro. Studiamo profondamente 
in questo libro, e raccatteremo il senno rubatoci 
dalla superbia. I Santi umilissimi che a tutti si as- 
soggettavano, die di tutti voleano esser servi , che 
amavano la povertà, i disprezzi, le ignomìnie, tut- 
tavia leggendo in questo libro della croco di Cristo 
si credeano superbi; tanto grande era il loro con- 
cetto delle umiliazioni e abbassamento del Figliiiul 
di Dio ! E non vi crediate che fosse troppo. Non è 
possibile a mente creata farsene concetto intero. 
Leggiamo anche noi in questo gran libro, e impare- 
remo ad abbattere e calpestare le orgogliose voglie 
che non ci lasciano star queti dentro la nostra meta. 
Dileguerassi il fumo della vana gloria die c’intor- 
bida l’intelletto e ci fa immattire. A tutti fa luogo 
di umiliarsi, perocché io non so qual di voi possa 
credere di aver divelto dal cuore uno aH’ultima bar- 
bolina dell’amor proprio, ed io certo confesso d’a- 
verne sopra tutti stretto bisogno; e pertanto mi 
rivo'go a voi , mio Gesù , divino esemplare dell • 
umiltà, e vi prego di arricchii' me e tutti i miei 
uditori di questo tesoro, illustrarci di questa gloria, 
che sola è la vera e la solida ; tutto il resto è va- 
nità di fautasmi. 
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STATO BESTIALE DEL PECCATORE 

Homo cum in honore esset, non intellcxit} 
'compapnltts esl jumentis insipientihns et 
similis factiis est illis. Salmo XLVIll, i3. • 

T 

Jll. uostro secolo gentilissimo , al quale non vuol 
Cerio negarsi la più civile creanza e rultima rafii- 
uatura ne’ convenevoli modi da tenersi nella conver» 
sazione del mondo ; il nostro secolo sapientissimo 
che di tante niaravi^liose scoperte, quasi di conquiste 
magnifiche, ha cré.sciulo il rci'no delle scienze che 
tanto tengono del divino j questo .sjecolo portentoso 
per tanti titoli, non so se potrà comportare eh’ io 
ardisca dal periamo ad una adunanza di si ^ culle 
persone, qual siete voij ti'attar un corto argomento, 
che se da un latp potrebbe forse ricrearvi con la 
sua novità, d’altro lato potrebbe altresì dispiacervi; 
perocché la verità ch’io vorrei annunziare non posso 
negarvi che non . sia piena di amarezza increscevole, 
e però difficile a trangugiarsi con fermo viso e senza 
contorcersi. E qnal è mjH questa verità? Se v’ho a 
dire il mio sentimento, pebo forte a manifestarvéla, 
perchè arpando io, come potete credercj di procac- 
ciarmi a tutto potere la vostra benevolenza e l’ag- 
gradimento, non so come rlsolvérmi a correr peri- 
colo di offender, la vostra delicatezza e l’indole vo- 
stra nubile e generosa. Se non che, appunto da que- 
sta vostra magnanimità di cuor. generoso mi fo co- 
raggio, piglio auiino e spirilo che mi fa por giù ogni 
timore di olTendervi annunziandovi la verità, quan- 
tunque amarissima; tanto più ch’io non vi parlerò 
di mio capo, ma sostenuto daU’autorità de’ SS. Padri 
più reverendi. Adunque, senza tenervi più a lungo 
sospesi, sappiate che il soggetto della mia predica 
yUlardiy Prediche^ 3 
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sarà una laj*rimevole trasformazione cbp portano 
neiranima dell’uomo i viziosi appetiti, secondati daila 
ragion fatta serva, mentre dovea signoreggiarli come 
reiila. Yi dimostrerò come le metamorfosi che si 
chiamano favole, se voi vi levate il velame allegorico 
non sono altramente favole, anzi schiette purissime 
verità, cioè che gli uomini pei loro vizj si trasfor- 
mano in bestie alle stesse bestie inferiori, perocché 
quello ch’esse son per natura , essi si fanno per 
istudio di ragione vituperosamente-abusata. Crédono 
gli iKimini generalmente essere stato il solo Nabucco 
cangiato in bestia. Io dico che cjò in parte è vero, 
cd in parie no. L vero, perchè colui operava da 
bestia e credeasi veramente esser tale; è ffilso, per- 
chè molli uomini operano da bestie, benché tali non 
voglian creder di essere; Uomo cumin hono<^e eaxety 
non infellexil ; compàratux est jumentis insipìenlibus 
et simìlis . faclui est Ascoltalemi con- docilità, o 
viziosi, se qui vi trovate, ■ e apprendendo la vostra 
deformità, applicate il rimedio che vi torni alla so- 
miglianza del vostro Padre crdeste. 

Niuno di voi, che siete persone si ragionevoli , 
certo credo io non vorrà negarmi che. l’uomo si fa 
conoscer per tale operando secondo i dettami della 
ragione, essendo essa il termine specifico e carat- 
tere distintivo che dagli animali iri-agionevoli lo di- 
vide, e fa di lui un’animale a parte, che sta tutto 
da sé, e sopra .gli altri tiitii altissimo signoreggia. 
Adunque ' egli è fuor d’ogni dubbio che- essendo 
l’uomo il solo, fra. tutti gli aniinali, fornito di un’a- 
nima ragionevole die lo rassomiglia al suo Creatore, 
di un’anima nata all’impero de’ sensi animalaschi e 
brutali, réggitrice sovrana degli appetiti inferiori, se 
l’uomo non si guardi e mantenga liliero questo im- 
pei'o della ragione, anzi lo soinmelta al talento, egli 
di nomo non ritiene vernn vestigio, e più per tale 
non si può ravvisarlo ; dico .chi non voglia riporre 
l’essere di uomo nel naso, nella bocca, nel mento, 
in somma nel viso umano.. Donde potrò io sapere, 
interroga S. Gian Grisostomo, se tu abbia un’anima 
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da poter dirla di uomo ? Unde mìhi exploratum esse 
queat humanum animum libi inesse? Vorrai forse 
farmili creder uomo perchè fabbrichi con propor- 
zionata simmetria di architettonirhe forme ^ perchè 
ti conosci di buon governo della famiglia, perchè 
antivedi il futuro e sai provvederti pe’ tuoi bisogni 
avvenire ? Se perciò credi di mostrarmiti uomo , io 
non li dirò come non mancano altri animali che in 
tutto questo sanno in qualche modo imitarti ; non 
dico questo, perchè la tua ragione per quanto sia 
schiava del vizio, non perde però la sua virtù nelle 
arti e nelle scienze; nè in ciò ti paragono coi bruti, 
che sempre a grandissimo intervallo vinci e sorpassi. 
Io rispondo che per la tua valentia nelle arti e nelle 
scienze tu mi dimostri la forza della ragione in ciò 
che meno importa a farmiti riconoscef per uomo. 
L’esseuziale e specifica virtù di questa rcina, che è 
ragione , dimora in questo, ch’ella debba tenersi 
soggetta la parte inferiore, l’appetito de’ sensi che 
con le bestie hai comune: questo è l’impero che 
dee differenziar l’uomo dai bruti. Ove in lui questa 
signoria venga- meno, ove la ragione si faccia serva 
de’ sensi, lasciando il corpo ronvolgersi ne’ brutali 
piaceri, ove questo avvenga, l’uomo non è più tale 
se non di nome, egli in tutto alle bestie si rasso- 
miglia, perocché egli non bada che al piacere pre- 
sente, alle presenti soddisfazioni, senza guardar punto 
al futuro, a cui la ragione illuminata dalla fede lo 
dee richiamare. Ora che gli animali irragionevoli 
mirino solo al presente, bene sta; questo è il ter- 
mine prescritto loro dalla natura, questa c tutta la 
loro filosofìa che non li muove ad operare per ele- 
zione , ma per necessaria naturai forza d’ istinto, 
nella cui soddisfazione è riposta la loro felicità. Ma 
px>trà l’uomo gittarsi dopo le spalle il pensier della 
eternità, mirar soltanto ai presente, e a questo di- 
rigere tutte le sue operazioni, e non sarà simile in 
tutto alle bestie, le quali si governano per solo in- 
vito de’ sensi, che non si stende al di là del pre- 
sente ? 
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Non fe dunque da menar sì gran vanto-delie arti, 
delle scienze, della meccanica, quasiché in ciò solo 
dimorasse l’essere caratteristico deirumana natura. 

11 più valente artista, il più dotto e scienziato uomo 
se non usa la ragione a regger le sue passioni è 
tenerle soggette , non è troppo ripeterlo un’altra 
volta, egli non può esser altro che uno di coloro , 
qui cum in honore essent, non intellrxerunt ; compa- 
rali sani junientis insinicntibus , et similes facli sunt 
iìlìs. Se stiamo alla filosofia de’ mondani, nulla tanto 
dimostra le prerogative deU’umana ragione e fa dis« 
tinguer l’uomo dagli altri nnimali, quanto le geniali 
adunanze, le veglie de’ casini, rarchitettata danza , 
che ammaestra fino i piedi a passeggiare misurata- 
mente a compasso con somma leggerezza e mirahile 
leggiadria. Che? Ben altro è il giudizio de’ veri Sav] 
e Filosofi dell’Evangelio. Udite S. Bernardo come 
con un ritorcimenlo potentissimo di argomentazione 
vi rivolta la scena: Quid stipcrbix, o homo? Quid 
sciolitrn te jactas P P'ide quia bestia faclus es, cui 
venandae laquei praeparanlur. Poni ben mente che 
tu ti se’ trasformato in uno di quegli animali, a cui 
predare s’apprestano i lacci ed i trabocchelli , anzi 
di siffaul animali sci più insensato , poiché dove 
quelli non vanno a dare ne’lacci se non sicno smac- 
chiati a forza e cacciativi dal vicino latrare de’ vel- 
tri, tu ci vai da te stesso, e li cerchi in tuo vero 
studio. E non v’accorgete, sciama Bernardo, che le 
libere rappresentazioni, gli spettacoli, i balli, i ca- 
sini son pubbliche cac.ciagioni del comune nemico, 
ove con lacci e reti d’ogni guisa fa prede immense? 
£ non si vergognano i miseri di vantare in ciò gran 
senno e forza di squisita ragione ? Guai a me se ciò 
il dicessi io, e non mi valessi anzi del detto dei 
SS. Padri ! 

Voi adunque non sapete darmi a vedere come 
ne’ vostri vizj conserviate l’essenza di uomo ; io sì 
che vi mostrerò sempre meglio come per essi vi 
fate conoscere imbestialiti. Debbo darvi ora tali pun- 
ture, che se non mi prestasse il pungolo S. Giovamù 
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Grìsostoino, confesso che nòn . ardirei tanto avanti 
in un secolo sì delicato, e da ciò comprendete come 
io, se potessi, vorrei avervi rispetto eziandio in que- 
sta vostra misera trasformazione, benché sì vile e 
della vostra condizione indegnissima. Vi dico adun- 
que ■ col Grisostomo, ch’io non posso riconoscervi 
per uomini, se come gli asini tirate calci, rompendo 
in ingiurie, in contumelie, in imprecazioni ; se come 
il cammello vivete memori dell’offese; se come orsi 
mordete con le maldicenze e con le calunnie ; se 
straziate come lupi ; se rubale come volpi con sot- 
tilissime astuzie: imperò di uomini non avete altro 
che la maschera di volto umano. Unde mihi explo- 
ratum esse qneat humnnam animam libi inesse , cum 
ut asini calcilres, ut lupi raptes, ut cameli memor sis 
injuriarrim, ut ursi nwrdens, ut vulpes Jureris? Ve- 
dete voi come, per detto del Grisostomo, e, quello 
che più importa, della ragione, si verifichi troppo 
questa infelicissima metamorfosi ? Se non che a to- 
gliervi ogni difesa io intendo convincervi con tale 
argomento che dobbiate voi stessi darvi per vinti. 
Voi sapete essere proprietà particolar delruomo Iq 
avere eretta la testa e disposta a mirar il cielo. Lo 
disse fino un poeta pagano, che Lio Os ìiomini su^ 
blime dedit , caelumque tuerì. Or se il vizioso sta 
sempre co’ suol pensieri ed affelti curvo alla terra 
cd al fango, non è egli vero che da sé medesimo 
si manifesta simile ai bruti? Viva immagine del 
peccatore posseduto dai vizj è quella donna dell’F- 
vangclio, la quale invasata dal malo spirito, volte le 
spalle al cielo, senza più mirare le stelle, fuorché 
riflesse dall’acque, passeggiava con le mani cangiate 
in zampa a guisa di bruto, contra la naturai figura 
deH’uomo, a cui s’addice di portar la testa elevata 
e diritta, ad instar brutorum , cosi il Cartusiano, 
contra nnturalem hominis ftguram, cui competit caput 
Jtabere erectum. Ohimè! se questo é vero, che cor- 
rete voi dire, o viziosi? Se è proprio dell’uomo 
mirare il cielo, a ciascun di voi si possono applicare 
le parole del Creatore a Caino ; Cur concidit facies 
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/«a? Perchè miri pure alla terra? Perchè tieni fitto 
lo sguardo sol nelle creature, nè mai tì levi alla 
contemplazione del Creatore? Dimmi un poco, o 
sordido avaro, oud’ è mai che, dimentico della ce> 
leste città, che ha le piazze lastricate d’oro e dodici 
porte scolpite in dodici margarite, città riboccante 
di ricchezze che non temon di ladri, nè di fortuna, 
ond’ è che, rivolte al cielo le spalle, vai sempre con 
l’occhio del corpo, e più della mente, nel fondo 
delle tue casse, che non ti sembrano mai chiavate 
abbastanza? Ond’ è che non ti piace i raggi di altre 
stelle che delle tue dubbie ? Come non levi mai al 
cielo lo sguardo, se non forse per impeto di dolore, 
quando poste le monete d’c^o sulle bilance, le vedi 
sorgere in alto per la scarsezza? Cur concidii facies 
tua? Cantra naturalcm hominis fipuram^ cui compelit 
caput hahere erecfum? E per istringere viepiù l’ar- 
gomento e farvi toccar la cosa con mano, torniamo 
al santo Vangelo , e poniam mente in S. Luca a 
quel ricco avaro che trovandosi avere pieni zeppi i 
granai e la nuova raccolta vicina, non trova riposo, 
perde il sonno pensando dove possa riporla: Quid 
fnciam, quia non Itaheo ubi con^regem J'ructus meo s? 
Risponde a sè stesso: Hoc faciam\ destruam horrea 
mea. Ben farai, soggiunge S. Ambrogio, così ver- 
ranno i poveri a prendersene la lor parte poiché 
avrai gittate giù le pareti. Ma l’avaro non intende 
parlar di questo ; tuti’altro è il suo intendimento. 
Distruggerò i granai, dice il taccagno, per farli mag- 
giori, sicché ci capianò le biade novelle: Destruam 
I ìiorrea et mnjora faciam, et illue congrrgabo omnia 
quae naia sani mihi. Infelice! Tanto adunque hai la 
fame dell’avai izia più vasta del ventre ? E dove poi 
riporrai le ricolte dell’anno avvenire? Vorrai tu 
distruggere e rifabbricare la seconda Volta i granai? 
L’avarizia, riveriti uditori, non fa di questi discorsi; 
ella non vede altro che bestialmente, e 'però udite 
come quel ricco avarone parlava all’ anima sua: 
j^nima, hahes multa bona posila in annos plurimos : 
requiesce, comedCf bibe, epulane. Se avesse egli avuto 
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an’anima porcina, dice S. Basilio , avrebbe potuto 
parlare- altHmenti ? 

E tu, o goloso, che té ne stai con tutta Tau ima 
ne’ piatti e nelle cantine , come nelle pentole di 
Egitto què’ ghiottoni Israeliti che nel deserto si la- 
mentavano della manna; tu che- col pensiero l’aggiri 
pei covaccioli delle selvaggine più dilicate, per le 
vie del miare in traccia de’ pesci più saporiti ; tu 
che, come ti deride il satirico Giovenale, ti rallegri 
allo scoppiare de’ tuoni frequenti sperando che na- 
scano in maggior copia i tartufi, cur conc'ulU facies 
tua ? Perchè, in vece di mirare a quell’eterno convito 
del paradiso stai con tutto l’afretto piegalo alle 
mense ed ai focolari ? Perchè, rinunziando alla con- 
dizione di figliuolo di Dio, ti fai un di coloro, quo~ 
rum Deus venler est? E ti par questo un viver da 
uomo fornito di anima ragionevole, far sua felicità, 
suo paradiso, suo Dio del* ventre? Kon isperare che 
mi dimentichi di te, o lascivo, a cui s’acconciano 
queste parole del poeta: Ti chiama il ciclo, e in- 
torno ti si gira, dicea l’Alighieri, Mostrandoli le sue 
bellezze eterne, E lo tuo sguardo pur a terra mira ? 
Ti mostra pure il cielo tante bellezze incorruttibili 
da vagheggiare, ma tu di lor non ti curi, siccome 
quegli che ti vanti di goderli compendiato in un 
volto di donna il tuo paradiso, e non contento di 
togliere a te la proprietà di uomo, nato per con- 
templare le stelle, e cangiarti in bruto, togli altresì 
j suoi titoli a Dio,- e gli trasferisci all’amata, chia- 
mandola tuo nume, tua diva. Infelice 1 cur cnncidit 
facies tua ? Perchè stai sempre cogli occhi fitti in 
un" po’ di creta, forse imbellettata cantra naturalem 
hominìs figuram ? Or qual mai aviglia se tanto la tua 
vile passione t’imbestialisce, che perdi perfin la 
fede, e di Cristiano sei fatto A'^olteriano, e ridi delle 
pene d’ inferno. e delle delizie del paradiso, e scherzi 
della provvideuza di . Dio e della immortalità delle 
anime? Qual maraviglia se imitando que’ rarna'i Ebrei, 
di cui si parla nella Sapienza, vai ripetendo anche 
tu, non essersi mai trovato alcuno, qui agniltis sii 
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reverlì ab ìnferis? Che maravigliarci se cosi vai* 
discorrendo : Dal nulla son nato, dopo di ciò io sarò 

a ual se non fossi mai stato. Venite adunque , go« 
iam dei beni che abbiam presti alla mano : £iri/nu5 
lamquam non fuerimus. Venite ergo fruamur boms 
quae sunt. Questa è la parte nostra, questa è la 
nostra sorte; coroniamci di rose pria che marci- 
scano. lilangiamó, beviamo, diamci ogni piacere,. chè 
dimani morremo. Cosi si conduce a ragionare chi 
ba sepolto Tauima ne’ piaceri- del senso, nè altro Dio 
vuol conoscere che la sua carne. La vita da bestia 
a poco a poco lo guida a ragionar da bruto ani- 
male. Troppo egli è vero che tutti noi miserabili 
qualora peccando rigettiamo la grazia di Cristo, per 
lo piacere che vogliam pigliar dalle creature, quanto 
è da noi ripudiamo Tesser di uomo, e cgnlro il 
disegno del Creatore, che Os homini sublime dedity 
ci facciamo di quelli dei quali disse il Profeta, che 
son fermi di non mirar che la terra : oculoi suos 
statuerunt declinare in terram^ 

Nè qui si termina la misera trasformazione. Per 
soprappiù egli è pur vero ciò che disse Lattanzio , 
esser molti fra gli uomini che antepongono alla pro- 
pria la condizion delle bestie; qui conditionem pe- 
cudum sane prarfcrunt. Si dolgono d’esscr uomini, 
e invidiano agli animali bruti la lor natura. Quel- 
Tuom feroce che nulla ha di umano, tranne il sem- 
biante, nelle • rabbiose sue furie cangerebbe volentieri 
le morbide pieghevoli dita nella dura zampa o negli 
artigli di un’orsa móntana, per isbranare facilmente 
l’odiato nemico, e aver sempre pronte le armi senza 
differir la vendetta. Quel ghiottone insaziabile invi- 
dia allo struzzo lo stomaco digeritole del ferro per 
ismaltire il pranzo appena ingojatolo, e poter cosi 
raggiungere i pranzi con le cene senza intervallo. 
Quel lascivo, rotto nel vizio della lussuria-, mira con 
occhio pieno d’invidia la sorte di tutte generalmente 
le bestie, perchè non conoscono leggi di decoro, di 
civiltà, nè di verecondia che le tengano in freno. 
Costoro, e molti altri che troppo lungo sarebbe a 
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dire, extermmant facies suas^ cioè si .trasformano in 
bruti-coi lor desiderj, se non nel corpo, certo nei 
loro costumi. Oh di quanti si trova esser vero ciò 
che il cinico Diogene diceva scherzando , dicendo 
però la verità, eziandio di se stesso ! £i solea dire, 
che se si potessero ipettere gli uomini al saggio e 
farne la prova come si fa dei preziosi metalli, si 
vedrebbe col fatto che molti tengono più carati del 
bestiale che deH’umano. E non è mica gran fatto 
che cosi debba accadere , dacbè l’uomo per tale si 
fa conoscere più dal costume che dalla natura stessa 
dell’esser suo; il che si vede chiaro e si tocca con mano. 
Tanto ha di forza il pessimo innesto de’ mali bel- 
luini costumi sopra l’esser di uomo 1 Ciò che fa 
l’innesto di gentili marze nelle piante selvatiche , 
migliorandole per modo che portano frutti, i quali 
non sono punto della loro natura; ciò stesso per 
opposito fa l'innesto del cattivo costume nell’uomo 
degradandolo dalla prtmria natura ed atterrandolo 
alla bestiale e ferina. É nel vero, se i principi che 
forman le cose, a detto di Aristotile , sono la metà 
delle cose stesse, rei dimìdium^ e se tanta è la loro 
efficacia, che sì nella generazione e si nell’accresci- 
mento di esse cose son essi che preparan la mate- 
ria e movono la virtù formativa; da ciò ne viene 
per conseguente che se l’uomo .ordina la sua vita di 
prìneip.) bestiali, dee egli altresì trasnaturando im- 
brutire. 

Or non vi pajono imbrutiti certi uomini mostruosi 
che, per la loro grandissima simpatia con le bestie, 
le trattano con vie maggiore dimestichezza e bontà 
che non fanno degli uomini loro fratelli? Non vi 
crediate eh’ io intenda parlare di quegli abbominati 
tiranni che fur onta e disonore dell’uman genere, 
che diedero pasto alle bere le membra di miseri in- 
nocenti fatti morire fra gli strazj di orrendi supplizj; 
non parlo dì questi. Parlo di altri uomini imbestia- 
liti, I quali ci furon sempre non così pochi, e ci 
sono eziandio fra’ Cristiani. Parlo di coloro che am- 
mettendo un cane alla lor mensa, faranno poi cac* 
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dar i poveri ddle lor soglie; parlo di quelli che 
nutrendo di artifìziose paste gli uccelli . di ottime 
vÌTande i gatti, daran pane muflb ad afTamati accAt» 
foni ; parlo di coloro che pongon di seta ricamata 
le bardature ai cavalli, e ai poveri ignudi fanno git« 
tare in faccia gli stracci calpestati dai mozzi di stalla, 
i cenci rifìutati dalle tignuole ; parlo finalmente di 
quelli che una sferzata ad un loro cane , se tanto 
potessero, vorrebber vendicare con le palle di piombo, 
dando troppo chiaro a vedere come fuor-d’ogni pa* 
ragone stimano più le bestie che 'glf uomini, loro 
fratelli in Gesù Cristo per lo battesimo. Or non son 
tutti questi chiarissimi indizj che loro magica be« 
stialità gli ha disumanati, sicché in tutto alle bestie 
si ra.ssomigliano? 

Come avvenga nell’uomo una metamorfosi così 
strana, facilmente s’ intende da chiunque sappia con 
S^Tommaso che il peccato è infermità dello spirito 
umano, o vogliam dire dell’umana natura , languor 
httmanae naUtrae. Or se ad assomigliare alle bestie 
l’uomo nel corpo tanto possono le malattie corpo* 
rall, che non faranno quelle dello spirito tanto peg- 
giori? Que’ poverelli storpi e rattratti che, fatto 
zampe delle mani, e piedi delle ginocchia, strascinan 
per le contrade le membra infelici, ditemi chi gli 
ha cangiati in quadrupedi ? Le malattie. Quegli oilii 
che vanno tentoni stendendo ad ogni passo le mani 
e sporgendo il bastone a piè sospeso per timore che 
loro manchi la terra, chi gli ha trasformati in mise- 
rabili talpe ? La cecità. Que’ maniaci furiosi tenuti 
in catene, i quali ad ognuno che veggono digrignano 
i d(;nti. si slanciano per divorare, e con voce arti- 
colala mugghiano ed urlano come fiere , chi gli ha 
fatti lupi e mastini ? La loro pazzia. Or se così ri- 
mangono offesi i corpi dalle infermità , se i morbi 
corporali han sì gran forza a trasformare gli uomini 
in bestie, pensa un poco, dice S. Giovanni Griso- 
stoino, che non faranno i vizj alle anime? Si itti 
corpora laeduntar ab infirmìtalibus , animae cogita 
quomodo a x’iliii laedentur, 1 peccati, morbi gravis- 
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simì dello spirito , non faranno altrettanto almeno 
alle anime, quanto accorpi le malattie corporali? 

Assai , parmi , vi dissi della forza de’ vizj a far 
imbestialire ruomó ; pur v’è di peggio , conciossia* 
cbè lo rendano altresì delle bestie medesime assai 
peggiore. Vel dimostrerò di proposito dietro alla 
scorta di S. Bernardo. Sponendo egli quelle parole 
dello Spirito Santo ; egredere, et ahi post vestigia 
gregum, dice che qui si parla del peccatore che 
vuol esser mandato dopo le bestie, non meritando 
di andarsene a paro con esse. Come ciò avvenga , 
state ad udire. Treman le pecorelle al fischio d’una 
bacchetta scossa da miserabil pastore; teme e guizza 
il cavallo allo scoccar d’una frusta per man del coc- 
chiere, e più rapido divora la via; l’uomo perverso 
ed empio giunge a disprezzare i fulmini stessi vi- 
brati dalla destra divina per atterrirlo. Gli uccelli 
al nascere d’ogni aurora mandano al cielo lietissimi 
canti, e in lor linguaggio ringraziano il Creatore che 
faccia sorgere il sole a dar lume alla terra ; d’altra 
parte l’uomo iniquo nè per nascere nè per tramon- 
tare di sole non rende grazie alla divina Bontà, al 
Conservatore della sua vita. Il cane mantiene verso 
il padrone inviolabile fedeltà, e potrei allegarvi molti 
esempi maravigliosi ; mentre l’uomo perverso non 
lo imita punto nell’esser fedele al suo Signore, anzi 
con empie parole morde forse anco la sua provvi- 
denza nel governo del mondo. Il bue senza cozzar 
nè mugghiare trascina mansueto l’aratro, inverle le 
zolle, ed ha per sua legge il cenno della mano e 
della Voce che lo governa; laddove l’uomo divenuto 
malvagio scuote il giogo soave della divina legge 
impostogli da quel Dio che lo provvede di tanti ali- 
menti non solo per le necessità della vita, ma ezian- 
dio per le delizie ; rompe ogni frenò messogli dalla 
santa madre la Chiesa ; mira a sovvertire le leggi 
stesse deU’umana giustizia, sprezzando le prigioni e 
i supplizi, onde chiaro apparisce che nelle buone 
qualità egli è inferiore alle bestie mansuefatte; e da 
altra parte si sforza di vincere o almen di aggua- 
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gliare le belve medesime nella ferocia. Le fiere si 
mostrano tali singolarmente per questo, che essendo 
portate dall’ impeto di cieca natura, non da discorso, 
non vogliono nè possono soffrir leggi che le gover» 
nano. Ciò presupposto , quanti snaturati uomini , 
quantunque millantino a piene gote gentilezza, civile 
costume ed umanità^ si sono senza avvedersene can- 
giati in fiere 1 Costoro non danno orecchio alle pa- 
role di Dio, che lor dicono; Gli uomini esser fatti 
ad immagine di lui. Badano anzi al loro maestro 
l’Elvezio, che con accuratissima dimostrazione più 
che bestiale s’argomentò di provare che l’uomo è 
bestia ancb’egli come tutte le altre, e in altro non 
differisce che nelle esteriori fattezze ; del resto è 
una cosa stessa con loro. Se avesse inteso parlare 
di sè e de’ suoi pari, avrebbe potuto eziandio" dir 
peggio senza timor d’ingannarsi, ma egli ad altro 
mirava. Or questa bestiale dottrina quel' principe di 
tutte le bestie la dettava in una stalla sdrajato sopra 
il letame, per dar ad intendere col fatto medesimo 
qual ei si teneva. Che se fin dai tempi favolosi fu- 
ron riposti liel numero degli Dei Lino ed Orfeo , 
siccome quelli che ritraendo gii uomini dalla vita 
ferina che pria menavano nelle selve e ne’ campi , 
1{ radunarono a formar le città e la castella, assog- 
gettandogli a leggi salutari di buon governo, costui 
che si provò con ogni ingegno di rinnovare quella 
ferina barbarie non meritava di esser rinchiuso in 
un serraglio di fiere che il mettessero in brani? Ma 
lasciando dall’un de’ lati quel feccioso uomo ed i 
suoi seguaci, io mi rivolgo a que’ peccatori che se 
sono imbestialiti dai loro vizj, noi sono però (ino a 
questo termine di ultima raffìnatissima incredulità. 
A voi mi rivolgo, peccatori fratelli miei, e vi grido 
quanto posso più forte : levatevi la benda clie le 
bestiali passioni v’han posto sugli occhi; riconoscete 
la vostra ignominia, e studiate modo di tornare uo- 
inmì, di rifarvi Cristiani, rendendovi certi che un 
vituperoso piacer della carne, una golosa corpacciata 
di gniotte vivande ; un misero acquisto di roba ca- 
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duca, e simili sfoghi di altre ’pas.siooì non possono 
render pago un Cristiano se in animale irragionevole 
non sia trasformato. Che cosa è, interroga S. Ago- 
stino, che cosa è che piace alle bestie ? -li’empire il 
■ventre , il tener lontano il bisogno, 11 dormire, il 
saltare, il generare. Pecari quid honum es(ì Implere 
ventrem, carere indigentia, dormire , gestire , gene^ 
rare. E tu corri in traccia di questi beni? Tale tu 
bonum quaeris? Perchè godi, segue dicendo S. Ago- 
stino, perchè godi, o Cristiano, d’esser fatto com- 
pagno alle bestie? Coheres Christi, quid gaudes, quia 
sociiis es pecari? Solleva la tua speranza al bene di 
tutti i beni, erige spem ttiam ad banum omnium hono- 
rum, INon confondiamo ciò che abbiam comune coi 
bruti con quello che ci innalza alla condizione de- 
gli Angeli. Dio Solo è la mela a cui dee' tendere il 
cuore umano. Se voi aveste la natura dei bruti, in 
quibus non est intellrctuf,, io vi direi. Riposate' pure 
col ventre pieno, soddisfate pure gli appetiti che vi 
dà r istinto deli’esser vostro. Ma essendo voi crea- 
ture angeliche, come potete acchetarvi in sifTatti. di- 
letti miseri e animaleschi ? Conchiuderò col Poeta 
teologo, che per chi voglia ascoltarlo può essere ed 
è predicatore eccellente : Or non sapete voi che noi 
siam vermi Nati a formar V angelica farfalla Che 
vola alla giustizia senza schermi? Dobbiam dunque 
cibar l’anima di nutrimento spirituale, che debba 
arricchirla, quasi di prezioso ammanto , delle cri- 
stiane virtù, per cui spiegando le ali po.«sa levarsi 
alle eterne nozze del divino suo Speso. Così sia. 
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Qui invertii àmlcwny invenit thesaurum. Eccl. 

"V^ORREl sapere, riveriti uditori, il perche lo Spirilo 
Santo ci assicuri che chi può trovarsi un amico , 
ritrova un tesoro. Voi ben sapete quanto sia raro 
il cSsd che altri o lavorando ne’ campi, o scavando 
le fossa da pittarvi le fondamenta di nuova casa, o 
cercando fra le rovine di antica città distrutta, sa- 
pete, dico, quanto in questi lavori sia raro il caso 
che altri fortunatamente' ritrovi un tesoro. Ciò av- 
vien sì di rado, che colui al quale tocca si inaspet- 
tata ventura è invidialo da lutti, è segnato a dito , 
è celebrato nelle Gazzette com’egli fosse Bara avis 
in terris, nigroque. simili ima cycno. Come adunque 
può esser vero., che certo è infallibile, il detto dello 
Spirilo Santo, che chi trova un amico , ha trovato 
tin tesoro, se son si rari i tesori, e gli amici nel 
mondo si trovano con tanta facilità, che basta aver 
veduto o parlato con alcuno una o due volle, ovvero 
essersi trovato seco in un viaggio, in una adunanza, 
ad un pranzo, ad \ina conversazione, perchè egli 
tosto vi chiami col dolce nome di amico, c di amico 
carissimo, e per tale vi si offera e proferisca, e vi 
si sottoscriva nelle sue lettere, e talvolta eziandio 
seuza avei'vi veduto mai, ma solamente sentitovi no- 
minar dalla fama? Stando cosi la cosa, qual è il 
senso di que.sle parole: Qui invenit amicutn, invenit 
thesaurum ? Io sento, eziandio tacendo le vostre lab- 
bra, la risposta die mi fate all’aria del volto. Voi 
rispoudeie che gli amici di nome è veramente assai 
facile il rinvenirli , e si rinvengono appunto com’io 
vi dicea; ma gli amici di fatto, i quali godano con 
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1 amico nella prosperità e s attristino con lui nelle 
sue disgrazie, e, sebbene abbandonato dalla fortuna, 
non lo abbandonino, e sien pronti a soccorrerlo ri« 
levandolo dalle sciagure; questi amici sono sì pochi 
che ben possono paragonarsi ai tesori nascosti. Qui 
invenit amìcum, invenit thesaurum. Imperò perchè 
Tuomo passa viver sicuro di avere un amico, fa di 
mestieri ch’ei l’abbia sperimentato benefico e soc- 
correvole ne’ suoi bisogni. Fino a tanto che non fece 
di lui questa prova, non si tenga in mano la sicu- 
rezza di avere un amico, non aggiusti fede alle ap- 
parenze esteriori, non corra troi>po a credere alle 
parole, non si lusinghi troppo delle promesse di lui, 
acciocché non gli torni, al bisogno, più grave il 
dolore di essersi stoltamente ingannalo. Io vi mo- 
strerò questa mane come gli amici mondani abban- 
donino l’amico divenuto infelice; primo punto. Vi 
mostrerò come l’amico di cui dobbiamo far conto, 
è il nostro buon Dio, e per grazia di lui il verace 
Cristiano. 

La più bella massima di amicizia post,a e fermata 
per fondamento da Aristotile nel libro duodecimo , 
capo nono della sua Morale Filosofia, si fu questa : 
che quale ciascuno è verso sè stesso , tale dovesse 
essere alla prova altresì coll’amico, ut ad se ìpsurh 
quisque, sic se hahet ad amicum ; ed è ciò medesimo 
che Cicerone ha ripetuto in più luoghi delle sue 
Opere. Il qual bellissimo ammaestramento importa, 
che come l’uomo ama sè stesso, cosi parimente dee 
far dell’amico ; se noi fa, la sua non potrà mai es- 
sere verace amicizia, anzi sarà non più che una larva 
di apparenza esteriore. Or queste parole di un tanto 
Filosofo posson certo esserci d’ invitò potente a prov- 
vederci di amici-, dàchè se l’uomo dee mostrarsi 
coll’amico qual è con sè stesso , siccome ciascuno 
corré in traccia ' inaisempre della felicità e del ri- 
poso, cosi per questa legge sautissima di amicizia si 
studierà di condurvi a tutto potere l’amico, avan- 
zandolo di bené in meglio ne’ beni della fortuna e 
specialmente togliendolo alle disgrazie e alla povertà 
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se mai venisse a dare nelle sgraziate sue branche. 
Ma che direste, uditori, se da questa massima stessa 
che férma l’amicizia sopra sì gradevole desiderabile 
base, io ne cavo anzi la maggior prova che Tuomo 
sventurato non può. nè' dee ragionevolmente altro 
aspettarsi che di vé'dersi nelle disgrazie abbandonalo 
dagli amici mondani ? Gii esenipi che ue abbiam 
nelle storie, e che noi stessi veggiam tutto giorno , 
non ci lasciano alcun dubbio della verità del mio 
detto; Qual è quejla storia di sì felice e lieto argo». 
mento che non rechi esempi di uomini, i quali non 
potendo resistere al cangiamento repentino di lor 
fortuna, e veggendosi, di beati che testé predlcavansi, 
caduti nelle miserie, di propria mano in varie guise 
si dieder là morte ? Quanto spesso ai giorni nostri 
non udiam raccontare somiglianti tragedie lagrirae- 
volissime? Ora se, a detto del Filosofo, ciascuno 
come con sè dee adoperar con l’amico ed amarlo 
come sé stesso , veggendo noi che sovente l’uumo 
fugge dalie carceri, dalla povertà, dalle malattie, 
dalle ignominie privando sè stesso di vita, chi sarà 
quel mentecatto che possa persuadersi di trovar tra 
mondami sì teneri amici, sì fedeli, sì amanti più 
dell'amico che di sè stessi, che non lo abbandonino 
di presente se lo veggano in un fondo di carcere, 
o caduto nella miseria , o colto da lungo schifoso 
malore, o svergognalo, perseguitato, deriso? Credete 
anzi alla sentenza verissima di Marco Tullio, il qual 
vi protesta- esser ben diiBcile a trovare chi voglia 
farsi compagno dei disgraziati : di/ficiles calamìlatum 
societales, ad quas non est facile im’entu qui desccn^ 
dal. E, per vero dire,' ove l’anqicizia' non venga da 
più allo principio che dalla naturalo affezione, o dal 
sensibile amore e dall’ interesse, tutti ruscelli che 
attingono dall’impuro fonte dell’amor proprio, e tali 
sono le amicizie mondane, dee iruvarsi maisempre 
vero il detto di Tullio, perchè assai conforme alla 
filosofia de’ mondani che non sa levarsi un solo dito 
da terra. Imperocché se l’amicizia riposa sulla na- 
turale alTezione, qual cosa più instabile e frale? Se 
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sopra Tamore sensibile, cioè carnale compiacenza; 
come potrà avere durevolézza , se non pujv esser 
costante amicizia che nell’onesto ? Finalmente s’ella 
è fermata nell’ interesse, ove questo venga a man* 
care, con esso ne va altresì l’amicizia. S’ella è dì 
mera affezion naturale, basta a romperla un picciol 
sospetto, una leggiera puntura, una parolina. L’ami- 
cizia carnale trae la sorgente di qua , che l’uomo 
malvagio, come dice S. Agostino , stima che senza 
compagno i piaceri del senso gli sieno men sapo- 
rosi : scelestus homo carnis voluplatem sine socio mi- 
nus exislimat e^e jucundam. Perciocché dai gesti , 
dalie parole ossequiose l’unu riman preso dall altro, 
l’un l’altro accende ed infiamma ; sicché in questa 
quasi alleanza d’ iniquità, l’uno e fa e tollera chec- 
ahé si voglia per l’altro, un solo é il volere e il 
disvolere, stimando di comandarsi fra loro per leg^e 
di amicizia sincera. Laonde siccome siffatta amicizia 
non è governata dalla ragione, ma dal cieco impeto 
di torte affezioni, altro non può essere che un’ami- 
cizia inconsiderata, indiscreta , leggiera , senza mo- 
derazione veruna ; e pertanto come facilmente si 
congiunge, con la stessa facilità si discioglie. Che 
se Tamicizia abbia per fondamento l’uraano interesse, 
qual cosa piìi incerta di questa ? Ella non guarda 
ad altro che al .suo vantaggio ; altro consigliere non 
interroga che la sua borsa; onde ben disse il re 
Salmone: Est amicus secundum tempus, et non per^ 
manelfU in tempore tribulationis: egli ti sarà amico 
finché ti arride la sorte, ma non l’avrai costante 
nella sciagura. Perduta la speranza di suo guadagno, 
ramicizia è svanita, dachè non ama la persona, ma 
il proprio interesse. Or non sarà dunque certissimo 
che l’uomo caduto nella sventura dee trovarsi ab- 
bandonato dagli amici mondani? Ditemi per vostra 
fede: qual Cosa è abbominata generalmente dal mondo 
quanto le calamità e le disgrazie ? Qual man^oldo 
è così abborrito come la povertà e le insanabili 
malattie? Qual dubbio pertanto che un infelice , il 
qual si trovi assediato da sì abbominate miserie^ 
Fillardiy Prediche. 4 
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non può sperar nè promettersi che Tamico, tuttavia 
fortunato e felice, voglia e debba poter mantenere 
amicizia con uno sciaurato che lo ftinesla pur della 
vista ? Ti'oppo dunque apparisce chiaro che difficiles 
calnmilalum societales. La cosa non jniò avvenire 
altrimenti. Conciossiachè se i mondani si procac> 
ciano le amicizie perchè sieno loro di stazione e di 
porlo nelle tempeste ; lascio a voi giudicare se per 
salvar altrui dal naufragio vorran gittarsi fra l’im- 
pefo de’ marosi. Se ramicizia si cerca come scudo 
da rintuzzare i colpi dell’avversa fortuna, pensate 
un poro se altri si risolverà di ricevere in sè le 
micidiali saette per francarne l’amico. Finalmente se 
i mondani si proveggon di amici per menar con 
esso loro liete le giornate e le notti in divertimenti; 
fate voi ragione se potran funestarsi visitando l’a- 
mico fra lo squallor delle carceri, e facendosi suoi 
fidi compagni al letto de’ suoi dolori. E tauto meno 
il potranno veggendo essi ridersi intorno la felicità, 
le ricchezze, gli onori, la sanità, i balli, i conviti: 
queste liete sembianze troppo fanno contrasto con 
le sventure dell'amico infelice. Riman però dimo- 
strato dalla ragione, e , ciò che più monta , dalia 
cotidiana esperienza, esser troppo vero che gli amici 
mondani abbandonano spietatamente l’amico divenuto 
misero e calamitoso. Uno o due esempi in contrario 
che voi poteste allegarmi non sopporlereTjber la spesa 
che se ne facesse un’eccezione alla regola gent i» le. 
E chi sa che siffatti esempi, come quello di Pilade 
e di Oreste, non sien favolosi, cioè finti dal capric- 
cio degli scrittori ? 

Quindi è che l’apostolo Jacopo disse divinamente, 
che l’amicizia di questo mondo è nemica di Dio; il 
che siccome è vero per altre ragioni, cosi pure per 
questa, che Dio non può patire che Tuorao ami 1 al- 
tro uomo per suo piacere o interesse, e l’ abban- 
doni a sè stesso quando non ha più che sperare 
da lui. Or quanto più si conoscerà esser tale 1’ a- 
micizia mondana qualora si ponga mente che cotesti 
amici noti solamente abbandonano Y amico nelle 
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disgruzie , ma c’ è tuttavia di peggio , che non di 
rado si sentono inclinati ad abborrirlo^ ad odiarlo ; 
quasiché sia di pessimo augurio alle cose loro , e 
ineriti di essere abbandonato da tutti chi sembra 


da Dio abbandonato qual vittima alle sciagure ; e 

{ >ertantu vengono, ripetendo in lor cuore quelle scel- 
erate parole de’ nemici di Cristo : Detti dereliquit 
euni; perseqtitminì, quia non est qui eripial: Dio non 
ha più cura di lui; perseguitatelo, che non é chi 
lo tolga alle vostre mani. Così vanno le amicizie del 
mondo ; e dì simili esempj son piene le profane 
storie e le sacre; tanta é la perversità deir umana 
natura ove non sia riformata dalla grazia di Cristo. 


Il re Dario, per toccare uno dei mille, vinto in tre 
giornate campali da Alessandro il Macedone, fu ab« 
bandonato da tutta quella folla di satrapi adulatori 
che tanto gli si mostravano amici mentre sedea glo- 
rioso sul trono di Persia. Uno solo lo seguitò nella 
fuga. Ma che? Credete voi che il seguisse per es- 
sergli dì consolazione in tanta disgrazia? Lo segui 
per lasciarlo, com’egli fece, tradito e pugnalato so- 
pra una strada , e cosi accattarsi la grazia del vin- 
citore. Ah, ben dicea 8. Giovanni, che totus mundas 
positus est in maligno! Tutto il mondo si pasce di 
malignità ; e questa spiega la malvagia sua ìndole , 
singolarmente colà ove tutta spiegar sì dovrebbe 
l’umanità più benigna. Tanto può esser maligno 
V uomo, che se 1’ amico percosso dalla sventura la 
si meritò pe’ suoi vizj e disordini, allora egli per 
acquistar lode a sé del biasimo dell’amico infelice, 
di quei vizj medesimi pei quali prima gli dava lode 
ed applauso , come ad uomo spregiudicato e di 
animo non volgare , si fa tosto censore crudele, ci 
fa le chiose e le giunte, le presenta dai lato più 
acconcio a muovere l’ indignazione ; e ciò fa per 
mostrare al mondo che se lo fogge ed abborre, ne 
ba bene il giusto perchè. Cosi avvenne all’ infelicis- 
simo Eutropio, ministro di Arcadio imperator d’O- 
rìeute. Fino a tanto che risplendette di regali por- 
pore e trìoiifali corone , finché per credilo e per 


Digilized by Google 



5a PREDICA IV, 

tesori nessuno pofea contender con lui della mano, 
nè appressarglisi pur dalla lunga, si tenne fortunato 
chi lo potea mirar da vicino, parlar con lui e tes- 
sergli panegirici , ed era oggetto d’ invidia colui al 
quale di tanto arridea la favorevol fortuna. Ma non 
prima venne a cadere dalla grazia sovrana, non prima 
si vide sbandito dalla Corte, spogliato di autorità e 
di ricchezze , che tosto le lingue degli adulatori fu- 
rono mute, dileguossi il corteggio degli amici, svani 
l’immensa folla della plebe che lo accompagnava a 
palagio, tacquero i plausi altissimi del teatro , ed et 
si rimase solingo ed abbandonato. Cosi sopra un ar- 
bore, di folti rigogliosi pampini adorno, volano can- 
ticchiando gli uccelli, lodando col canto l’amenità 
di quell’ ombra , e sembra che l’ uno si studj di 
vincer 1’ altro , e non sappiano spiccare il volo da 
quella fresca verdura ; ma se venga la grandine a 
sfracellarlo , sicché rimanga nero troncone co’ rami 
ignudi , ecco tosto con la bell’ombra dileguati gli 
uccelli e finita la melodia delle loro canzoni. Infe- 
lice Eutropio I Ben ebbe ragione il Grisostomo di 
interrogarlo cosii'Ove sono ora coloro che ti stipa- 
vano con lunghi circuiti, e in casa e fuori non ces- 
savano di celebrarti ? Ti rinnegarono tutti gli amici 
tuoi , scomparvero in on momento , e nudo e vóto 
in balia delle miserie ti abbandonarono : Ubi sunt 
qui te longis ambagibits constipabant , qui domi fo- 
risque laudahant ? j4bnegaverunt te omnes amici taiy 
et nudum atque inanem reliquerunt. Non basta que-^ 
sto ; il peggio si è che coloro i quali un tempo il 
seguivano in folla con vivissimi applausi, lo incal- 
zarono poi a calca per soffocarlo; gli adulatori pa^ 
scimi alla sua mensa, cioè i fìnti malvagi amici, ar- 
marono d’imprecazioni la lingua per esecrarlo; quegli 
adulatori che prometteano le loro vite alla sua sal- 
vezza, fremettero per la città contro di lui, gridando: 
Alla morte, al patibolo; intendendo cosi purgarsi 
della vergogna cne gli f^urono amici. Per la qual 
cosa non trovando quel misero a chi più ricorrere 
ra’ viventi , corse alla chiesa , cercò di nascondersi 
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tra i sepolcri, quasi che volesse significare, ad eterna 
ignominia delle amicizie mondane , come in tanta 
calamità s’aspettava ajuto meglio dai morti che dagli 
amici vivi per tanto tempo beneficati. Che ve ne 
pare, uditori? Vi bastano queste prove, o non v’ap» 
pagano assai , perchè non sono tratte dalla sagra 
Scrittura? Vorreste voi un esempio scritturale e di- 
vino. Ebbene. Eccovi Giobbe sul letamajo. Finche 
fu annoverato fra’ più ricchi signori dell’Oriente, 
non era certo lasciato solo. Poiché ebbe perduto la 
roba, le case, la sanità, e grondava di marcia , mi- 
rate un poco quanti amici gli stiano intorno ad al- 
lenirgli con dolci consolatorie l’amarezza di sue dis- 
grazie. Altri non gli veggo d’ appresso fuorché la 
moglie. Che posso dire ? Consolati , o Giobbe , che 
se non altro la moglie non ti abbandona. Manche- 
rebbe anche questo, direte voi? Come mai una mo- 
glie potrebbe abbandonare il marito in sì misero 
stato? Piano un poco , a bell’agio ne’ vostri giudizi. 
Credete voi forse che gli stia da lato per consolarlo? 
Ahimè, quanto v’ingannate! Ella gli sta vicina ac- 
ciocché debba intender meglio l’empie bestemmie 
che gitta contro di lui. Or bene, gli dice, sei tu 
pago della bella mercede che ti rende il tuo Dio ? 
Benedicilo, e intanto radi con un rottame di creta 
la marcia che ti divora. Ah empia, scelleratissima 
donna ! Così può parlare una moglie a un marito 
cotanto infelice? Appunto così ; e ciò perché non 
gli fu amica se non dell’amicizia del mondo. Or che 
Jion ha più che aspettarsi da lui. Io maledice e be- 
stemmia. Ma Giobbe però ba tre amici delle più 
facoltose famiglie dell’Oriente, i quali, risapute le 
disgrazie di lui, non può fare che non si studino a 
ìoro potere di ristorarlo. Eccoli infatti che a lui :i 
avvicinano. Ornai può certo promettersi ogni con- 
forto. Se , atterrate le case , si trova così malconcio 
ali’ intemperie del ciclo, spiegheranno seriche tende 
per fargli letto; se lo cruccian le piaghe inasprite 
dall’ aria , porteran balsami sì soavi che in breve 
tempo saranno rimarginate ; se un mucchio di le- 
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lame è schifoso sedile , gl’ ioBoreranno il suolo di 
morbidi ricamali tappeti. Basti fin qui : tronchiamo 
questa ironia troppo crudele al caso nostro. Yen» 
nero, è vero, a visitarlo i tre amici, ma erano amici 
mondani, e pertanto vennero per trafiggerlo di mot- 
teggi e rimproveri , vennero a rinfacciargli i suoi 
mali come castighi di occulte malvagità , quasi che 
non bastassero a’ suoi tormenti le sue disgrazie, ag- 
giuntevi le bestemmie dell’empia moglie; la pazienza 
stessa di Giobbe non potè lasciargli senza dolorosa 
risposta. E fino a quando , diss’ egli , vorrete afdig- 
gerrai e stritolarmi co’ vostri discorsi? Uxrfuequo aj~ 
fligìlis animam meam , et atteritis eam sermonibus? 
Ahi , non amici , ma crudeli carnefici , in vece di 
recar balsami alle mie piaghe , veniste co’ pungoli 
ad insanguinarle, veniste per satollarvi delle mie 
carni, mi rimproverate vizj che io non conosco, mi 
apponete misfatti eh’ io non commisi ! Qttnre perse- 
qtiimìni me, et carnihus meis saturamini? Ed eccovi, 
uditori, come quel Giobbe che potè reggere senza 
dolori alle sferzate orribili della verga di Dio , anzi 
ringraziandola, non potè soffocare il dolore veggendo 
che in tanta necessità i suoi amici non altro gli re- 
carono che parole, e queste non di consolazione, 
ma di satire e d’invettive! Da tutto questo dobbiamo 
raccogliere un savio ammaestramento, che non è da 
far conto alcuno degli amici mondani , ma sibbene 
deH’amicizia di Dio, e in Dio e per Dio dell’amicizia 
de’ fedeli suoi servi. 

L’ amico fedele che mal nòn ci abbandona se 
prima non sia abbandonato da noi, l’amico che piii 
ci sta d’appresso a consolarci quanto slamo più mi- 
seri , è il nostro buon Dio ; e quindi ri dubbiamo 
guardare con somma cautela di non l’offendere. Im- 
maginate un amico di Dio in- qualunque più orri- 
bile condizione l’umana sciagura possa gittare un 
infelicissimo sventurato; sia coperto di lebbra; giac- 
cia in un letto per paralisia , perduto di tutte le 
membra; sia puzzolente cadavere prima che morto ; 
sia perseguitato da tutto il mondo; in esigilo, iu 
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carcere, sopra l’eculeo, fra i morsi delle bestie; voi 
gli vedrete sempre a lato questo amico fedele , riu- 
rorarlo, sollevarlo dal fondo de’ inali , alleggerirgli 
l’ambascia dell’ oppressione, instillargli neH’auima le 
sue consolazioni per la speranza del premio che del 
lume di gloria e d’ immortalila verrà a coronare 
quel suo corpo medesimo sì corrutlibile e frale. 
Egli si che ha tutta ragione il nostro buon Dio di 
darsi così bel vanto, dico di non abbandonare nelle 
afflizioni i suoi amici, dì saper trarli dai loro mali) 
di coronarli finalmente di gloria : Cum ipso sum in 
tribulalione; eripiam rum, et gloriftcaho eum. Ho ve* 
duto io co’ miei occhi una sacra vergine che da 
treni’ anni giaceva paralitica nel suo letticciuolo , 
donde da tanto tempo non s’era mai mossa se non 
levata di peso sulle altrui braccia , l’ho veduta non 
solo rassegnata nella sua lagriraevole infermità, ma 
lieta, serena e contenta di patire per amore del di* 
vino Sposo, che tanto patì per lei nella sua vita 
mortale.; ho veduta viva su quella faccia la virtù di 
Dio che mai non abbandona i suoi amici nelle mi* 
serie, e a quel riso di grazia non ho potuto frenare 
il pianto. UH parca di vederle al fìanco il suo di* 
vino Medico, mi parea di udirlo parlare cosi: Mira, 
specchiati in questa mia sposa , e ravvisa in essa la 
(orza della mia grazia, la finezza dell’amor mio. Mai 
non mi parto dalla sponda del letto, la conforto, la 
ricreo , la consolo, le riempio il cor di dolcezza ^ 
sicché né eziandio il suo purgatorio, per cui la dis* 
pongo alla gloria, non voglio che sia senza qualche 
stilla dell’ allegrezze del paradiso : Cum ipsa sum in 
tribulalione ; eripiam cani, et gloriftcaho eam. Oh fio 
della carità e dell’ amore ! Oh fedelissimo e dolcis- 
simo amico delle anime che vi amano 1 Oh eterno 
Iddio beatissimo per essenza 1 Come vi fate compa- 
gno indivisìbile de’ vostri amici, e tanto più soccor- 
revole quanto sono più miserii Voi accompagnaste 
Abramo , Giacobbe e Davide profughi e raminghi 
per deserti e per selve , voi entraste nella carcere 
con Giuseppe, voi seguiste Mosé nell’esiglio. Mentre 
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il vostro popolo sudava intoroo alle fornaci di 
Egitto, voi vi mostraste ardente del fuoco di carità 
in un roveto di Madian , e di là, quasi da trono di 
amore, pubblicaste della sua pronta liberazione il 
decreto. Mentre il persecutore nemico incalzava a 
tergo i vostri amici , voi alla lor fronte li precede- 
vate in colonna di f^uoco la notte per additar loro 
il cammino, in densa nube di giorno per ripararli 
dalla sferza del sol cocente; voi nella lor sete face- 
ste scaturire dalle aride selci le acque, nella lor 
fame pioveste lor la manna dal cielo; voi vi deste 
loro a vedere manifesto dalla vetta del Sinai, e, in 
qualunque luogo son combattuti , voi vi trovale col 
sacro padiglione in mezzo di loro , e scoccate ful- 
gori e scagliate pietre contro i loro nemici, Odo' 
compagno e consolatore ne’ loro mali, difensore co- 
stante ne’loro pericoli : se i vostri amici sono get- 
tati ad ardere nelle fiamme di orrenda fornace, voi 
vi soflìale un vento di rugiada che ne ammorza 
l’ardore; se son rinchiusi in un serraglio di fiere 
affamate, voi con la vostra inano serrate loro la gola, 
e chiavate i denti ; se si spingono per entro un 
mare, voi ne dividete le acque e li fate camminar 
sulla secca arena; voi date la vittoria ai soli trecento 
di Gedeone contro un esercito; se si levano gl’ in- 
fedeli con forze immense contro il vostro popolo , 
voi troncate il capo agli Olofeini per mano di una 
femminella; se si armano gli Antiochi, voi suscitate 
i Maccabei , e gli Antiochi percuotete di piaghe in- 
sanabili; se gli Amani ordiscono la rovina de’ vostri 
amici , voi trovate la lor salvezza ne’ Mardochei e 
nelle Esterri; e per mano pur di una douna trafig- 
gete le tempie ai Sisara, per mano de’ pastore] li 
spiccate dal busto le teste ai giganti ; se manca il 
vino alle nozze, voi fate vino dell’acqua; se vien 
meno nella solitudine il cibo da sostenersi, voi mol- 
tiplicale il pane ed i pesci ; alle madri rendete ri- 
suscitati da morte gli unici figliuoli; alle Maddalene 
e alle Marte i fratelli qualtriduani e fetenti fate bal- 
zar vivi fuor della tomba; voi rendete ai paralitici 
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il moto, ai ciechi la vista, ai sordi l’udito, ai muti 
la favella; voi foste sempre in compagnia de’ Martiri 
della Fede, e, cominciando dal primo fino airultimo 
Eroe cristiano che vi rendette testimonianza col sa- 
crifizio delia sua vita , voi li avvaloraste nelle car- 
ceri, negli anfiteatri , sulle ruote , fra le trafitture e 
gli squarci, sotto le grandini delle pietre, al brucior 
delle fiamme, e in tutti i loro tormenti voi patiste 
per loro, mantenendo viva ne’ loro cuori l’allegrezza 
e la pace fra le più orribili carnificine. Ob cuore 
di Diol Ob amore infinito! E noi cercheremo amici 
fra’ mondani che ci tirano ad offendere un Dio sì 
benefico ? 

Dissi che Dio non ci abbandona se prima non è 
abbandonato da noi ; dissi male, dacbè egli sembra 
essere innamorato degli stessi suoi nemici più osti- 
nati ; dello stesso Giuda , cb’ei chiama col nome di 
amico , ed ha il tradimento nel cuore e il demonio 
nell’anima ; e tuttavia si china a lavargli i piedi, e 
glieli stringe con le sue mani, dicendogli con quelle 
strette: Giuda, c’è ancora tempo a salute: sicché 
non può risolversi di gettar dalla sua faccia gli stessi 
irremovibili dalla loro malizia se non dopo tentati 
e ritentati indarno tutti gl’ ingegni da racquistarli. 
Quantunque egli sia per essenza il Dio delia san- 
tité , e non possa non odiare infinitamente il pec- 
cato e chi lo commette , odio sani impius Deo et 
impìetas ejus, tuttavia voi sapete com’egli segua ad 
amare questi prodighi disamorati figliuoli che alla 
casa di si buon padre antepongono gl’immondi abi- 
turi, alla ricca meuSa paterna il pascer le ghiande 1 
Sapete voi coni’ei non si stanchi di andare in trac- 
cia della pecorella smarrita, e quanta festa egli fas- 
cia in cielu se la rinvenga 1 Dio non lascia passare 
un momento, dicono i Padri radunati nello Spirito 
Santo al Concilio di Costanza ; Dio non lascia pas- 
sare un istante ch’egli non xlet ad ostium fi puhety 
che non istiasi alla porta del cuore del peccatore, e 
non batta e ribatta perchè gliene sìa dischiuso Tiii- 
grcsso, appunto come facea lo Sposo de’ sacri Can- 
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tict con ]a Sposa infedele. Interrogatene fra gli altri 
S. Agostino, e saprete da lui per quanto tempo, 
con quanti ingegni amorosamente perseguitollo fino 
a tanto che gli ebbe aperto il suo cuore. Or fate 
quindi ragione qual amico fedele sia il nostro Pio, 
se non solo non abbandona nelle sventure i suoi 
amici, ma nè tampoco i suoi nemici ostinatissimi 
non sa abbandonare, benché sepolti nelle miserie e 
brutture de’ lor peccati, e se pur li abbandona tal- 
volta , egli non viene a questo abbandono se non 
tiratovi da una resistenza che voglia in prova que- 
sto spaventoso castigo. 

Or come questo buon padre c’è fido amante seb- 
beti peccatori , cosi ci diede per compagno insepa- 
rabile , per amico fedelissimo un principe della sua 
reggia, un purissimo spirito nell’Angelo nostro cu- 
stode , che non ci lascia un sol punto , e accompa- 
gnaci in ogni luogo. Questo spirito vi diede per vo- 
stra guida e sostegno; egli vi consola nella tristeeza, 
vi difende tie’ pericoli , vi sostiene nelle tentazioni : 
vi rimprovera ne’ vostri eccessi peccaminosi, ma con 
rimproveri di salute; v’illumina la mente d’illostra* 
zioni celesti ; vi ammollisce il cuore indurato nella 
colpa; v’invila a lasciare il peccato, mostrandovi la 
bellezza della virtù, la bruttezza del vizio ; v’alletta 
con la vista de’ premj; v’atterrisce salutarmente con 
la minaccia degli eterni gastigbi; prega continuo per 
voi rinfiuita bontà di Dio che non vi abbandoni 
alla sua giustizia ; e se quel beatissimo spirito fossa 
capace di cordoglio e di pianto , piangerebbe in 
servigio vostro, trovandovi sì fermi di volere a viva 
forza la perdizione delle vostr’ anime. E massima- 
niente in quegli ultimi istanti che precedono la vo- 
stra morte , oh che battaglia sostiene animoso col 
nemico infernale per camparvi dal fìirore di lui ! E 
sarebbe sempre certa la sua vittoria, se talvolta il 
gastigo dell’impenitenza finale non gli togliesse le 
armi di mano. 

Ma non è contento il benignissimo Iddio di es- 
serci egli si amico e di averci dati per amici gli 
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Angeli suoi. Egli oltre a ciò con la sua grazia ne 
fornisce di amici fidatissimi ne’ veraci Cristiani. Or 
voi vedete come si la custodia degli Angeli e si 
l’amicizia di questi servi di Dio, tutto è dono par« 
ticolare della sua misericordia; sicché tutto è da rU 
fondere nell’amicizia di lui. Ah fedeli miei cari! se 
amate di trovar veri amici fra gli uomini , cercateli 
col divino ajutò nelle anime giuste, ne’ vasi di eie» 
zioue, che nella sua Chiesa mandano odore di san« 
tità , e specialmente ne’veri sacerdoti di Cristo ; in 
questi voi troverete gli amici che non abbandonano 
nelle disgrazie. Queste grandi anime informate della 
rarità di Gesù non vennero e non verranno mai 
meno nella sua Chiesa ; bestemmino a lor posta gli 
increduli rinnegati. Da questo solo amore, che vive 
in Cristo e per Cristo, può essere mantenuta la vera 
arnirizia: in questo amore deve essere radicata, chi 
la voglia ferma e costante a tutte le prove. La santa 
amicizia de’ veri seguaci di Cristo deve essere in 
tutto spirituale; allora niente di umano e di terreno 
può rompere un si bel nodo, perché la carità, che 
ci lega scambievolmente in Gesù Cristo , é solida , 
costante, invincibile. Non può essere alterata da so* 
spetti , né da calunnie , ne da veruna perdita , né 
dalla morte medesima ; fra mille pericoli non pi* 
glierà punto paura , né si lascerà radere di animo» 
Chi ama solamente perché ama , cesseià di amare 
se alcun dispiacere si senta venir dairamico. IVla ciò 
non incontra mai all’ amicizia veramente cristiana , 
perocché la carità di Cristo mai non perisce : Cita- 
ritax Tvtnquam excidit. 

Qual pretesto adunque potreste allegare di aver 
lasciato spegnere o raffreddare la vostra arnirizia? 
Direte voi forse che il vostro amiro rispose con in- 
giurie a’ vostri amorevoli uffìzj? Se la vostra aBiici-* 
zia, dice S. Giovanni (Tiìsostonio, avrà Cristo per 
fondamento, dall' ingiurie stesse dell’amico si farà 

f ùù stabile e ferma. Tutto ciò che rompe e distrugge 
e amicizie del mondo, raddoppia e rafforza le ami- 
cizie cristiane. Ali chiedete voi come ciò possa es* 
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sere? Egli è perchè ringralitudÌDe del vostro amico 
vi torna ad una ricompensa infinita ; onde quanto 
più vi mostra avversione, tanto più dovete esser 
tocco di compassione per lui, e soccorrerlo in tanto 
bisogno e procacciar medicina al suo male. Così fa 
e dee fare il vero amico cristiano : dee amare 1’ a- 
mico comcchè gli rompesse la fede , gli diventasse 
nemico, cercasse la sua rovina. GesùXristo, ch’egli 
ama in quella persona , tutto sostiene, tutto soffre , 
supplisce a tutto. Fu Cristo che ci lasciò il modello 
di questa divina amicizia. Egli amò i suoi odiatori, 
i suoi persecutori , i più feroci nemici ; li amò fino 
a morir in croce per amor loro. Ora gli amici che 
nella loro amicizia non guardano che a questo esem> 
plare, questi sono che procacciar vi dovete, e tro- 
verete in essi ogni conforto alla vostra vita , dachè 
senza un vero amico nulla fra’ mortali può esser 
dolce e giocondo ; anzi 1’ uomo si fa simile alle be- 
stie, non avendo chi seco si rallegri nelle cose pro- 
spere, o nelle avversità si rattristi. Guai al solo, 
dicea Salomone, poiché se venga a cadere non avrà 
chi lo sollevi dalla caduta. D’altra parte, qual feli- 
cità, qual sicurezza, qual piacere aver uno a cui tu- 
possa parlare come a te stesso , a cui senza timore 
confessare il tuo fallo se in alcuna cosa tu pecchi, 
a cui commettere i segreti del tuo cuore, i consigli 
della tua mente! Qual cosa più gioconda che cou- 
mugner col tuo l’animo di un altro, e farne uno di 
due, sicché l’uno non si dolga della correzione del- 
Taltro, nè, lodato da lui, possa sospettare di adula- 
zione! L’amico, dice lo Spirito Santo nell’Ecclesia- 
stico, é medicina della vita, cbé certo non è più 
possente la medicina a guarirci dalle nostre ferite 
che a disacerbarti l’ affanno l’aver presto un amico 
che ti si faccia incontro dolendosi teco nelle tue 
disgrazie , che sommetla con esso te al peso le 
spalle, e più leggermente porti la propria che l’in- 
giuria fatta all’amico. Questa è l’amicizia che ti fa 
più splendide le prosperità , che addolcisce l’ama- 
rezza deli’ avversa fortuna. Di questa sì che può 
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dirsi in verità ciò che falsamente dicea Cicerone 
deU’amicizia mondana, cioè che sarebbe un togliere 
il sole dal mondo a privarlo di sifTatta amicizia. 
Tale era T amicizia dei primitivi Cristiani, de’ quali 
si dice negli Atti Apostolici, che di quella moltitn* 
dine di credenti era un cuor solo ed un’anima sola: 
Multiludinis credentium erat cor unum et anima una. 
Tal sia la vostra amicizia. 


PBEDICA. V. 


AMICIZIA DE- CATTIVI 

Jlmicus slullorum similis ejficietur. Prov. XIII, ao. 

Cxrandissima utilità, non ha dubbio, apportarono 
al mondo gli antichi legislatori, i quali veggendo la 
perversa natura deH’uomo rovinosamente inclinata 
al misfare, e d’ingiustizie, di violenze, di tradimenti 
ridondar le città, presero ad arginare questo disfre- 
nato torrente di delitti , sovvertitor della società 
nmana; e fermando con savie leggi almeno alle mag- 
giori e più micidiali colpe ben degna pena, si stu- 
diarono di ritenere gli uomini tra i confini dell’one- 
sto e del giusto; nè v’ba certo lode alcuna che non 
sia de’ loro meriti di lunga mano inferiore. Ma fra 
sì gran numero di savie leggi a punizione e correg- 
gimenfo dei malvagi uomini ritrovate, quelle certa- 
mente son le più utili, le quali furono ordinate ad 
impedire che il mal costume, a guisa di serpeggiante 
contagio, infettasse il genere umano, e partitolo 
dalla rettitudine e 'dalP onestà, lo trascinasse nel 
vizio a farsi reo di mille scelleraggini e ribalderie. 
E, per vero dire, se sommamente sono da commen- 
dare que’ benemeriti , i quali trovarono come tener 
lontana la peste de’ corpi , non consentendo che 
nessuno straniero entri ne’ nostri porli e città se 
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prima non siasi preso di lui lungo esperimento a 
vedere come sia sano e se df^bhasi lasciarlo entrare 
o respingerlo, quanto maggiori encomj non si do- 
vranno a coloro che la corruzion del costume s’ in- 
gegnarono di ovviare , la quale guasta e corrompe 
miseramente le anime 1 E certamente era da prov- 
vedere a ciò di tanto maggior vigore, quanto più 
queste immortali e quasi divine sopra i corpi cor- 
ruttibili son da stimare. Per la qual cosa lodevolis- 
sima e sapientissima fu la legge dell’esilio che i 
malvagi corrotti uomini toglie di mezzo alla civile 
società, e a dover purgarla dal fiato della loro ne- 
quizia, li confina tra barbari in remotissime terre, 
acciocché per la loro presenza non venga sempre 
più dilatandosi la oontagiune de’ vizj. 1 gentili me- 
desimi di Roma antica veggendo quanto i rei citta- 
dini dannosi fossero alla Repubblica, gii esiliavano 
sugli scogli delle romite Ponzie, nelle deserte Ci- 
cladi, nelle vaste solitudini della Scizia a vivere tra 
le fiere, lontani da ogni umano commercio, amando 
meglio troncar cosi dal corpo dello Stato queste 
membra putride e incancrenale che lasciarle tutto 
corromperlo e imputridirlo. Tanto alla strage me- 
nano i rotti uomini ne’ costumi de' buoni l Imperoc- 
ché se, a detto di Aristotile, l’uomo è inclinatissimo 
all’imitazione di tutto ciò che vede fare ad altrui, 
troppo più , per lo pervertimento della guasta na- 
tura, é portalo ad imitare, anziché le belle ed ono- 
rate azioni, le turpi e vituperose; dalle quali con- 
siderazioni noi dobbiamo raccogliere, doversi schi- 
fare la compagnia de’ cattivi. Della qual cosa (quan- 
tunque non debba poter essere alcuno che piena- 
mente non sia persuaso, tuttavia non potrà essere 
altro che bene il venire altcnlamente riandando le 
ragioni fortissime che ci stringono a tenerci ben 
separati e lontani dalla loro società, poiché amicus 
stuUorum simi/is efficietur. 

Siccome la legge mosaica ordinava che il lebbroso 
fosse sbandito ^alle adunanze del popolo, acciocché, 
come dice Teodoreto, coloro che a lui s’appressa- 
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vano non partecipassero della sua malnttla; cosi 
parimente fra noi, se da un lato la cristiana carità 
costringe i IVIinstri di Dio ad assistere agli appcstati 
per amministrar loro i sussidj di Religione, dairal- 
tro nessnna regola di creanza, nessuna convenienza 
di civiltà obbliga gli altri cittadini ad accomunarsi 
con esso loro; anzi le più severe leggi di polizia 
ne li tengono divisi e lontani per opporsi a maggiori 
progressi della malattia contagiosa. Ora, per avviso 
di S. Giovanni Grisostomo, il peccato non è punto 
dissimile dalla peste; peccarum nihil tUffert a pe- 
ste: adunque, a suo detto, il vizioso reca sempre 
seco una malattia appiccaticcia pronta a dilatarsi 
col suo contatto e ad appestare chiunque le si av- 
vicina; e pertanto il casto giovinetto Giuseppe, es- 
sendogli dall’ adultera violenza della padrona affer- 
rato il manto, a lei lo lasciò, stimahdo meglio di 
rimaner senza vestimento che di ritenere una roba 
dalla lascivia contaminata; e agli Ebrei partitisi dal- 
r F.gilto , siccome a quelli che fra gente tocca da 
mille vizj aveano abitato, Dio fece fare, prima che 
entrassero in Palestina, un’intera quarantena non 
già di giorni, sibbene di anni. Se dunque il vizioso 
ba sempre con sè una peste di sì maligna natura 
che serpeggiando può in poco d’ora iniettar le città 
e le province, chi ha fior di senno e conosce il 
pericolo non manderà costui ad abitar nelle buscai 
glie, se tanto può, o almeno non si terrà da lui se- 
parato per non dar luogo alla subita coutagioue di 
appiccarglisi addosso? Quale antidoto o contravve- 
leno cosi polente spera poter trovare il Cristiano, 
per cui virtù possa rendersi certo che usando coi 
tristi compagni , . non ne 'contragga la peste? Io mi 
trovo (sento alcun temerario cosi rispondermi ), io 
mi trovo si fermo e radicato nella virtù, da non do- 
ver temere che la compagnia di un vizioso me ne 
possa diradicare: son di nascita splendida e signu* 
rile, e non posso dubitare chele sozzure degli avari 
mi lordino; sono così temperante ai più lauti pranzi 
«Le fra In crapule e le ubbriaebezze degli altri mi 
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mantengo patron della gola, e parto dalla mensa 
con la mente serena come quando v'entrai; fra i 
più possenti incentivi della libidine sono sì conti- 
nente e tranquillo che posso in tutto padroneggiar 
me medesimo^ sicché la mia pudicizia fra le lascivie 
degli amici non prende macchia più che i raggi del 
sole passando sopra le lordurre de’ letami. O credete 
voi forse che le mie virtù sieno da novizio? Son 
veterane, vi dico, e possono durarla in mezzo ai 
vìzj senza temerli. Dici proprio da vero? Me ne ral- 
legro, eit^e inqnam. Peccato che tu non sia venuto 
al tempo dei solitar) delle Mitrie e delle Tebaìdi l 
Avresti potuto, per amor cristiano, trascorrere una 
volta quegli orrendi deserti , e gridar forte a quei 
monaci : Che fate in queste tane sepolti vivi pria 
di morire, separati dall’umano commercio e fatti 
concittadini delle fiere e degli scorpioni? Io so che 
voi fuggiste dal mondo per timore di non tin- 
gervi della sua pece, per non rimaner colli nelle sue 
panie e perirvi, o certo lasciarvi io parte le peone. 
Non è egli vero? bene; datevi pace, cacciate lungi 
queste mere malinconie, uscite da queste sepolture 
misere de’ vi venti, e venite meco nel mondo a go- 
dere le allegre conversazioni, le feste, i teatri in 
un cogli .unici, che per quanto sieno viziosi , io 
v’insegnerò come usai tutto giorno con esso loro 
senza timor di viziarvi. Perchè tante astinenze, tanti 
digiuni, tante discipline? Eh via, non vogliate uo 
ciaervi da voi stessi prima del tempo ; troppo la 
morte vien presta senza affrettarla: tornale al mondo, 
procacciatevi l’amicizia de’ ricchi signori che v’ in- 
vitino ai loro pranzi a rifarvi un poco di polpe, chè, 
a quel che veggio, non v’è rimaso fuorché la pelle 
ad informarvi le ossa. Venite, venite; lasciate qui 
le funi, le catenelle e le punte delle discipline, e 
non abbiate rijirezzo alcuno di conversar colle si- 
gnorine galan'i, di vagheggiarle a bcU’agio, cbè tutto 

3 uesto nulla* pregiudica airinnocenza della mente e 
el cuore. Mirate me, che mai non mi privo di que- 
sti piaceri, e tuttavia mi serbo intatto e puro qual 
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ermellino! Cosi uviesii potuto parlare a quei peni- 
tenti Romiti, e condurli teco nel mondo. Ma sai tu 
qual risposta l’ avi*ebber f.itia? Ti avrebbero rispo- 
sto così : Se tu sei tale quale ti fingi , tu sci un 
uomo singolare dagli altri tutti, da non saper de- 
finire se tu sia «Iella stirpe d’Adamo, o novellamente 
uscito dalle mani del Creatore. Ma noi vogliam anzi 
crederti un mentitore ed un pazzo ; perocché Sff 
Adamo appena creato cou tanti ajuti di grazia*, 
quasi potentissimi contravveleni, contrasse tuttavia 
quel putrido tossico micidiale che viziò tutta la sua 
specie; se gli Apostoli tenean lontana da ogni pe- 
ncolo la loro innocenza per conservarla, vorremmo 
noi credere che tu possa fare impunemente lo spe- 
rimento di tua virtù, recando la casiilà a 'balli, alle 
tresche; la continenza ai conviti degli Epuloni; la 
penitenza fra le delizie? Dunque tu se’ un pazzo ed 
un mentitore, e vuoi per questa via condurli alla 
perdizione, e, quel che è peggio, condurti teco buon 
numero di seguaci con queste tue belle dottrine. 
Cosi t’avrebbero risposto que’Solitarj, i quali, co- 
mecbé lontani dal mondo, fra hpiù luminosi esempi 
di santità, fra le penitenze e i digiuni asprissimi, 
pur sentiano ad ora ad ora sollevarsi l’orgoglio defie 
passioni, e far loro ostinata pericolosissima guerra. 

E tuttavia non son pochi coloro che si «ìanno sì 
sciocco vanto, dico di poter godere di tutti i piaceri 
del mondo in compagnia di amici discoli, dissoluti, 
rotti nel mal costume, fra gli esempi che lirerieno 
a peccare, nonché altri, un Luigi Gonzaga; e con 
tutto questo si promettono di non ne riportare verun ' 
nocumento. Se alcun di costoro fosse qui ad ascol- 
tarmi, e chi sa che non siavi? io vorrei domandarlo: 
Hai tu nessuna conoscenza della divina Scrittura? 
sentisti parlar di un Davide? Se ne hai contezza, 
saprai adunque come forte egli fosse, o paslor con 
le fiere, delle quali afferrava con le man le mascelle 
e le dirompeva; o frombolator co’ giganti, a cui 
schiacciava le fronti e tagliava col proprio lor brando 
l’orgogliose cervici; o guerriero cogli eserciti dei 
f' illardi, Prediche. 5 
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Filistei, che tante volte mise in rotta e disfece co- 
prendo i campi de’ loro cadaveri fulminati. Or sappi 
che questo Davide si valoroso contro le fiere, con- 
tro i f'igaiui, contro grinteri eserciti di agguerriti 
nemici , era limiilo come coniglio quando gli fosse 
convenuto di avere al fianco un malvagio amico. 
Spiegami, se sai, queste tue divine parole : sinp;ulariler 
siim cffo donec h ameam, io me la passo soletto fin- 
che venga la morte. Cha volea dire? Volea forse 
darsi lode da sè medesimo siccome solo che fu ad 
atterrare il Gigante che aveva messo lo spavento in 
tutto l’esercito degli Ebrei? Volea dir forse che solo 
strangolò le fiere che assallan la sua greggia? Che 
solo ornai regnava senza competitori, sendo morto 
Saule? Ahi I’ umilissimo Re non avea sensi cosi 


superbi. Ei volea dire che per le vie di Gerosolima 
vedea con tanta sfacciataggine passeggiar l’avarizia, 
la superbia, la libidine, l’adulazione, l’ipocrisia col 
seguito d^'gli altri vizj, che trovando da per tutto 
pericolo di contagio, vivea solitario e romito senza 
compagni : singnlariter eorum comortia fugiendo: 
cosi la Chiosa. Viveva nascosto ne’ gabinetti della 
sua reggia , chioso ne’ giardini del suo palagio o 
piangendo all’armonia nella cetra in tenero suono 


piangendo all’armonia della cetra in tenero suono 
languente la memoria delle sue colpe, o rammen- 
tando al Signore le sue speranze, u chiedendogli 
1’ ale rapidissime della columha da sottrarsi alla, vi- 
sta de’ viziosi mondani che, come corbi amanti sol 


di carogne, gli gracchiavano intorno. Quis del mihi 

f )ennas sicut cnlumhae, el volnbo et requiescam? Vo- 
erò e troverò pace ove non vegga esempi che a 
mal fare m’invitino. Così Davide temea di sè stesso. 


e si tenca lontano dal consorzio de’ pestilenti viziosi. 

E il profeta Giona, che il nome avea di colomba, 
non parve che altresì ne imitasse il volo allorché 
entrato d’ordine di Dio a predicare nella vasta città 
di Ninive, trascorse in una sola il viaggio di tre 
giornate, predicando sempre nel suo cammino? Per- 
chè mai si diede cosi gran fretta che volesse tra- 
fdare correndo? Che stimoli avea? Chi l’incalzava 
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alle reni ? Come adempiè il commesso uffìzio di sua 
predicazione fuggendo? E, che è più ancora, perchè 
predicato ch’egli ebbe, non si trattenne alcun giorno 
in Nini ve a vedere come il popolo si facesse pro- 
fitto della sua predica? Egresxus est Jonas, et sedit 
cantra orienlem civilatis. S’ affretta egli forse a fug- 
gire per timore non forse debba cader diroccandosi 
la città, e schiacciarlo sotto le sue mine? Ciò non 

J )uò essere, avendo egli predetto, che, ove non si 
bsse quel popolo volto alla penitenza, sol dopo 
quaranta giorni la città si rovescerebbe da’ fonda- 
menti : adlinc qnadraginta dies , et Ninìve subverte- 
tur. Dunque ha trentanove giorni da poter soffer- 
marsi e prendere un po’ di riposo dal lungo viag- 
gio. Paventa egli fo''se del Re? Neppnr questo è 
da dire, poiché il Re prostrato sul pavimento rolla 
cenere in capo implorava misericordia. O temeva 
forse de’ Sacerdoti ? Ma come, se tiitti stavano in 
abbatter idoli e stritolarli? Onde avvenne adunque 
che fosse così sollecita la sua partenza? Egli si diede 
a fuga così frettolosa , perchè trascorrendo Ninive , 
gli vennero vedute per le strade e per le piazze 
pubbliche disonestà ; e sapendo che villa serpunt et 
confaclu nocent, gli sapeva l’un’ ora un anno di 
partirsi da quella sentina; di che senza dar sosta al 
respiro se n’uscì fuori per npn rimanere da quei 
perniciosi esempi contaminato. Or se ha tanto ti-, 
more un uomo di Dio, un Profeta santo, che sarà 
di coloro che nulla temono fra gli esempi malvagi 
di cattivi compagni, che con cs’si s’arrischiano alle 
commedie piene di motti osceni, a’ ridotti de’giuo- 
catori, alle adunanze de’hirchi ghiottoni, assicuran- 
dosi di non imbrattarsi delle loro brutture? Han forse 
costoro la virtù della Psillo da trescar colle vipere 
senza paventarne il veleno? Son forse capi ioli sel- 
vaggi da poter ballare intrepidi sui precipizi senza 
temer di cadute? 

Che matto ardire è cotesto? Presumere di poter 
ciò che non credette di potere un Giona pro- 
feta, un Davide, uomo si santo? Mescolarsi coi vi- 
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ziosi non già dopo lunghi digiuni ed asprissime pe> 
nitenze, come facevano i santi per convertirli, ma 
dopo i lauti pranzi, le allegre cene, col sangue boU 
lente? Se, un libro lascivo colle sole parole scritte 
basta a destar tante ilamine, che non farà un com- 
pagno impudico col vivo suono de’ disonesti discorsi, 
cogli atti osceni, cogli occhi scintillanti della libi- 
dine? Che mantice non sarà tutto questo da levar 
fuoco? Se siete sì deboli da per voi stessi che da 
voi soli ad ora ad ora cadete, che vorrà esser di 
voi qualora siate sospinti dagli urti violenti di un 
vizioso compagno? Imperciocché gli amici cattivi, 
non contenti d’ invitare altrui a mal fare pur con 
l’esempio, v’aggiungono altresì i conforti con la viva 
voce; di che avviene sovente che un uomo, già ti- 
mido alla vista della scelleraggine , riscaldato dai 
pravi consigli di un tristo amico, si rende animoso 
a commetterla. Altri, per cagione d’esempio, sarà 
provocato alla vendetta da forti ingiurie. Or mentre 
sta quasi deliberando in fra due, tra il vendicarsi 
c il perdonare le offese, fate che gli si ponga al 
tianco un malvagio amico, confortandolo a non la- 
sciarla impunita per onor suo; tosto lo vedete ac- 
cendersi d’ira e giurar di non perdonarla. Così im 
dabben giovane, educato nelle vere massime di Re- 
ligione, crede fermamente quanto la Chiesa pro- 
pose; ma se entrato nel mondo s’avvenga per mala 
sorte in un compagno cattivo ed incredulo, il quale 
gli cominci susurrare all’ orecchio: Esser molti og- 

S idì, anche gran letterati e lilosoH che nulla cre- 
ono, e si danno al piacere allegri e tranquilli, senza 
badare altramente a scrupoli di Religione; nessuno 
esser mai tornato' dal inondo di là a recarcene vere 
novelle, ed altre silfatte empietà, ohimè! quell’infe- 
lice giovane è in pericolo di perder la fede. Così 
un uomo onesto, che sempre ebbe a cuore la retti- 
tudine e la giustizia, nè volle mai arricchire a prezzo 
d'iniquità, entrato in società di traflìco con un mal- 
vagio, cominciò a partirsi a poco a poco dall’onesto 
e dal giusto, quindi entrò nelle vie del compagno. 
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e all’ altrui spese raccolse in breve tempo molte 
ricchezze, sotTocando i rimorsi della coscienza. Cosi 
una giovane., educata cristianamente nel timor santo 
di Dio , veniva su come giglio in chiuso giardino , 
purissima di mente e di cuore; tremava all’ ombra 
sola' di colpa, nè sapea die fossero turpitudini e im- 
purità; quando una compagna maliziosa ed impura 
cominciò a entrare in sua casa, a poco a poco le in- 
stillò la malizia, sicché come un fiore s'appanna 
all’alito di velenoso serpente, cosi prese ad oscu- 
rarsi quel candore di virginale purezza, e finalmente 
dovette lasciar libero il luogo alla sua nemica. Vo- 
lesse Dio 5 che simili esempi fosser meno frequenti, 
come son veri ! 

• Chi non voglia pertanto incamminarsi co’ cattivi 
compagni alla perdizione, è da scioglier con essi ogni 
nodo di amicizia, da rompere ogni commercio ap- 
pena ci siamo accorti de’lor viziosi costumi. So che 
cosa molli soglion rispondere. Dicono che il sepa- 
rarsi dalla costoro dimestichezza è un farsegli in 
vero studio nemici ; che siccome il grifalco non dà 
la caccia agli uccelli della sua selva , ina solo con- 
tro i lontani distende i rapaci artigli, cosi fan essi; 
e però chi non mangia con esso loro è morsicato 
dai loro denti , le lor lingue m.alediche perdonan 
solamente ai vicini; chiunque s’allontana fan loro 
bersaglio. Senio la forza del vostro argomento, ma 
torniamo per poco alla divina Scrittura, e ve ne 
manderò liberi e sciolti. I fratelli traditori del buon 
Giuseppe, tramutatisi per la fame di Palestina in 
Egitto , erano stati da lui accolti benignamente e 
ricevuto avevano pieno perdono del lor tradimento, 
ed altresì per cagione di lui erano ben veduti ed 
onorati dagli Egiziani, che già li chiamavano ai gradi 
ed impieghi più onorevoli e più lucrosi. Or che 
fece Giuseppe? Gli ebbe a sè, e cosi disse loro: 
Fratelli, quando il Re vi chiami e richieggavi del 
vostro mestiere, voglio che rispondiate: Siamo pa- 
stori, perchè questa è un’occupazione odiatissima 
in lutto r Egitto. Dicite , pastores sumus, quia dete- 
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stanlur Jfgyptii omnes paxtores ovium. Che strava» 
ganza è cotesta? direte voi. Voler che si rendano 
odiosi ai loro ospiti, nella cui sola benevolenza di» 
mora tutta la loro fortuna? Che sia questa forse 
una secreta vendetta che Giuseppe intende pigliar 
di que’ traditori? Vi farà per me la risposta S.* Is» 
doro. Ben lungi era dal cuor di Giuseppe ogni 
pensier di vendetta ; anzi era tutto amore questo 
che parea vestir le sembianze dell’ odio. Giuseppe 
con questo avvertimento intese francargli dal con- 
tagio de’viz), quasi loro dicesse: Voi siete venuti ad 
abitare in una terra abbondante di biade, ma più 
di peccati; i suoi abitatori adorano, come vedete, 
i gatti, i serpenti, e agli animali*più schifosi e ne- 
fandi, come a Divinità tutelari; svenano i vitelli ed 
i tori in sacrifizio perenne; rendono onore ai furti, 
alle ubbriacchezze , agli aduUerj , adorando come 
Dei. i commettitori di queste ribalderie. Laonde se 
amate non imbrattarvi delle sacrileghe loro sozzure, 
vi convien tenervi ben sequestrati da loro. Melius 
est, cosi S. Isidoro, melius est habere malorum oHium, 
quam consorlium; dicite, paslores sumus. Ora l’am- 
maestramento che diede Giuseppe a’suoi fratelli, 
quasi da cattedra regale, dal trono di Egitto, 'io Io 
ripeto a tutti voi, riveriti uditori , nè vi può esser 
dogma alcuno di mondana politica che valga ad im- 
pugnare ed abbattere questa dottrina. Non mi state 
adunque a dire che la civiltà, die la convenienza , 
l’onore, l’utilità eziandio e gli emolumenti che ve 
ne ridondano non vi lasciano potere appartarvi da 
un amico benché vizioso. Imperocché, lasciamo stare 
che se dell’ onore siete punto solleciti, non può certo 
presso i buoni tornarvi che a somma infamia la 
compagnia de’ cattivi, ma di piu io vi rispondo che 
a preservarvi dall’oITesa di Dio non é bene al mondo 
si grande che non dobbiate esser presti a perder 
di buona voglia , fino alla stessa vita ; e però sarà 
sempre vero, che melius est habere malorum odium^ 
quam consortium. E per finirla stringiamo l’ argo- 
mento cosi: O voi volete tenervi in grazia con Dio, 
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o con l’amico vizioso. L’ una e l’altra di queste 
amicizie non potreste conservarle ad un tempo. Che 
dite adunque? Yi piace più conservarvi amici di 
Dio, o di un compagno scostumato e perverso? Che 
rispondete? Ah! v’intendo, v’intendo. Rispondete 
die v’è più caro l’amore di un tale amico die non. 
di Dio. O divin Redentore, disprezzato, avvilito, pos- 
posto a una creatura, e creatura iniqua, creatura 
infame e vituperosa, ecco il bel frutto die riporta- 
ste da tanto vostro patire! ecco la gratitudine che 
vi è renduta dagli uomini riscattati a prezzo della 
morte di croce! Se non che voi ben sapete ristorar 
r ingiuria che vi fanno cotesti indegni cristiani, ma 
oh Dio! delle loro anime che sarà? Se verranno 
finalmente a dannarsi, credou forse costoro die troi^ 
veranno conforto negli amici che avranno in loro 
compagnia? Ahimè! anzi questi aggraveranno i loro 
tormenti. Come si vedranno sepolti nell’ infernale 
voragine, fra que’ nembi di fumo, fra quelle onde 
sulfuree di nuvole caliginose , fra que’ torrenti im- 
petuosi di fuoco, sotto il flagello de’demun) tormen- 
tatori, sotto i colpi della inesorabile giustizia di Dio, 
senzS speranza di tregua, nonché di pace, oh come 
1’ iniquo amore, portato a coloro che chiamavano 
amici ed erano traditori, si cangerà tosto in odio 
fierissimo che quai cani sciolti della catena gli av- 
venterà furiosissimi l’un contro l’altro, gli spingerà 
ad addentarsi, a sbranarsi scambievolmente , a ma- 
ledir l’ora c il momento che si son conosciuti! Ahi, 
maladetto antico, dirà l’uno, tu mi trascinasti in 
questo lago dell’ira di Dio co’ malvagi esempi! Sii 
maladetto anche tu , risponderà l’altro, che in vece 
di correggermi e ravviarmi sul buon sentiero , mi 
secondasti e rendesti nel vizio più baldanzoso. Tu 
sei, ripiglierà l’uno, tu che mi divori con questa 
fìainuiel Tu anzi, replicherà l’altro, tu mi fai più 
crudo II tormento. E fra queste orrende maledizioni 
e rimproveri rinnoveranno ad ogn’ isl.'inte l’assalto, 
come vipere insieme aggruppatesi per lacerarsi. An- 
date ora, e dite, se vi dà il cuore, che non potete 
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abbaniJonare i viziosi compagni per timore delle 
lor lingue malediche. Debl se avete senno, non dite 
no doversi ora temere le lor ma'.rlioenzc, sibbene 
è da tremare di queste eterne maledizioni, onde fa- 
rete rimbombare quella tetra fornace se vr dannate 
in lor compagnia. Adunque mano all’opera ; Venite 
a’ fatti, troncate subito ogni commercio co’ propaga- 
tori del vizio, fra’qnali debbo avvertirvi esser al- 
cuni tanfo più pericoloni , quanto più cbiusi e co- 
perti dall’ipocrisia più sottile: costoro si studiano 
a tradimento di veniie a capo de’ perversi lor desi- 
derj. In questo secolo ipocrita s’ è trovato come inol- 
trarsi con civiltà fino alle turpitudini più nefande, 
anzi non mancano alcuni i quali, mirando ad aprirsi 
l’adito nel cuor d’una giovane o d’una matrona 
ebe conoscono, date allo studio della pietà, s’intro- 
ducono sullo il mentilo aspetto di divozione , par- 
lano di esempi di santità, si mostrano ben fermi e 
radicati nelle massime q^erne, nauseati del guasto 
del tristo 'secolo, danno ad intendere ebe in lor la 
passione sia non pure sopita, ma morta del tutto, 
e per questo modo a poco a poco s’apron la via 
/ nell’ animo delle persone che voglion sedurre. Gua- 
dagnano, la })iima cosa, la loro affezione, dall’ affe- 
zione passano all’ amore innocente, da questo al- 
l’amor sensibile con quelle arti che ben conoscono, 
dal sensibile al sensuale, a cui non manca che un 
passo, e come sperano che sia tempo, escono d’im- 
provviso da’ viluppi e dall’ ombre dell’ipocrisia e 
ghermiscono spacciatamenie la preda. Cosi la volpe 
che mira a predare il lepralto che vien per la selva 
saltellando senza sospetto, che fa ella? S’acquatta 
al suolo, socchiude gli occhi , a se raccoglie gli ar- 
tigli, si finge morta del tutto, onde l’ incauto tutto 
sicuro le passa d’ appresso, ed ella di repente tor- 
nata viva, lo afferra d’ un salto, l’uccide e se lo 
divora. Gran cautela adunque c’è mestieri in que- 
sto secolo di finzione prima di dare altrui l’aecesso 
in casa e nel cuore. Quante attenzioni non fate voi 
prima di mangiar fungili, perchè sapete che polreb- 
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Irebbero essere velenosi, e molli esempi funèsti ci 
fanno temere! Or le persone che devote vi vengono 
in casa, dovete temere che possano recar seco il 
veleno da isllilarvi segrclamenle nel cuore, e però 
Spiarli con sommo studio prima di crederli tali, 
quali in vista si studiano di parervi, e accortivi del 
veleno che porf.Tn seco, o possiate pur sospettarne, 
allontanarli per sempre dal vostro fianco. Così vi 
avverte di fare il di\in Salvatore. Se avrai fede, éi 
vi dice, dirai a questo gelso; l'rapianlali via di qua, 
e sarete ubbiditi; (ìit.etis arbori moro: Transpìan^ 
tare, et fiel vobis. Or come ciò nel senso letterale 
significa che chi avrà fede viva, potrà eziandio epe» 
tare miracoli; così nel senso mistico imporla che 
se non avrete perduta la fede, cacrcrete di casa vo- 
stra i seminatori del vizio, del cui contatto Tuomo 
si macchia come a toccare le frulla del gelso. Cosi 
spone Ugone da S. Vittore quel luogo dell'Evan- 
gelio con cjuesle parole; Jructus mori tangentium 
tnanwt inficiunt. Perchè qualor.i* veggiate in vostra 
casa o compagnia alcun di costoro, le cui opere 
scandalose tingono come i frutti del moro; se amate 
che i figliuoli non s’istradino a divenir giuocatorì, 
le figlie sfacciate e senza pudore, le mogli adultere, 
senza altri rispetti umani dite a chicchessia di co- 
storo ; Escimi di casa; figlio del diavolo che tn dei 
essere; trovali altri amici , altre case da spargervi 
la tua pestilenziale tintura; e lasciate che il secolo 
filantropico vi venda pure per zotici e malcreati 
perchè così trattale i cavalieri serventi delle signore. 
Lungi, lungi da voi questa peste. 

A guardar la vostra casa da’ pestilenti viziosi vi 
conforta eziandio, sapreste chi? il poeta satirico 
Giovenale, un Pagano che non sapea di Cristo, nè 
di Vangelo. State ad udire questo brano ‘trabello 
di predica ch’egU vi fa: Su tanto, dice egli, sgridi 
la fantesca che non li tien polita la casa da ogni 
immondizia, che lascia pendere dalle pareti Ja tela 
di un ragnalelo , che non terge ben dalla polvere 
il lustro deir ebano, i colori delle pitture, non pen- 
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sera! tu come tuo figlio vegga la casa bella della 
luce di santità senza nube alcuna di vizio ? Il/ud 
non agitas ut sanclam Jilius omnem Aspiciat sine 
nube domam , vilioque carenlem ? Bada bene che 
mentre le figlie stanno con T occhio all’ago, tengono 
altresi teso l’orecchio alle parole oscene di quel tuo 
compagno vizioso, §eminator di contagio. Tuo fìglio 
tien fitti gli occhi in quel ghiottone che inviti alia 
mensa, in quel mangiatore e bevitore solenne, il 
quale, in vece di lodare la virtù degli eroi, fa i pa« 
negirici al tuo cuoco e alla tua cantina. Or come 
ti soffre il cuore di tener loro sott’ occhio si pravi 
esempi? Cosi adunque più ti tocca la pulitezza del 

( >avimento. delle pareti e degli armadj di casa che 
a purità de’ costumi de’ tuoi figliuoli? E patirai, per 
non cacciar di casa un cattivo , che della casa fug> 
^ano le virtù e vi si introducano i vizj? Or non 
r accorgi , o Cristiano , che tu concedi albergo ad 
un diavolo familiare che ti cangerà la casa in un 
piccolo inferno? Staccialo, ti dico, s’hai fior di 
senno, scaccialo tosto se ti piace vedere i figliuoli 
costumati, le figliuole pudiche, la moglie fedele. C 
tu, malvagio seminalor di zizzania, perchè non ti 
fai tu da te medesimo il bando, perchè non prendi 
volontario esigilo dagli uomini prima che deobano 
venire al termine di discacciarti? Satellite del de» 
monio, peggiore de’ malandrini, chè dove quegli in» 
sidiano alle borse , tu tendi insidie velenose alla 
anime, e mandi alla dannazione il prezzo del san» 
gue di Gesù Cristo, che fai, scellerato, tra’ Cristiani? 
Se vuoi esser disonesto e vituperoso, siilo a tua 
posta, ma perchè non cerchi almeno i nascondigli 
e le tane? Che iniqua ambizione è la tua di voler 
piombare all'abisso trascinando teco, come Lucifero, 
quel numero di compagni che tu possa maggiore? 
Cile vizj superbi sono colesti tuoi che sdegnano dt 
starsi contenti alle ditroestiche pareti e alla smiludine, 
cercano la compagnia, amano la frequenza, vogliono 
farsi vedere per trovare imitatori e seguaci, ed 
estinguere quella poca luce dì virtù che liiUavLa 
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ci è rìmasa? Parti una volta, allontanati dall' umano 
consorzio, ritirati dove dagl’innocenti non sii va* 
diito, t’appiatta nelle spelonche cogli orsi e co’ lupi, 
nasconditi ne’ covili co’cinghiali se la tue passioni ti 
fecero loro simile. Contentati di esser malvagio, 
senza farti maestro di malvagità; ti basti d’aver 
cacciato la purità dal tuo cuore; ma dehl non vo* 
ler perseguitarla n^buoni , dove si ricovera come 
in asilo di sicurezza. tSe sei fermo di precipitare 
all’inferno, perchè ambire di condur teco tanti se* 
guaci? Che se tu da te stesso non ti consenti di 
allontanarti, credi forse che pio, il giusto vendi* 
cator degli scandali, il vigilante custode, il sollecito 

1 >astor 'delle anime vorrà più a lungo patire un leb* 
>roso in mezzo al suo popolo , un lupo nella sua 
greggia? Non può egli, se vuole, farti sì povero che 
debba vestir di cenci e brutture, e andartene per 
la città cogli accattoni chiedendo la vita? Non può 
mandarti una malattia simile a quella di Antioco e 
di Erode che col suo puzzo tenga lontani gii amici 
che colla peste de’ tuoi viziosi costumi contaminasti? 
Trema, infelice, chè il fulmine della divina vendetta 
sta sopra il tuo capo 1 


PREDICA \I. 

LA PROVVIDENZA DI DIO 

Dixil insipiens in corde suo: 
Hon est Deus. Salmo Xlll, i.> 


INTENDO, v’intendo, o moderni pensatori del se- 
colo incredulo; so dove mirino le vostre parole ol- 
traggiose contro la provvidenza di Dio. Vedete voi 
( così andate dicendo in cuor vostro , e fora’ anco 
nei vostri discorsi per liberarvi dai rimorsi della 
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eoscienzaì . vedete voi come vanno le cose di que- 
*1o mondo? "om dabliene , quell’innocente 

Cristiano che frequenta le chiese , le prediche , i 
sacramenti , che non dice male di chicchessia . che 
fà bene a lutti secondo sue forze, eccolo oppresso 
dal peso della povertà ; non può riscuotersi dalle 
miserie, è soperchiato da’ prepotenti , deriso e cal- 
pestato dal mondo, tribolato dif malattie, afililto da 
disgrazie d’opni maniera. Quell’altro che si fa beffe 
dell’Evangelio , che appena per umano lispctto ode 
la Messa le feste, se pur è vero, e procaccia tro\"av 
la più breve , che ingrassa di usure sancuinose , di 
Hti ingiuste, che vive di fornicazioni e di adulterj , 
die riempie di scandali la città , costui nuota ncl- 
Tabbondanza. costui prosperoso, sano, onorato dal 
mondo passa la vita fra tutte le delizie die sappia 
desiderar le maggiori? Or dov’è la provvidenza, che 
tutto giorno ci sentiam predicare ? Cosi voi dite > o 
fìlosofastri del secolo, e con questo discorso, altret- 
tanto sciocco quanto empio e perverso , pretendete 
aver bastanti ragioni da persuadervi che I)io non si 
cura punto delle cose degli uomini, e tutto com- 
mette al caso l’ordine della sua provvidenza. Ben 
si sa che cosa suonino le vostre parole. Chi toglie 
a Dio un attributo necessario alla sua natura , egli 
è lo stesso che negarne in tutto l’esistenza mede- 
sima. A questo voi mirale senza saperlo : tanto è 
l’acume delle vostre menti rigenerate dalla moderna 
filosofia! E pertanto ciascun di voi è simile a quel- 
V insìpìfinx, qui di. rii in corde suo: Non est Deus. Ma 
se dell’ esistenza di Dio parlano altamente non solo 
gli ordinatissimi giri de’ pianeti, il corso regolare 
delle stagioni, ma fino alla più meschina di tutte le 
creature, e voi stessi non osate negarla, voi siete , 
senza avvedervene , caduti in una bruttissima con- 
traddizione , poiché ammettete e negale Dio ad un 
tempo medesimo rinnegando la sua provvidenza. Oh 
menti accecale dalla superbia! Come dalla luce non 
cogliete altro che tenebre 1 Voi noi sapete, perchè 
non volete saperlo, Tallo mistero che nasconde agli 
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occhi vostri profani le adorabili vie della provvi* 
denza divina. Non sapete con S. Agostino che que> 
sto mistero inlenlos nos habere debet, non adversbs. 
Or io vi mostrerò questa mane come sia retta la 
Provvidt-'iiza sì nel prosperare gli empi, come nél 
tribolare gli eletti. M’ ajuti il santo divino Spirito 
a metter nella vera sua luce si grave importante 
argomento. t 

La prima cosa io dico noh esser vero che ezian» 
dio nella vita presente le prosperità degli empi 
sieno stabili e permanenti , e cosi parimente le ini- 
serie e disavventure de’giusii. INoi possiamo esser 
testimoni a noi stessi non esser pochi que’ giusti e 
dabbene, i quali da uno stato misero e degno di 
compassione, per un felice rivolgimento di cose, a 
lieta vita invidiabile fecer tragitto; e molti empi, 
per io contrario , dall’apice degli onori , delle rie* 
chezze, della potenza vennero a riuscire a<l una 
irreparabile infelicità. Io non vi richiamo alle ra«* 
morie de’tempi andati, delle quali son pieni gli 
Annali del mondo; bastivi di rammentare ciò CM 
vedeste con gli occhi vostri. Coteste' vicende assai 
furono strepitose e sonanti , e dureranno perpetue 
nella stori%del nostro secolo. Così c : spesso la 
mondana prosperità de’malvagi si termina in pianti, 
e le avversità più disperate de’ buoni Cristiani con* 
ducon talora anche nella vita presente ad inaspet- 
tate venture. Convieo dunque guardare non solo al 
presente, ma eziandio tener volto l’occhio al futuro. 
Chi sarebbe stato fra’ Pagani medesimi quel mente- 
catto , il quale veggendo da una uarte i paesi dei 
Cananei ridondar ai delizie e di lusso , risonar di 
festini, di spettacoli, di conviti; dall’altra il Popolo 
Ebreo schiavo del Re d’Egitto gemere sotto il peso 
d’ insopportabile servitù , sudare intorno alle fox- 
naci, piangere nèlla morte de’ figli maschi fatti bar- 
baramente trucidare o gitlar nel Nilo, chi sarebbe 
stato , io dico , quel così folle fra gli stessi Pagani, 
il quale, ad onta di tanta differenza fra l’una e l’ab 
tra nazione, avesse amato meglio esser Cananeo che 
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Israelita, otc avesse saputo per fermo, che gli Ebrei, 
portati dall’aura del divino favore, sarebbero andati 
ad assaltare i Cananei nelle loro terre, ad occupare 
le loro città, a metterli tutti a morte, ad insigno- 
rirsi di tutte le loro cose? Ora questo è il funesto 
errore della corta vista dell’ uomo, che lasciandosi 
prendere alle lusinghe degli oggetti presenti, poco 
stende oltre la pupilla a mirar nel futuro, e ade- 
scato e vìnto da ciò chè vede, sente e gode, e non si 
cura punto di pensare a ciò che sarà. Or che cosi 
ragioni un Pagano o un Turco, non maraviglia; ma 
che da questi stessi giudizj si lasci portare un Cri- 
stiano, non par cosa da credere. 

Or voi vedete ch’io parlo qui de’ mali che spesso 
conseguono alle prosperità degli empi, e de’ beni 
che vengono dietro talora alle avversità de’ giusti io 

3 uesto mondo medesimo. Senonchè per vedere la 
ivina provvidenza pienamente giustificata nelle sue 
vie, fa di mestieri spinger lo sguardo alla vita fu- 
tura ; essendo il vero che le presenti tribolazioni 
de’ giusti aprono loro il passo aH’eterna beatitudine 
della reggia del cielo; come altresì che le presenti 
venture degli scellerati mondani li avviano comune- 
mente diritti alla profonda prigione in «sempiterni 
tormenti. Chi mira con occhio puro a questa infal- 
libile verità non trova cagione alcuna di scandalo 
ne’ lieti avvenimenti de’ peccatori, e ne’ casi tristi 
che accoinpagnan sovente i Cristiani dabbene in 
questa vita mortale. Che se dai travagli del giusto 
non dovesse finalmente uscire la felicità, e dalla 
prosperità de’ malvagi non dovesse originarsene l’e- 
strema sciagura nella vita avvenire, in questo caso 
non ha alcun dubbio che si potrebbe appuntare la 
provvidenza e la giustizia di Dio. Ma lungi pur dalla 
mente del Cristiano i sinistri giudizj intorno a que- 
sta divina raeffabile provvidenza, che con sapientis- 
simo alto consiglio volge le cose e tempera fa sorte 
di tutti gli uomini. Eccovi il perchè del prosperar 
de’ cattivi. Volendo Iddio che nessuno vada escluso 
delia sua regia beneficenza e larghezza , e uou po- 
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tendo dare ai malvagi gli eterni premj riserbati ai 
solic i suoi giusti, in premio del bene qualunque dai 
cattivi operato, dà loro a godere di queste fugaci 
passeggierò felicità, che svaniranno con Tultimo fiato 
vitale, e lasceraniio gl’infelici in preda a perpetuo 
supplizio. Imperciocché essendo picciole e leggiere 
le opere buone, e grande e smisurato il peso dei 
nostri peccali , se tuttavia godiamo prosperità, né 
alcuna cosa ci avvien di sinistro, egli è certo, dice 
il Grisoslomo, che, nudi del tutto e cassi del pre- 
mio de’ciusti , noi ci dipartiamo da questo mondo 
come coloro die qui ricevettero ogni loro mercede. 
Prorsus nudi destitutique hent-Jaclorum praemiit hinc 
dUcedimus , ut qui hìc receperìmus omnia. 11 perchè 
se voi vedrete un malo uomo menar la vita piena 
di vizi, e non patir qui nulla di avverso, noi cre- 
diate Wto; ma si piangete piuttosto e deplorate la 
sua miseria, siccome di colui al quale è riserbato 
il degno castigo nella vita avvenire E tanto più 
sarà da Dio severamente punito , quanto meno in 
questa vita ha lavato co’ patimenti la sordidezza delie 
sue colpe. Da ciò vedete come debba esser vero 
che se altri tanto più perca quanto è più prospe- 
rato , come interviene generalmente di tutti i mon- 
dani , a prnporzion de’ peccati s’ aumentano i gradi 
deir infelicità di quest’uomo sciaurato, conciossia- 
chè venga raccogliendo maggior merito al proprio 
supplizio giù nell’ inferno. È peiò, nonché dobbiate 
invidiare la sua felicità, abbiatelo pure per misero 
c infelicissimo ; dite pure che la sua infelicità é 
montata ai suo colmo. Se voi, dice S. Giovanni 
Crisostomo , vedeste un idropico , ovvero un leb- 
broso, a cui cadesser di dosso imputridite le canti, 
o fosse tutto pieno di ulcere, e tuttavia con siflhtto 
malore darsi alle crapule, alle ubbriachezze, e per 
questo modo render più crudo il suo morbo, l’avre- 
ste voi per beato? Kullameno , anzi vi parrebbe 
compassionevole al sommo la sua miseria. Lo stesso 
dovete credere d’iin misero che quanto più pecca, 
tanto è più fortunato nel mondo; perocché essendo 
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tocco da' un morbo gravissimo, e colando di tabe e 
putredine con le peccaminose delizie e dissolutezze, 
fa sempre più rincrudire la sua malattia , e più si 
accumula di pene e tormenti nella vita futura. Or 
chi vorrà portare invidia alla sorte de’ fortunati vi- 
ziosi , i quali , a detto di S. Agostino, così verdeg- 
giano, così Coriscon nel mondo , che sempre però 
al fuoco son destinati? Mali sic quomoclo virente sic 
quomodo florent , igni reservanlur; florent falsis òo~ 
■nis , perenni veris malis. Eccovi disegnato un cenno 
delle vie secrele della provvidenza di Dio verso il 
peccalor prosperato. Quando sembra ai peccatori 
che, prosperandoli, Dio li accarezzi, li tratta anzi 
con la severità della sua giustizia; e si verifica pie- 
namente in questi iutèlici il detto di S. Bernardo, 
che Deus magis irasciltir, ciim non irnscitar; mentre 
' dall’ altro canto , tribolando i suoi giusti, usa 'loro 
la più desiderabile misericordia. Udite, com’io vel 
dimostro, ed apprendete ad ammirare le tracce pro- 
fonde della provvidenza divina. Egli è certissimo 
che le prosperità gonfiano il cuor dell’ uomo , lo 
fartelo inorgogliare j e siccome la superbia è radice 
di tutti i peccati, così avviene che lo fa prevaricare 
in mille maniere^ Ora il benignissimo Iddio per 
francare i suoi giusti da questo pericolo, e sforzarli 
con amorosa violenz.i a tenersi a lui congiunti per 
umiltà e sommessione di spirito , sottrae loro la 
falsa allegrezza, privandoli delle comodità della vita 
e toccaudoli al vivo con la paterna sua verga, di 
cui sta scritto: F'irga direclionis, virga regni tui\ 

f iercbè tien diritti i giusti nella lóro giustizia eoa 
e sue salutari percosse, senza le quali uscirebbero 
facilmente dal buon cammino che conduce alla vera 
vita. Oltre a questo, siccome nessuno è sì giusto 
che non abbia però suoi debiti da rendere alia di- 
vina misericordia , lo punisce e lo purga nel fuoco 
della -tribolazioni, trattandolo da padre per non do- 
verlo trattar da giudice. Anche si vuole por mente 
che i castighi di Dio nella vita presente si chiamano 
nelle sacre Carte col nome di tentazioni , cioè dì 
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pr'ove , e però Dio dice aperto: Qiios amo , corrilo 
et castigo. Dio duntjue vuol mettere quasi a cop> 
pella quest’oro de giusti , e far saggio del loro 
amore , s’egli sia veramente saldo alla prova quale 
gli dicono con le parole. Che altri serva fedelmente 
a Dio, e gli dica : Signore , io v’amo , finché gli ri- 
dono intorno le liete fortune , le ricchezze , la sa- 
nità, gli onori, la glona, non è gran fatto, né certo 
-''mento di amore costante e fedele. A dover cr»> 
dei> .ale convien che sia posto alla prova, conviene 
pigliarne esperimento con le infermità , 'con gl’ in- 
fortuni , con le miserie, con le ignominie ; e se a 
questo saggio sarà trovato saldo ed irremovOjile , 
allor sarà vero che nelle prosperità non era sola- 
mente la vostra lingua che dicesse al Signore: Io vi 
amo : sarà vero che amaste Dio per sé stesso , non 
per lo premio di temporale ft'licità. Altro intendi- 
mento ha Dio altresì nelle tribolazioni del giusto 
oltre il provarlo e tergerlo dalle sue macchie, ed è 
di disvezzarlo dalle pericolose dolcezze de’ beni dì 

S uèsto mondo. Perché queiPuoino giusto al prestigio 
elle ricchezze si sarebbe lasciato adescare, e pre- 
sovi affetto, per questo Iddio gliele tolse, e lo fece 
cader nella povertà. Perché quell’ altro di troppo 
tenero amore amava quel suo figliuolo , sicché cre- 
sciuto nell’ età avrebbe posto il padre in pericolo 
di essergli troppo condiscendente , ecco che glielo 
rapì sul primo fior dell’adole.scenza. Alcuno conser- 
vandosi nell’ alla opinione che godeva presso la 
gente , non si sarebbe conservato a lungo andare 
fedele a Dio; e pertanto Dio volse le cose per modo 
ch’egli dovesse decadere da quella riputazioue, che 
gli si oscurasse lo splendor della gloria. Tal altro 
mantenendosi nell’ amicizia e protezione di quel 
grande, a poco a poco ne avrebbe abusalo; e Dio fece 
nascere tali avvenimenti di cose, ch’egli ha perduto 
con la grazia d< quel potente i grandi emolumenti 
che ne traeva. E di questo modo potete andar dis- 
oorrendo mille sinistri casi che incontran sovente 
a’ buoni Cristiani. Dio li ordinò nella sua provvi- 
Fillardi , Prediche. 6 
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dcnza p£i* francheggrar dai perlroli i suoi eletti , 
perchè in lui solo ponessero ogni loro bene e spe- 
ranza , perchè si arricchisser di ineriti e di vittorie 
pel paradiso, perchè sempre più si confermassero 
nella lor fede , che Dio la piena giustizia si riserba 
a renderla nell’ eternità , perchè vedessero avverarsi 
in loro stessi le predizioni di Oristo, che SJundus 
gaudebil, vos vero contristabimini ; quindi argomen- 
tassero che Trislitia veslra converletur in gaudium : 
per queste e simili ragioni , ed altre più profonde 
che, intenderanno quando verranno accolti in san^ 
ctuarium Bei, Dìo tribola in questo mondo i ‘ suoi 
eletti, e’ li rende simili al suo Fl«gUuol crocifisso, 
essendoché a questa somielianza ha legata la loro 
.eterna predestinazione alla gloria : Praedeslinavìt 
itonformes fieri imaginis Filii sui. . . -né 

. ' Òr poste queste irrefragabili verità, quanto non 
ban cagione di rallegrarsi i buoni nelle loro tribo- 
lazioni, 'quanto., di tremare 1 mali Cristiani nelle loro 
,prospei ila ! Chi è ora che ardi.sca di censurare la 
provvidenza di Dio? Tenete ben a mente il detto 
di S. Agostino , e sarete franchi da qualsiasi scan- 
dalo in.veggendo afflitti i dabbene, prosperati i 
malvagi: Mali sic quomodo virenf, sic quomodo fio- 
reni, igni servanlur; i peccatori fortunati nel mondo 
if.osi verdeggiano , cosi fioriscono , che sempre al 
fuoco son riserbali. Le quali parole del S. Padre 
mi destano in mente un’immagioe che troppo viene 
acconcia all’ intento mio. Immaginate un arbore di 
tronco grossissimo, di ramose braccia , di ripgliose 
(frondi, ma roso dentro da un tarlo, sicché la forza 
d’un turbine lo stende al suolo, e va a risolversi in 
cenere sul focolare. Per lo contrario, appiè di que- 
‘sto arbore sorge mezzo soffocata dalle spine una 
pianta gentile, calcata e mangiala viva da venefici 
insetti^ Ma che? Questo si umile arbusto ecco che 
vien trapiantato in nobil giardino, culto ed adac- 
quato dalla mano benefica di peritissimo giardiniere. 
Or bene, dice Agostino, così appunto i malvagi re- 
probi uomini che verdeggiando fioriscono nelle pro- 
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sperila della vita , quando la morie venga a spian* 
tarli diradicandoli , son gitlati nel fuoco per tutta 
retemità; laddove gli uomini pii, religiosi , tementi 
Iddio, se furono tribolati e umiliali in vita, venuta 
la morte a por fine a tutti i lor mali, al giardino 
del paradiso, quasi elette gentili piante son trasfe- 
riti. Se di questa immagine, che vi dipinsi a colori 
di fantasia, volete vedere l’esemplare }>erfetlo, mi- 
ratelo nell’esempio che nel ‘ricco Epulone ed in 
Lazaro ve ne porge il Vangelo. L’ Epulone in tutta 
la vita nuotò nelle delizie e negli agi più raffinati. 
A soddisfare alla sua gola anelavano i veltri nelle 
foreste, sudavano i cuochi nelle cucine, il mare gli 
somministrava siccome le più belle porporine tinte 
alle lane, così le più saporose dilicale vivande alla 
mensa : Intìnebatur purpura , epuìahntur quotìdie 

splendìrle. Oli come fa egli bella mostra nel corteg- 
gio de’ servidori , nelle pompe de’ tanti banchetti! 
Come fiorisce per sanità . per nobiltà, per onori! 
Sì , ma state ad udire il rimanente : Sic qnnmofìo 
floret, iqni servatiir. La morte lo sbarbicò di tratto, 
e gitlollo, qual tizzone d’inferno, all’eterne fiamme, 
ove stridendo confessa; Cntcior in /lac fiamma. Orsii, 
mirate al povero Lazaro. Ohimè , quanto mesto nel 
viso e lacero nelle vesti! Come insultato non pur 
dal padrone , ma d.ni servitori , e fino dai cani me- 
desimi a lui dall’ Epulone anteposti! Ma ecco che 
divelto per man di morte da questa misera terra, 
come pianta bennata in fiorito giardino , è traspor- 
tato nel sen di Abramo, f idit Àhrahani a longCy et' 
I.aznrttm in xinn ejus. 

Quindi è che i supposti felici del secolo , che 
abusano delle loro ricchezze e ingrassano ne’ pec- 
cati, potrebbero acconciamente paragonarsi a quelle 
vittime degli antichi alle quali indoravaii le corna , 
cbiudeano in verdi monili d’ellera e di corimbi le 
pendenti giogaje; ma lutto questo loro faceano per- 
chè fra poco dovean ardere in sacrifizio. Anche pa- 
reggiar si potrebbero alla coltre che copriva la su- 
perba catasta ove abbruciavansi i cadaveri degli 


Diniti — J I C’Mtìglc 


84 • ntùìCk VI, 

Imperatori di Roma. Era sparsa di bellissimi fiori 
a ricamo finissimo, e seminata di perle e di gemme; 
ma con tutta la sua ricchezza e beltà nel fuoco 
delle funebri fiaccole era destinata a dover divam> 
pare. Ciò stesso avvien di costoro : onde ben dice 
il profeta Osea, che Dio adopera verso di essi come 
il pastore con una greggia che ingrassa per gli olo> 
causti : Nane pascti eos quasi agnum in latitudine. 
Chi non crederebbe felice una greggia a vederla 
per verde spiaggia fiorita satollarsi a sazietà di te- 
nere rugiadose erbe, e riposare aU’orobra di fresche 
vallette nel bollor dell’estate? Por questa è somma 
infelicità , perocché impinguasi pel sacrifizio. Lungi 
pertanto , lungi da noi le prosperità de’ peccatori 
infelici, che debbon sortire un esito sì sventurato; 
ci sia caro il patire, 1’ esser umiliati e depressi; se 
siam miseri nell'esiglio, somma beatitudine ci aspetta 
nella patria del cielo. Quella gemma che stride sotto 
la mano del giojelliere par certo giunta a funesto 
termine, ma non é vero; la vedrete ben tosto cre- 
scer fregio e bellezza a regale diadema. Quella nave 
combattuta dalla furia d’impetuosa burrasca si stima 
infelice ; ma che dirassi quando finalmente si vegga 
salva approdare alle Isole Fortunate? Sorga dunque 
quanto possa essere furioso il vento, s’alzi altissima 
la marea di questo pelago insidiatore , quando alla 
perfine le folate de’ venti e l’ accavallarsi de’ flutti 
ci dee sospingere a pigliar porto alle beate spiagge 
del paradiso ; mentre coloro che vanno felici col 
vento in poppa riescono a rompere negli scogli. 
Deh! non ti s ingombri l’animo di tristezza, o mi- 
sero zappator della terra, che sei costretto mangiar 
pane muffito , bere acqua , e forse eziandio poco 
sana , rodere mal conditi erbaggi e legumi , dormir 
sulla nuda terra, e spargere tutto il giorno i solchi 
col sudor della fronte per mantenerti vivo agli stenti 
di poverissima vita, mentre vedi alcuni che son sen- 
tine di vizi sguazzar banchettando lautamente coi 
cibi più dilicati, tracannare i vini più generosi ebe 
manaitio le mature vendemmie di rinomate colline ; 
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ta per questo , o misero contadino , o artigianello 
mendico, o pezzente accattone, e voi tutti, o miseri 
tapinelli e disgraziati d'ogni maniera, deh! non vo- 
gliate per questo scandalizzarvi ; che se voi siete 
dabbene e Cristiani veri , dovete anzi prender con- 
forto e maggiore speranza di vita eterna, perocché 
portate con voi l’immagine di Gesù paziente; ond’é 
che altresì regnerete con lui : Si eompalimttr , et 
conregnabimus ; mentre dall’ altro lato questi fortu- 
nati viziosi sapete che sono pasciuti in ampia strada 
spaziosa che conduce alla morte: In lata et spatiosa 
via quae ducit ad mortem. Sapete che la pazienza 
di Dio li nutre alla dannazione : Patientia Domini 
eos nutrii ad inleritum. Da queste considerazioni 
dovete prender animo e racconsolarvi. Se la strada 
è penosa , convien confortarvi mirando alla meta 
felice. 

Con questo pensiero si sostenne Davide ne’ suoi 
travagli. Or che non ebbe a patir di sinistro quel 
cuor generoso? Egli non godette mai un’ ora ripo- 
sata e tranquilla. Fin da quando era pastorello per 
le foreste , mentre pascean sicure le pecorelle dei 
suoi fratelli, i lupi e gli orsi se ne portavan le sue; 
nè gli bastava a difenderle la sua forza maravigliosa, 
onde , afferrate le fiere per le mascelle , le dirom- 
peva. Come fu da Samuele unto Re d’Israello, Saule 
gli diede la caccia gl’ interi anni per trucidarlo ; si 
trovò continuo esercitato in dubbiose battaglie ; fu 
cerco a morte da’ medesimi figliuoli rubelli ; fu in- 
sidiato da’ sudditi ; mollo ebbe da apprendere nella 
scuola dell’avversità , e tanto vi apprese, che potes 
sicuramente esclamare: Noli aemuìari in eo qui pro^ 
speralur in via sua. Se vediamo alcuno nella car- 
riera di questo mondo trovar la via morbidamente 
fiorita , non dobbiam desiderare la sua ventura , 
poiché ci avverte S. Agostino nella Città di Dio , 
che la felicità d’ un viaggiatore non dal cammino , 
ma dal termine del viaggio deesi argomentare. Vedi 
là, dice il Santo, due viandanti uscir dalle porte di 
una stessa città, avviandosi a diverse contrade. L’uno 
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trova aspri sentieri seminali di selci e chiusi da 
spine rbe gli laceran le vestimenta , torrenti che 
minacciano di affogarlo , rupi , precipizi , ardori di 
sol cocente, gelate boscaglie, covili di belve feroci; 
ma giunto alla meta del viaggio trova ospite si cor- 
tese e si ricco, che di prezioso manto il riveste, il 
ristora della sofTeiia fame alla sua splendida mensa, 
gli fa dimenticare la fatica e il travaglio della lunga 
pietrosa via con le delizie del suo nobil palagio e 
de' suoi giardini. L’altro peregrino appena messosi 
in viaggio trovò la strada rallegrata d’ erbe e di 
fiori, chiusa ai raggi del sole per grandi fitti arbori 
che sorgono dall’ una parte e dall’altra in diritti fi- 
lari , e intrecciando nel mezzo i rami , gli formano 
baldacchino; varie guise di uccelli lo consolan col 
canto ; lo ricreano zampillanti fontane , aure odo- 
rose; in somma quanto di delizioso abbia mai sa- 
puto immaginare la fantasia de’ poeti. Ma ohimè ! 
dove si terminaron da ultimo tante delizie ? Sulla 
fine del viaggio trovò sì misero sciaurato 1’ ostello , 
che il barbaro accoglilore, violando le leggi dell’in- 
violabile ospitalità , spietatamente a tradimento lo 
uccise , lo fece in brani , lo pose per vivanda sulla 
mensa de’ passeggicri. Invidiate ora, chiude S. Ago- 
stino, irivioiate , se vi dà l’animo , la felicità di co- 
loro che nel cammino di questa vita mortale trovaci 
si morbida e deliziosa la strada. Quel passegciere 
che ebbe si prospero il viaggio, e i fortunati viziosi 
mondani ci rappresenta, trovò infelicissima la meta 
della sua via, in perventione infelicitas ; quell’ altro 
che incontrò si aspro cammino, ed è l’immagine 
dei tribolati servi di Dio, piena felicità ebbe a tro- 
var nell’alloggiamento , in perventione. felicitai. 

A questa diversità della meta mirando Tertul- 
liano , udite qual paragone ei faceva tra i Gentili e 
i Cristiani de tempi suoi , e vedrete nei Gentili si- 
gnificati i fortunati peccatori del tristo secolo. I 
Pagani , dice egli . vanno per le piazze pomposi ; i 
Cristiani mesti e sparuti si nascondono per entro 
le catacombe; gli Idolatri vanno a godersi le tea- 
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trali rappresenlazioni festose; i Cristiani professori 
deH’F.vangelio son condotti ai teatri a saziar le fiere 
delle lor membra , a ricreare i Pagani ron la lor 
morie, yicibus dìsposita ves est: mine illi ìaetanlur ^ 
lìns afjìiciamur', lugeamus dum Ethnici gaudent j ut, 
cum ipsi lugere coeperint, gaudeamus. Cosi vanno le 
vicende prescritte in cielo. Ora , dice Tertulliano, 
godono i Pagani, e ridono di noi straziati dai leoni; 
ma verrà pure la volta nostra, e noi saremo beati 
quando essi saran messi a brani dalle fiere d’in- 
ferno. Or essi s’assidono su dipinti palrbelti , men- 
tre noi giacciamo incantenati sopra l’ arena ; ma 
verrà tempo che dalle stellate sedi del ciclo li ve- 
dremo incatenati nell’ eterna prigione. Or noi cer- 
chiam le caverne e ci nascondiam nelle viscere della 
terra, ed essi vanno boriosi per le contrade ; ma 
non andrà molto che dal centro del mondo con 
occhio pieno d’invidia e l’anima di tormenti, ci ve- 
dranno in seno al Re della gloria. Siamo adunque 
contenti dì piangere in questo esiglio quando tanto 
gaudio ci aspetta lassù nel cielo. Ciò che dire Ter- 
tulliano de’ tempi suoi, possiamo ripeterlo altresì 
al giorno d’oggi. Ethnici gaudent, godono gl’infe- 
deli, i divoratori del Cristianesimo; e già da parec- 
chi secoli posseggono la maggior parte dell’Asia , 
ch’è la più bella e più ricca parte del mondo, irri- 
gala dal Tigri, dall’Eufrate, dal Gange, che oriondi 
dal Paradiso terrestre, sembra che imparadisino le 
rive dovunque passano; posseggon que’ l’Arabia Fe- 
lice, SI feconda di aromi, l’Egitto, sì feilile di fru- 
mento, l’Afiì ica, sì abbondante di merci; or di quali 
ricchezze non godono? Hanno selve di piante gron- 
danti di halsami nella Giudea , fiumi che valgono 
arene d’ oro nella Lidia ; quali delizie posson desi- 
derare? Posseggono le amenissime sponde dell’ O- 
ronte , le rinomate selve della Tessaglia, i celebri 
campi di Arcadia, le tante isole dell’Egeo, la forte 
Rodi , la bella Cipro , la recai Creta , e lutto ciò 
rapito per empia violenza al popolo cristiauo che 
esterminarono ; e i pochi Cristinni che vi sono ri- 
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masi a perpetuo nmproverio del sordido Maoroet* 
tismo, gemono poveri e perseguitati sotto il peso di 
durissima schiavitù. Or vorremo noi dun<jiM da ciò 
prender cagione di scandalo? Siamo noi, o non 
siamo seguaci di Cristo ? Se lo siamo , che vorrem 
noi pretendere? Di esser coronati di rose, quando 
Cristo lo fu di spine? Di pervenire alla gloria delie 
delizie , quando Cristo vi dovette salire dalla morte 
.dj croce ? OportuH Chrìslum pali , et sic mirate in 
gloriam suam. Ci basti pigliar conforto dall’esito del 
viaggio de’ peccatori abbandonali nei secolo, degli 
Iniedeli, de narbari oppressori del Cristianesimo; e 
dall’ altro lato, dalla mela dei veraci servi di Dio, 
osservatori dell’Evangelio. iVos, diceva Agostino, ad 
Hmpus Deus emendai, non in aetemum damnat; illos 
autem ad tempus pàsciti et in aetemum damnabit. 
Ti sembra ora, o tribolato servo di Dio, chiunque 
tu sia , ti sembra aver cagione di dolerti di tue 
disgrazie, di portar invidia alla felicità de’ fortunati 
del secolo che marciscon ne’ vizj ? Le tribolazioni 
vanno a trovar coloro a’ quali si dee la corona. 
Tribulatio et angustia invenerunt me, dice il Salmi» 
sta; e S. Ambrogio cosi fa la chiosa al detto di lui: 
Le tribolazioni cercano l’uomo giusto; è ritrovato 
colui al qual si dee la corona : Quaerunt tribulatio- 
nes /uftum; imvnilur cui corona debetur. Tu nairi 
quel peccator prosperato , e dici in cuor tuo: Ha 

S ieni i granai di frumento, le botti di vino, i prati 
i greggie feconde, gli scrigni d’oro e d’argento ; 
mai nulla di sinistro, niuna disgrazia lo turba; vide 
sempre sereno il cielo sulla sua casa. Ed a me, oh 
infelice 1 ed a me tutto il contrario: nebbie, rubi- 
gini, gragnuole, siccità mi disertano ; se mercanfeg- 
eio, i fallimenti mi spogliano; se contendo ne’ tri- 
bunali, perdo la lite; le malattie vengono visitando 
sovente or me, or la moglie, ora i fìgli, mi consu- 
mano in medici e medicine. E perciò, o misero, ti 
lamenti ? Slammi anzi allegro ; buona novella si è 
questa ; vuol dire che a te si dee la corona , lave- 
nitur cui corona debetur; mentre del felice e fortu- 
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nato vizioso beo sai qual sarà il guiderdone. Àrda 
est via qnae ducit ad vitam: la strada del cielo è 
stretta. Dunque se tu ti trovi in ai^iistìe, sei sul 
vero camroin della vita. Non odi aflermarti dall’E- 
vangelio, esser chiaviate alla cena persone rinvenute 
Delle sassose strade, tra le siepi spinose? Dunque 
se ti trovi tra le punture delle spine e de’ triboli , 

3 uesto è buon apparecchio che ti dispone alla mensa 
el paradiso. Non prima il Redentore disse a’ Di- 
scepoli ; Àscendimus Hierosofymam ; ascendiamo a 
Gerusalemme, entrò tosto a parlare di flagelli, di 
carceri, di tormenti. Dunque se sei tormentato dalle 
sciagure , dei argomentare che aseendis Hìerosoly- 
mam , alia celeste Gerusalemme. Le tue disgrazie, 
se tu sei vero Cristiano dabbene , ti sono come al- 
•frettante ali che ti sollevano alla reggia del cielo. 
Deh 1 con ti lasciar vincere alla tentazion del ne- 
mico. La so, la so la scaltra malizia del tentatore. 
Essendo i tuoi mali piesenliie pur troppo sensi- 
bili, e la ricompensa futura, e non possibile a ve- 
dersi Mitro che dagli occhi delia tua fede, il demo- 
nio per privarti deU’immarcessibil corona si sforza 
di illanguidire questa fede , e vorrebbe gittarti in 
disperazione, acciocché, dopo il tuo tanto patire in 
questa vita , gli venga fatto di strascinarti seco allo 
strazio delle sue pene. Guardati bene dal lasciarti 
ingannare. Tienti fermo nella fede; ravviva la spe- 
ranza; raccendi la carità. Considera che la vita si 
dilegua siccome un lampo; ella è più vicina al suo 
termine: i tuoi mali finiranno al più tardi con la 
tua vita. Ed ohi allora qual cangiamento! Scrivi nel 
tuo cuore queste parole: Trihnialìo et angustia in- 
venerunl me. Inyenitur a tribulalionibus , cui corona 
debetur; meutré dall’allro canto prosperitas stullorum 
perdet illos ; la prosperità de’ peccatori , che sono 
gli stolti , sarà la loro eterna rovina ; tu dei cre- 
der cosi di costoro generalmente , ma non però 
giudicar di alcuno in particolare e riputarlo dan- 
nato , perocché questa regola stessa ha però sue 
certe eccezioni , sapendo noi che la misericordia di 
Dio dai sassi medesimi sa cavar i figliuoli di Àbramo. 


PREDICA Vn. 


BENEFIZI DELL’ INOÌilNAZlONE 

Lece Anelila Domini; fiat mihi seeundum 
verbum tuum. S. Luca Ev. 1 , 38. 

I miseri figliuoli di Adamo , destinati ^ia dalla 
vina larghezza a dover vivere lunga felicissima vita 
in un terren paradiso , e quinci ad essere senza 
morte trapiantati quai divini fiori dal giardin della 
terra a quello del cielo a fiorirvi in perpetuas aete^ 
nitates , ohimè l in qual profondissimo baratro ^ 
fieri mali vennero tosto a cadere per lo peccato di 
origine! E per lasciar da parte i malori che li per- 
eosser nel cofpo‘ ,• Bastivi di mirare alle sciagure 
deir anima nelle sue principali potenze , intelletto^ e 
volontà , e intenderete alcuu cenno di su® miserie. 
L’intelletto, che con occhio purissimo^ s’innalzava 
com’aquila a contemplare i divini attributi , chia- 
mati dall’Apostolo profunda Dei , e a quella fontale 
orìgine d’ogni vero s’ illuminava com’astro alla luce 
del sole; questo intelletto si perspicace per la colpa 
originale, fu soverchiato da tenebre cosi dense, che, 
smarrita la conoscenza stessa del Dio creatore, adorò 
in vece di lui le misere creature , anzi i maestri 
medesimi di ogni nequizia. La volontà , che prima 
senza sforzo veruno si movea tutta da se^ a seguir 
le vie del vero, dell’onesto, del giusto, si sentì su- 
bitamente inclinata al suo peggio, jd amar la men- 
zogna , le ingiustizie , le turpitudini , a dar libero 

sfogo alle passioni, tutte levate a fierissima ribellione, 
e quindi a render più terribile il supplizio appa- 
recchiato dalla divina giustizia, dal quale l’uomo, 
quanto era da se, non avea, nè potea trovare 
runo scampo e riparo. Ma buon .per noi tdie all in- 
finita Bontà è presa compassione de’ nostri mali, e 
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trovò modo di ripararli per sempre. Dal profondo 
impenetrabile abisso delle non mai cominciale vie 
deir eternità , prima che fosse libralo sull’indefetti- 
bile cardine Tuniverso^ prima che il sole, la luna, 
le stelle dessero cominciamento alia loro carriera, 
quella ineffabile increata Sapienza, che il tutto po- 
scia ordinò in peso, in numero ed in misura, quella 
che se ne stava assistente al trono di Dio , lermò 
il decreto della liberazione e salvezza dell’uomo ; e 
tai furono le vie di onnipotenza , di giustizia , di 
grazia , di misericordia da essa tenute , che queste 

f )erfezioni dell’ Esser divino apparvero infinitamente 
uminose e mirabili per lo sfogo magnifico che fe- 
cero di sè nel nostro riscatto e pienissima reden- 
zione operala dall’ Uomo-Dio. In si vasto e pauroso 
argomento io mi restringerò a mostrarvi come de- 
gno di Dio fu il trionfo della sua sapienza sopra le 
cieche menti degli uomini , illuminandole alla sfol- 
gorante luce delle verità più salutari e de’piii pro- 
fondi misteri. Cosi intenderete un cenno lontano 
de’ benefizj di quel Salvatore che la Vergine ha 
concepito quest’ oggi per virtù dello Spirito Santo 
al pronunziare di quelle beate parole ^ Ecce. Anelila 
Domìni; fiat mihi secunilum verhum tiiiim. Dalle con- 
dizioni del Figlio vi sarà adombrata la dignità della 
Madre, e sarà fatto di rimbalzo il paneginco altresì 
di lei. — Incominciamo. 

L’ accecato intelletto dell’ uomo dovea per Gesù 
Cristo essere ralluminato di tanta luce, che dovesse 
potere chiaramente comprendere certe verità sostan- 
ziali che prima gli sembravano ripugnanti alla sua 
ragione. Égli si dava ad intendere che ne’ piaceri 
della carne dimorasse gran parte della felicità dcl- 
l’uomo; ma per le dottrine di Cristo potè rendersi 
certo, che nello sfogo delle brutali passioni invilisce 
se stesso , atterrandosi alla condizion delle bestie , 
anzi dlvien più abbietto di loro ; dachè quello che 
esse son per natura , egli si fa per istudio di ra- 
gione vituperosamente abusata. Credeva l’uomo che 
le ricchezze fossero istromenti, senza de’ quali, come 
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insegnava Arìstolile , gli fosse impossibile di dive- 
nire felire; ma per la luce deU’Evangelio, recato al 
mondo dall’ increata Sapienza, gli fu chiaro ed evi- 
dentissimo, esser elleno acute spine che, se non 
sapeva guardarsene, gli avrebbono traCtto il cuore , 
c guidatolo alla perdizione. Egli avea per fermo 
che il fare grande, comparsa nei mondo, il banchet- 
tar lautamente ogni giorno , il potere scavalcar gli 
emoli , il saziarsi del piacere della vendetta , abbat- 
tendo mi prepotente nemico, fosse vera invidiabile 
felicità ; laddove per gli ammaestramenti di Cristo 
ebbe a persuadersi rhe Tumiltà, Tabbiezione, i pa- 
timenti, presi già da Cristo per suo patrimonio, 
sono quei vincoli avventurosi che ci congiungono 
con 1’ eterno Princìpio ; ebbe a convincersi che il 
perdonare le oiTese, l’amar di cuor roffeusore, e U 
procacciargli ogni bene, era quella virtù nobilissima 
che ci rende somigliantissimi a Dio medesimo. £ in 
quanti errori, e quanto perniciosi, non era immerso 
rùomo rirca l’essenza di Dio e de’ suoi necessari 
attributi? Alcuni Filosofi poterou negarne eziandio 
1’ esistenza. E quai ridicolaggini non insegnaron co- 
storo rispetto all’ anima deli’ uomo e agli esseri ma- 
teriali ? Alcuni non si vergognarono d* insegnare 
che quest’anima stessa, la quale si muove, e man- 
tiene e ragiona di cose altissime , astratte da ogni 
materia , altro non è che un composto materiale e 
corporeo, che muore e corrompesi con esso il corpo. 
Insegnaron con Aristotile che la materia del mondo 
esiste ab eterno, dandole così un attributo rhe ad 
altri non può appartenere che alla sola indivisibile 
Divinità. Ma per Gesù Cristo sì dissipò questa fitta 
notte di errori; sicché le profane scienze medesime 
nessun può negare che grande ajuto non si procac- 
ciassero dall’ evangelica luce. Ma questo che fin qui 
vi toccai non è che una stilla dell’ oceano che mi 
rimane a mostrarvi. L’intelletto dell’uomo si senti 
per Gesù Cristo rischiarare siffattamente, anzi sfa- 
villare la luce di pien merìggio , che potè spingere 
la sua pupilla negli stessi più reconditi aoissi e 
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misteri di nostra Fede. Fi pervenne ad intendere 
che per T incarnazione deli’ eterno Verbo di Dio , 
nonr.nè siasi oscurata e invilita la gloria deli’ Esser 
divino ( come bestemmiano gli empj che sarebbe 
avvenuto, ove ciò fosse vero), in quella vece ri- 
fulse più che mai fosse luminosissima. Imperciocché 
al vivo raggiar della Fede intese l’uomo, esser vero 
sibbene il detto dell’ apostolo Paolo , ciuè die Dio, 
quanto fu da sé, exinanìvit scmetipsiim fonnatn servi 
accipìens’ svanì sé medesimo prendendo la forma di 
servo; ma d’altra parte vide aperto altresì come 
eziandio così umiliato, rimase però sempre lo stesso 
gloriosissimo Iddio nella luce inaccessibile della in- 
commutabile Divinità. Anche conobbe, esser pure 
verissimo che Dio per questo congiungersi che fece 
con l’umana natura , per farle con ìuììiiìIh aggiunta 
ricoverare la grazia perduta , manifestò la sua po- 
tenza, sapienza e bontà per modo si maraviglioso e 
degno di lui , che gliene conseguila immisurabil 
giuria e trionfo. Fu chiaro aU’umano intelletto, come 
nell’adorabil mistero dell’incarnazione dell’ eterno 
Verbo fu tocco da Dio il termine ultimo, a cui po- 
tesse mai giuguere il braccio, la mente, il cuore di 
Dio: Fecit potentiam in bracino suo; ciispersit sm- 
perbos mente cordis sui. Questa fu per eccellenza la 
somma di tutte le opere del Signore, qual fu chia- 
mata dal profeta Abacucco: Domine, opus luum ; in 
medio annorum vivifica illud. E, nel vero, se Dio 
non si fosse incarnato, sarebbe rimasto per sempre 
uno spazio infìnito da correre a’ suoi divini attri- 
buti , anzi impossibile a travalicare. Conciossiacbè , 
quantunque avesse creato mille e mille mondi più 
grandi, più maravigliosi di questo, empiute mille e 
mille reggie celesti d’immortali Spiriti più sublimi 
de’ Serafini e delle Dominazioni; tuttavia dopo que- 
sto sì magnifico sfoggio di sua onnipotenza, sa- 
pienza e bontà , a dover esaurire tutte le sue forze 
da non poter nulla più avanti, gli restava a varcare 
una distanza infìnita , quanta è dal Creatore alla 
creatura; laddove facendosi uomo, dando tutto sé 
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stesso per amor nostro , ed innalzando per riposta» 
tica unione l’umana natura al grado di divina Per» 
sona , egli ba di colpo aHerrato il confìne ultimo a 
cui potesse spingersi con tutta la sua onnipotente 
amorosissima volontà. Ed è di qua , che di questa 
unione di Dio con 1’ uomo ebbero ad afTermare 
Teologi sapientissimi, esser sì bella agli occhi stessi 
di Dio , che sebbene Adamo non avesse peccato , 
1’ eterno Verbo si sarebbe tuttavia fatto carne, so- 
lamente per la bellezza ineffabile di questo mistero: 
tanto è degno di Dio 1 Ed anche perciò la Chiesa 
chiama felice e veramente necessario il peccato di 
Adamo , dico , per aver dato cagione a Dio di di- 
mostrarsi per modo cotanto maraviglioso. 

Comprese adunque 1’ umano intelletto per Gesù 
Cristo, non esser cosa più degna di Dio, che darsi 
a vedere più grande, più sapiente che mai facesse, 
più rigoroso nella sua giustizia , più misericordioso 
e clemente, più amoroso e benigno, più beilo, più 
grazioso e magnifico, impicciolendosi fino a rendersi 
uomo , annodando insieme la creatura col Creatore 
per farne una sola divina Persona, scontando in sè 
medesimo il debito nostro , provando in sè stesso 
le nostre miserie, creando, direi quasi, un Dio per 
l’uomo, conversando con noi vestito della nostra 
creta , finalmente mostrandosi prodigo della sua 
stessa natura. Intese la mente umana che se Dio 
non potea crescere accogliendo in sè nuovi beni , 
ei seppe risplendere di nuova gloria, facendosi nella 
presa umanità il bersaglio di tutti i mali per amor 
nostro. Oh altitudo diviliarum ! Intese che dove il 
mondo non vede altro che tenebre, la sapienza di 
Dio dispiegar seppe la maggiore sua luce: che la 
natura umana tornò veramente divinizzata allorchù 
l’eterno Verbo prese carne nell’utero purissimo di 
Maria sempre verdine; intantochè la natura angelica 
potè portare invidia all’umana, conciossiachè pon 
fosse tanta la maraviglia di que’ beati Spiriti alTor* 
chè ad un Fiat del Verbo di Dio videro uscir dal 
nulla la terra , il mare , gli elementi , il sole , la 
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luna, le stelle, ch’ella non fosse infinitamente niag> 
giore quando al Pini di Maria Vergine venne loro 
veduto .annodarsi d’ipostatico congiungimento la di* 
vina con l’iimana natura, per forma che ne risultò 
una sola divina Persona: ond’è certissimo di lei ciò 
che disse il pontefice S. Leone , cioè che in Cristo 
le due nature così si strinsero insieme, che sì nel* 
l’onnipotenza e si nella contumelia la Divinità non 
rIman senza di ciò ch’è proprio dell’uomo, nè 1’ u- 
manità senza ciò eh’ è proprio di Dio : Ila sibimtl 
inhaeseninl , ut sire in omnipotenlìa , sire in conta- 
melia nec divina in C/n-isto carennt htimanis , nec 
humann dirinis. Oh sapienza di Dio l oh amore in- 
finito verso degli uomini, suoi nemici per lo pec- 
cato 1 11 Dio della maestà e della gloria ; quello che 
scopre fino a’ pensieri , e trova negli Angeli stessi 
la pravità ; il Dio degli eserciti e delle vendette, il 
Geloso, il Terribile, come si fa nominar nelle sacre « 
Carte; il Santo, l’Onnipotente, l’Eterno, l’Immenso, 
che, a detto di (ìiohbe, tutta la vastità del creato 
chiude in un pugno ; quel Dio a cui le stelle sono 
sgabello, ed è padiglione la lampa del sole; quello 
a cui si curvai! coprendosi deU’ali II volto l’ Intelli- 
genze celesti; quel Dio che col guardo scuote dalle 
fondamenta la terrà, che tocca i monti e li fa gittar 
fumo e faville ; quel Dio che col cenno rovescia le 
monarchie, col solo aspetto annichila le nazioni ; 
quello stesso , il cui nome è ineffabile , fu tirato 
dall’ amor suo a vestirsi della misera Infellcissiina 
natura dell’ uomo , fatto centro di tutti i mali di 
corpo e di anima : e da ciò , nonché s’ oscurasse , 
l'isplendette anzi la maggior gloria di lui. 

Tutto ciò vide l’umano intelletto stenebrato dalla 
luce dell’Evangelio di Cristo. A questo altissimo 
grado di perspicace veduta fu da lui levato l’acume 
della mente dell’uomo, accecata già dalle tenebre 
della colpa d’origine. E or che dirò di tanti altri 
misteri che gli furono manifestati? Che dirò in ispe- 
claltà del mistero profondissimo della santissima 
Triade, ch’è il fondamento altresì dell’ incarnazione? 


Di: 


q 5 MffDiCA ?n, 

Che mai se ne seppe ne’ tempi antichi? Appena una 
qualche leggerissima idea se ne vide appresso nelle 
sacre Carte del .Vecchio Patto. Solamente nei Nuovo 
fu il gran mistero fermato a tutta evidenza. Tre* 
tunt qui lestimomum doni in caelo. Pater, Ferbum 
et Spirìtus Sanctus, et hi ire* unum sunt. Per questo 
mistero noi crediamo che tutto ciò eh’ è nel Padre 
è altresì nel Figliuolo; tutto ch’è nel Padre e nel 
Figliuolo -è parimente nello Spirito Santo « quanto 
alressenza delia divina natura; ma rispetto alla re* 
iazion di Persona, distintamente sussistono: sicché 
il Padre non è il Figliuolo, nè il Figliuolo è il Pa* 
dre, nè lo Spirito Santo è l’uno o l’altro di essi : 
ciascuno ha la sua Persona pienamente l’uno dal* 
l’altro distinta. Questa è la Fede cattolica impugnata 
indarno da Ceriuto , da Sabellio, da Socino e da 
altri. Adunque per Gesù Cristo iu sgomberato il 
. bujo di notte sì Btta intorno al modo dell’ Essenza 
divina. Dalle labbra adorabili del Salvatore s’udirono 
per la prima volta i sacrosanti nomi dì Padre . di 
Figliuolo, di Spirito Santo: e allora una misera don* 
nicciuola seppe della Divinità infinitamente più che 
non ne seppero i più rinomati Filosofi de’ tempi 
antichi; allora fu cominciata discernere la maggior 
perfezione e diguilà della divina natura. Or mentre 

a ual nuovo Musè salgo alia vetta del monte e mi 
ispongo a penetrar nella uube e avvicinarmi alla 
Essenza divina, s’egli ha tra voi un qiuilche Aronne, 
mi segua pure nella salila e stiami d’appresso, co- 
mechè deoba starsi contento a rimanersene fuor 
della nube, ^nche se e’ v’abbia un qualche Nabad 
od Abiud dell’ordine de’ seniori, ascenda egli altresì, 
ma s’arresti più da lontano. Se poi ci ha taluno al 
tutto indegno della contemplazione di tanta subli- 
mità di mistero, per essere impuro e profano , Co- 
stui non s’ardisca appressarsi , dachè non potrebbe 
farlo senza pericolo, ma s’egH siasi almen lievemente 
purgato, si soffermi alle falde del monte, ed ascolti 
la voce e la tromba, voglio dir b parole di pietà e 
divozione. Che se ci avesse qualche mala bestia, cioè 
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S nalclie Glosofaslro del secolo iucrediilo , deh! si 
iluuglii tosto dal monte, intorno al quale si raggi- 
ran fremendo le nuvole, scoppiano i tuoni, guizzano 
i lampi, e tremi, se si avvicina, non forse lo colga 
nella fronte un fulmine e rincenensca. 

Per la voce del Salvatore fu fatta conoscere al 
mondo la persona del Padre, fu annunziata chiara- 
mente agli uomini, ed ebbe una chiarezza non prima 
avuta; e Ijeu Cristo gli potea protestare, siccome 
fece, di aver manifestato il suo nome alle genti, e 
remlutogli gloria facendosi uomo. Così avvenne di 
vero; perocché quindi apparisce il Padre esser quello 
che non conosce principio, cioè non piglia altronde 
la sua sussistenza , dove le altre due Persone per 
lui, come fontale origine di .tutta la Divinità, divi- 
namente sussistono. Non già che le altre Persone 
abbiano avuto principio . quasiché fosse stato un 
tempo ch’elleno non sussistessero; il che pugnerebbe 
con la verità dell’essere eterno di Dio, a cui nulla 
mai può accadere di nuovo nelle sue operazioni ad 
inira , cioè della sua divina natura. L’aver avuto 
piincipio non altro imporla fuorché l’esscr prodotto 
dal Padre ; laddove il Padre non è prodotto da al- 
tra Persona : e questa è proprietà che fra le tre 
divine Persone non appartien che a lui solo, cd è 
perciò che si clilama ingenito: Pat'-h propriefa^, dice 
il Nazianzeno, ìta^c est, nitod ingenihis sii. KglI adun- 
que si chiama Padre per la sua relazion col Fifiliuolo, 
come da lui generato; si chiama principio fontale 
della Divinità, perchè, come insegna Atanasio', egli 
è radice e fonte del Figliuolo e dello Spinto Santo. 
Laonde sponendo S. Agostino quel luogo di S. Gio- 
vanni, ove Cristo dice agli Apostoli: Vi manderò 
dal Padre lo Spirito di verità; cosi egli spiega per- 
chè lo mandi dal Padre, cioè per dare ad intendere 
come il Padre è il principio di tutto Tesser divino: 
videficel ostendfns qnod totìus Divinitalìs pnndpium 
Patir est. Dalle dottrine di Cristo come si seppe del 
Padre, così parimente si conobbe il Figliuolo, ch'è 
quel medesimo che ci redense. Assottigliate Tacume 
Villardi, Prediche, •j 
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delle vostre pupille, seguite Giovanni che a volo si 
innalza airempireo e ferma il guardo neH’essenza 
di Dioj ponete mente alle sue parole che v'aprono 
le operazioni della mente divina, e vi' mostrano la 
generazione del Figliuolo, dicendo: Nel princio era 
n Verbo, e il Verbo era presso Dio, e Dio era il 
Verbo, per cui fu il tutto creato. Di qua ci fu fatto 
a sapere come il Padre intendendo sè stesso pro« 
duce in sè perfettissima l’immagine sua, ch'è il suo 
Verbo, o Discorso della sua mente, il qual non è 
già accidentale, com’è in noi l’idea delle cose che 
afferriamo col nostro intelletto, anzi è reale, peroc- 
ché gli comunica tutt’essa la sua sostanza , di che 
gli dice: Voi siete il mio Figliuolo; io oggi vi ho 
generato. Quest’oggi è l’eterno giorno di Dio, che 
non conobbe principio di aurora, nè mai vedrà lo 
imbrunir della sera ; couciossiacbè non sia mai stato, 
nè possa essere tempo alcuno avvenire nel q^uale il 
Padre non intendesse e non sia per intendere sè 
medesimo, e però non abbia generato e non sia per 
generare il suo Verbo. Questo Verbo, o Discorso 
della mente di Dio, è la seconda Persona divina che 
si fece uomo nel sen di Maria per far noi figliuoli 
di Dio, al dir di Cirillo : Deo consanguinei Jacli su~ 
mtts, cioè quasi rigenerati dello stesso seme di Dio, 
o, come disse l’apostolo Pietro, fatti consorti della 
divina natura, dii’inae consortcs nntnrae. Questi è 
il Figliuolo di Dio che si fece uomo, acciocché in 
lui, rome dice S. Agostino, fosse vita l’umana na- 
tura, della quale potessimo esser tralci anche noi : 
ego sum vitis, i'os palmiles : questi è il nostro amo- 
rosissimo Redentore, nominato nelle sacre Carle il 
Giusto per eccellenza, il Santo de’ Santi, il Giglio 
delle convalli nato e cresciuto fra le spine; questi 
è il segregato dai peccatori, e tuttavia per amore si 
sedette con esso loro a convito; questi è il candor 
della luce di Dio Padre, l’ immagine di sua bontà, 
la sua sapienza , il suo splendore, l’unigenito suo 
pieno di grazia e di verità, cioè, come spongono 
Padri, pieno di Spirilo Santo. 
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Ed eccovi come per questo dlviii Mediatore ci l^u 
manifestata altresì la terza Persona deirunira Divi* 
nilà, di cui, come di Persona, 'nulla sapevano gli 
uomini prima della venuta* di Cristo; ma egli con 
la sua luce rischiai ò le tenebre della nostra igne* 
ranza. Per lo mistero deiradorahilc incarnazione noi 
venimmo a conoscere col Padre e col Figliuolo ezian* 
dio il divino Spirito consolatore che dal Padre pro- 
cede a dal Figliuolo, ed altro non è che l’Amore 
fra il Ceneranle ed il Generalo ; il quale Amore 
essendo in Dio sostanza e non accidente, siccome è 
in noi, ne risulta la terza Persona divina, eterna 
come il Padre e il Figliuolo , dachè il Padre e il 
Figliuolo necessariamente si amarono fino ab eterno: 
tanto alto potè spingersi Farulczza deirumauo in- 
telletto illuminato da Gesù Cristo! Questa terza Per- 
sona, di cui ragionammo fin qui, ella è adunque lo 
Spirito di Amore fra li Padre e il Figliuolo; quello 
Spirito- del quale parlarono in tanti luoghi i Profeti, 
senza però conoscerlo come Persona divina; quello 
che ci fu promesso per bocca del profeta Gioele 
con queste parole: Efjundam de. spirila meo super 
omntm cai nem. Questtr Spinto creò Funiverso in- 
sieme col Verbo; questo adopera sempre la santifica- 
zione infondendo nelle anime la grazia divina. Emilie 
Spiritum tiium et creabantur , et renorabis faciem 
tenne. Di questo Spirito vivificatore parlarono e fu- 
ron testimonio il roveto acceso di vampe là sull’O- 
rebhe, i lampi e tuoni di Sinai, le nuvole fiammeg- 
gianti del tempio, le sfavillanti ruote vedute già da 
Ezechiele. Questo sapientissimo Spirito e amantis- 
simo di noi mortali, se trova un degno pastorello, 
ne fa un citarista incantator de’ demonj, un Re di 
Israello; eccolvi in Davide. Se s’avviene in un buon 
capraio sfrondatcre di gelsi, ne fa un profeta ; ec- 
colo in Amos. Se s’apprende ad un giovinetto di 
bella indole, U> riempie di sua sapienza e lo costi- 
tuisce giudice sopra de’ vecchi; ciò fece nel giovi- 
netto Daniele. Trova pescatovi da ciò? Li prende 
nella sua rete per Cristo, e nella rete de’ loro va- 
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gionamenti piglia il mondo universo : mirate Pietro 
ed Andrea Agii del tuono, mirate gli altri Apostoli 
come intuonarono 'allo le cose spirituali per la cou- 
version delle anime, l Pubblicani cangia in Discepoli: 
vel dica Matteo, jeri pubblicano, oggi evangelista. 
Ne’ feroci persecutori trasmuta lo zelo , e i Sauli 
trasforma in Paoli, e quanto prima eran empj , al- 
trettanto gli rende fedeli, devoti e ferventi di acce- 
sissimi spiriti. Fino al conoscimento di tutti questi 
arcani delia Divinità fu condotta l’umana' intelligenza 
per Qesìi Cristo. , 

Ben so die di siffatte materie non è possibile a 
favellare die in modo assai sottile ed astratto, ma 
per chi non è nuovo a coleste speculazioni, spero 
aver parlato chiaro abbastanza. L’acume dell’uomo 
alla luce dell’Evangelio passò dunque dalla notte 
profonda a chiarissimo giorno. Vengano ora i ciechi 
Fiiosoli del Paganesimo e i nostri moderni, vengano 
in campo con questa obbiezione : Se la natura di 
Dio è semplice, come può in essa trovar luogo il 
ternario numero delle Persone? ciò cb’Jj semplice 
dee esser d’un modo, e scevro di numero, essendo- 
ché ciò che soggiace a numero è altresì divisibile ; 
or ciò ch’è divisibile è soggetto a passione. Per la 
qual cosa se la natura divina è semplice, riman 
vuota di senso l’imposizione dei nomi ui Padre, di 
Figliuolo e di Spirito Santo. Che se questa deno- 
minazione è veia, e dobbiamo starcene ad essa, e’ 
ne conseguita che la uniformità e semplicità debba 
esserne tolta di mezzo. Rispondiamo che il ternario 
numero non ha a far nulla coll’essenza, ovvero na- 
tura. L’essenza divina é tutta semplice c d'una sola 
maniera, nè, per la differenza delle Persone , non 
dividesi punto, uè si distingue. E siccome l’anima 
dell’uomo (la quale è del genere delle cose che si 
comprendono per mera intelligenza mentale senza 
ajuto de’ sensi ), siccome qiiesl’anim^, comechè da 
lei rampolli un’infinita moltitudine di pensieri, tut- 
tavia dal sopravvenire di essi pensieri non è divisa, 
nè per cagione de’ prece luti ne soffre quindi penu- 
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ria , anzi se ne fa più ricca che povera ; oltre a 
questo, siccome il vocale parlare, a noi lulli comune, 
quantunque non si divida punto dall’anima che lo 
produce, con lutto ciò trapassa e si trova ad un 
tempo nelle anime degli uditori, nè dalla parlniìte 
c diviso o distinto, c rinvenuto dallo ascoltanti; anzi 
più presto che divisione, porta unione e congiungi- 
mento fra l’anima di chi parla e di. quelli che ascol- 
tano; cosi voi dovete pensare che il divin Figliuolo 
non è mai «liviso dal Padre , nè da essi lo Spirito 
Santo, per lo stesso modo che nella mente il pen- 
siero. Imperocché siccome tra l’ intelletto , il pen- 
siero c l’anima non ci ha divisione veruna , così nè 
più nè meno fra il Padre, il Figliuolo e Io Spirilo 
Santo non deesi pensare che intervenga sezione , 
conciossiachè non possa, coni’ io dissi , aver luogo 
nelle cose spirituali e divine, dalle quali necessaria- 
mente rimane esclusa. E quale fra un globo di luce 
ed il raggio che n’esce , per essere impassibile ed 
incorporeo, semplice ed individuo, non si può tro- 
var elivisione; ma siccome il raggio è congiunto col 
globo, cosi pure il globo spande a guisa di fiume i 
suoi raggi sopra le cose ebe lo circondano, facendo 
quasi una cotale inondazione di luce; e come que- 
sti raggi avendo per natura relazione scambievole 
ed individua, nè si distinguono dalla luce , nè son 
fra loro divisi scambievolmente, e cosi indivisi si 
stendono fino a noi; per non dissimil maniera il 
Figliuolo e lo Spirito Santo, quel doppio raggio del 
Padre, recano fino a noi la luce di verità, e tuttavia 
col Padre si rimangono eternamente congiunti. Altre 
similitudini di simil fatta non mancano nella natura; 
ma vorrei mi bastasser pur queste. Se già non fosse 
da aggiugnere, per chiarezza forse maggiore, quella 
d’una gran sorgente di acqua, la quale per l’impeto 
veemente deH’ampio sgorgo si fa due fiumi regali. 
Or fate pure che questi fiumi scorrano quanto vi 

{ dace remotissimi dalla lor fonte; nulla però di meno 
e acque son sempre le stesse nella loro natura, e 
per la perpetuità della correntia sempre viva, han 
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sempre il loro principio congiunto con la sorgente; 
non d’altro modo il Dio di tutti i beni, quelPetemo 
■ reggitor delle verità e Padre del Salvatore, quella 
prima cagione e radice dell’immortalità, quel fonte 
di sempiterna vita, per aver mandato fiuo a noi la 
doppia corrente di grazia intellettuale , dico il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo, ei non oHese punto l’es- 
senza sua, nè per la loro missione uon ebbe a so- 
stenere diminuzione alcuna ; e d’altra parte il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo vennero a noi senza 
altrimenti separarsi dal loro priuripio cli’è il Padre. 
Così, anche ragionando di cose altissime, e travali- 
canti d’inBnito spazio l’umano intelletto, tuttavia 
tanta è la sfolgorante luce raggiata dalle dottrine di 
Cristo, che si può discorrerle senza dar nell’errore. 

Or voi udiste un brevissimo cenno de’ benefizj 
che la redenzione di Cristo fece all’ intelletto - del- 
l’uomo in questa vita mortale; ma che mai non avrei 
potuto aggiungere de’ benefìzj di Cristo alle libere 
volontà ravviate nel diritto sentiero delia salute? E 
qual campo vastissimo mi si apriva dinanzi se avessi 
solo accennato a’ benefìzj che Cristo comperò col 
suo sangue all’ intelletto e alla volontà nel lume di 
gloria e nel deliquio di amore divino, nel quale 
manterrà i Comprensori per tutta l’eternità in pa- 
radiso? Il tempo non mi diede di entrare in cosi 
«asto argomento. Questi benefizj furono adombrati 
in quel mistico fiume veduto già ne’ suoi rapimenti 
dal profeta Ezecbiello, fiume eoe seco porta chiun- 
que egli afferra con la veemenza di sua corrente, 
fiume che non solo rende mirabilmente feconde, ma 
imparadisa le fortunatissime rive dovunque passa. 
Queste acque rawivalrici dell’universo, sgorgate dal- 
l’aperto fianco del Salvatore, parvero a principio , 
per abbiezione de’ nuovi predicatori dell’ Evangelio 
e per la fierissima persecuzione mossa lor contro 
da tutto l’inferno, doversi smarrire nelle vaste arene 
dell’abbronzato deserto di questo mondo; ma in 
quella vece crebbero tosto in amplissimo fiume, che, 
uscito dalle sue sponde, si dilatò ad inondare tutta 
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la terra, e le nazioni tutte concorsero alle rive di 
lui a cogliere appiè dell’albero della vita il fìore 
della salute. Pieuissirao fu il trionfo di Cristo ; fu- 
rono dissipate le tenebre ; rise il candore della luce 
di velila; fu cacciato del mondo il vecchio nemico, 
e ne entrò in possesso il Redentore; la sua gloria 
raggiò per tutta la terra ; esultarono i rolli eterni ; 
ranlaron inni di gioja gli Angeli e i Santi ; fremet- 
tero incatenati i demou) ; lutto l’universo mirò a 
questo Giusto posto per segnale della salute a tutte 
le genti ; fu soggiogata la morte e riaperta per sem« 
pre la via deH’etema vita. Ab! ch’io mi sento ar- 
monizzare nell’anima il Cantico d’Isala tutto esul- 
tante di giubilo della nostra ventura. Orsù, o santo 
Profeta , prestatemi per poco la vostra cetra che 
accordata all’arpa degli Angeli fece un tempo sfa- 
villare di gioja I monti ed i culli, anzi i deserti 
medesimi e le solitudini, allorché v’udiron predire 
la loro allegrezza con questa canzone: S’allegreranno 
i luoghi deserti e senza sentieri, esulterà la solitu- 
dine e borirà come un giglio, e mandando inni si 
vestirà di nuovi germogli. In cui riderà fiammeg- 
giando la luce della letizia. A lui sarà data la glo- 
ria del Libano, del Carmelo, di Saron ; questi monti 
vedranno del Signore la gloria e la bellezza del Dio 
d’Israello. Piglierete forza, o mani paralitiche, e voi, 
ginocchia debili, sentirete vigore. Datevi animo, o 
pusillanimi, cacciate lungi il timore: ecco il vostro 
Dio che farà le vostre vendette; Dio stesso verrà, e 
avrete da lui la salute. Allora s’apriranno gli ‘occhi 
de’ ciechi, gli orecchi de’ sordi riavranno l’udito, lo 
zoppo salterà come un cervo, e sarà sciolta la .lin- 
gua de’ muti, perocché sgorgarono acque nel deserto 
e torrenti nella solitudine. La terra arida parrà uno 
stagno, e la sua siccità sarà inondata da fonti di 
acque vive. Nella caverna, ove pria s’accovacciava 
Il dragone , sorgerà la verdura della canna e del 
giunco; Ivi s’aprirà una strada che si chiamerà santa; 
nessun contaminato potrà passarvi, e sarà sì- diritta 
che né eziandio gli stolti si smarriranno. Vi si met» 
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teran sicuri lutll i redenti, darliè nè lione, nè al- 
tra mala bestia vi porrà il piede. Gli uoniini ricom- 
perati dal Signore canimineranno per essa, e a strade 
calcate trarranno al santo munte eli Siun cantando 
inni, e i raggi delTallegrezza coroneran per sempre 
le loro chiome. Avrà il Redentore in eredità i Re 
e le nazioni. Così cantava Isaia prevedentlo in ispi- 
rito le benedizioni recale al mondo dal Salvatore. 
E tuttavia il mondo perverso, che mette tutta la sua 
felicità nello sfogo delle passioni ribelli, alle quali 
abbattere e sradicare venne il Figliuolo di Dio chia- 
mato da tanti voti , supplicato dalle preghiere di 
tanti secoli, questo mondo perverso odia mortalmente 
il divino Liberatore, e lo rinnega e bestemmia ri- 
fiutando ostinato il benefizio inestimabile della divina 
sua redenzione. Questo odio contro di Cristo non 
venne mai meno pel volger de’ secoli, ma nell’elà 
nostra singolarmente s’ingagliardì e dilatò fuor di 
ogni misura. E noi che faremo? Non terremo fronte 
contro gli assalti deH’empielà? Non metteremo, ove 
bisogni, la nostra prò domo Israel? Cosi sarema 
ben certi della vittoria, perchè caeltim et terra Iran- 
sibunt, verba aiittm mea non transibunC. 
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DILEZION DE’ NEMICI 

£go autem dico vobis: DiligHe intmicos vkstros. 

S. Matteo V, 44- 

' 7 '’ . . . 

JL UTTl i legislatori amtano teneramente le loro leggi 
perchè son prova e monumento perenne della loro 
sapienza e fondamento altresì dell’umana felicità, se 
gli uomini s’acconcino a prenderle e mantenerle. Ma 
• fra queste leggi sogliono avere speciale predilezione 
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f >er quelle, nelle quali pili luminosamente spirclii 
a saggezza c profondità delle loro menti. Così Li- 
curgo, il gran legislatore degli Spartani, amava sopra 
tutte la legge che li roslriugeva alla parca mensa 
comune, che di tutti i cittadini faceva altrettanti 
fratelli, e di tutta la città una sola famiglia ; cosi 
Solone, il legislatore degli Ateniesi, avea care sin- 
golarmente quelle leggi le quali mitigavano il rigore 
e raddolcivano Tamarezza di quelle del suo anteces- 
sore Dracene , che per la* truppa loro severità si 
diceano Scritte col sangue. In queste si compiace- 
vano in particolar modo per le ragioni già dette. 
Ora io non intendo di para^nare coi legislatori 
profani del mondo l’eterno legislatore Cristo Gesù; 
tuttavia dico ch’egli altresì ha la sua legge , dalla 
quale risplende la maggiore sua gloria, e risulta il 
maggior ben esser del mondo, la maggior pace , la 
maggiore concordia ; legge che sopra di ogn’altra lo 
manifesta per quel Dio ch’egli è , e per la quale 
tutti i legislatori d’infinito spazio si lascia addietro; 
legge che ama come la pupilla degli occhi suoi, e 
chiama sua propria, e vuol che da questa si debba 
conoscere se siamo o no suoi seguaci e suoi figliuoli. 
Voi già vi siete accorti da per voi stessi eli io in- 
tendo parlar del precetto che ci comanda di amare 
ì nostri nemici ; di quel precetto che Cristo inculca 
con tanta forza, che chiamò col nome di suo pre- 
cetto speciale : hoc est praeceptum meum ; di quel 
precetto che b lo sfoggio più magnifico della sua 
sapienza infinita. E certo, se ad un Infedele capi- 
tassero nelle mani i santi Evangeli, e vedesse come 
a Cristo nostro Signore sta a cuore la dilczion dei 
nemici, come ne ripete spesso il comando, come 
rafforza le sue minacce ove altri ardisca di trapas- 
sarlo; io non dubito che si darebbe a credere fra i 
Cristiani dover esser ignoto fino al nome d’inimi- 
cizia, non voglio dir di vendetta. Ma ben avrebbe 
con sua maraviglia a cangiar parere se si aggirasse 
per le nostre contrade, reggendovi non pure le ini- 
micizie e gli odj tenaci , ma le vendette eziandio 
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non meno forse che tra i Pagani, che non conoscono 
Cristo, nè Evangelio. Oh nostro disonore 1 oh ver* 
gogna 1 oh delitto 1 1 Cristiani adunque, i figliuoli 
del Dio dell’ amore , ammaestrati alla scuola di 
Cristo, scuola di carità e d! perdono, si male fanno 
ritratto da si buon padre e maestro? Or come po« 
Iranno esser riconosciuti per suoi figliuoli ove loro 
manchi questo contrassegno dell’amar i nemici ? In 
hoc cognoscent omnes, quia fdii mei eslis. Uditori, il 
vostro Dio, il vostro padre non può più patire il 
vostro mal animo contro i vostn nemici, e però mi 
disse questa mattina: Orsù, vanne tosto, e con tutto 
quel zelo che puoi maggiore perora la mia causa , 
sgrida, rimprovera questi miei protervi e discoli fi« 

{ ;Tiuoli che sugli occhi di me lor padre preudonsi 
'insano ardimento di levar si alti schiamazzi, di 
menar tanto rumore, di serbar odj, di macchinare 
vendette e di venir talora persino all’armi, al satv 
gue, alle morti. Sgrida e rimprovera; ma soprattutto 
rammenta loro il mio prediletto comandamento che 
loro imposi di amar i prossimi benché nemici; ego 
autem dico vobis : Diligile inimicos vestros ; quel co- 
mandamento che dimostra evidentemente la divinità 
della mia Religione. Ad immolargli pertanto, quei 
vittime ili olocausto, i vostri rancori, le vostre ini- 
micizie, i vostri odj, eccovi gli acutissimi strali che 
io indirizzo ne’ vostri cuori, dico le parole con le 
quali vi comanda di amar il vostro fratello sebben 
nemico : ego autem dico vobis: Diligile inimicos ve~ 
stros. E perchè gli prestiate ubbidienza volonterosa, 
e torniate in pace con chi vi offese, uditemi ch’io 
vo’ dimostrarvi qual male indicibile altrimenti fa- 
reste a voi; primo punto; qual oltraggio infinito 
fareste a Dio; seconao punto. Uditemi attentainentey 
e poi, se vi dà 1’aBÌrao, negate il perdono a’ vostri 
nemici. 

_ Dico primieramente che voi con le vostre inimi- 
cizie arrecate gravissimo danno, fate un male indici- 
bile a voi medesimi. La prima cosa, voi siete co* 
stretti di dover menare una vita la più infelice, pe- 
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rocche trovandosi il vostro cuore in fiera burrasca 
che continuamente Io ag-ita e lo scouvolge con mille 
desideri e afiezioni malvage, non può godere un 
bene al mondo, non un riposo che lo accheti pure 
per breve istante. E come infatti un uomo che porta 
seco la rabbia e il veleno contro del suo nemico, 
come potrà trovar piacere alcuno o divertimento 
che valga a stornarlo dal suo pcnsier di vendetta, 
il quale come una spina acutissima gli sta fitto prò* 
fondamente nel cuore ? Come goder quiete e riposo? 
Sieno pure brillanti i conviti, e per allegra festevol 
brigata che sappia intrecciare con garbo e lepore 
i discorsi più sollazzevoli, e per isquisitezza di cibi 
i più possenti a solleticar l’appetito, e per eccel- 
lenza di vini i più acconci a destar i lieti pensieri 
e sgombrar la malinconia ; cbè a lui parranno in- 
grati i discorsi piacevoli , ingrate le vivande ed t 
vini, nè varranno a mitigar la crudele amarezza che 
gli avvelena. Sorga pure la tacita notte apportatrice 
ad altri di riposo e di sonno ; cbè mentre ogni al- 
. tro dorme è riposa in seno di bella pace, egli veglia 
affannoso, poiché ha sempre dinanzi agli occhi il 
suo nemico che Io tieii desto, nè altro che lunga 
stanchezza può richiamargli il sonno sulle pupille. 
Piè vi crediate però che cotesto sonno lo metta in 
calma: anzi egli è egualmente sempre in tempesta, 
sempre agitato, sempre sconvolto. Le idee funeste 
di odio e di vendetta ch’egli è solito vagheggiar ' 
tutto giorno, non può far che non si destino a tur- 
barlo nel sonno, sicché, quantunque dorma, egli si 
vede come vegghiasse presente sempre l’oggetto del- 
l’odio suo , e vieu pur seco medesimo mulinando 
come gli possa nuocere e vendicarsi. E comechè 
egli vegghiando non aspiri, come io voglio supporre, 
a sanguinosa vendetta, ma solo a fargli tutto il male 
ch’ei possa nell’ooore o nella roba; tuttavia, peroc- 
ché i sogni non hanno regola nè modo alcuno, gli 
par talora di esser venuto seco alle mani , d’ inve- 
stirlo di forza, di batterlo, di vincerlo, di atterrarlo, 
di ucciderlo ; e talora, per lo contrario, gli sembra 
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d’esser Tento egl! stesso, e già sentesi la ferita, già 
vede ii sangue; le quali cose tal mettono uno scom- 
.piglio e tumulto negli animali spiriti^ ch’ei trema 
tutto, si contorce, si scuote, intantocnè, rotto ii sonno, 
isi sveglia ; e come si trova pieno la mente di truci 
idee di vendetta, pur in queste si viene occupando 
con quel maligno piacere che lo divora. Or non è 
.questo un grave male ch’egli fa a sè medesimo to- 
gliendosi ogni riposo? Se si trova ad udirmi un 
qualche vendicativo , saprà per prova s’io dica il 
vero. 

£ qui è da notare, che se tanto son miseri co- 
loro che hanno inimicizie bensì, ma non però tali 
che gli eccitino a sanguinose vendette, molto più 
sono infelici quegli sciaurati che son fermi in lor 
cuore di voler vendicarsi fino al sangue e alla morte 
de’ lor nemici. Costoro veramente son pochi, e di 
essi nStlla dirò, perocché ciascuno comprende dasè 
come debbano essere infelicissimi ; conciossiachè 
avendo essi a far per lo più con nemici che sanno 
ribatter la forza con la forza e Tarmi con Tarmi , 
debbono vivere in continuo timore non forse la 
prova torni loro fallita, debbon temere di esser colti 
in insidie e assaliti di tradimento, e però aver cento 
provvidenze e cent’occbi, e portar sempre in volta 
lo sguardo sospettoso a spiar ogni luogo, non fidarsi 
inai di nessuno, sospettar perfin degli amici e dei 
familiari. E voi vedete ch’io qui parlo d’un vendi* 
cativo, il quale, comechè imbestialito dalla passione, 
tuttavia suppongo che non abbia affatto spento il 
lume della ragione, nè gittìsi alT impazzata contro 
de’ suoi nemici, anzi sappia con avvedutezza c pru- 
denza veder il suo meglio e a quello appigliarsi , 
sappia considerare il tempo, il luogo, la persona, il 
compagno del suo nemico, in sotnma le circostante 
tutte, e prender sicuri espedienti alla sua salvezza. 
Ma se i vendicativi sogliano aver tai provvedimenti 
e se la passione li lasci andare ’ con tali circospC'- 
zioni , io lascerò a voi il giudicarne. 11 vero si è 
che costoro correo furiosi alle lor vendette quai 
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cani iracondi che non hanno rat'ion nè discorso, e 
però avviene non sì di rado che mentre andavàn 
per ferire, tornan feriti, se pur è vero che loro rlman> 
gan forze da ritornare. 11 perchè hen chiaro appa- 
risce quanto debba esser misera la loro vita. Se non 
che quando bene si voglia concedere che tolgane 
anche dal mondo il loro nemico; dal rigor delle 
leggi e dalla giustizia, se non altro, come salvarsi? 
Non prima hanno commesso II loro delitto, che to- 
sto le sono caduti in disgrazia , e quindi convien 
loro fuggire di giorno, di notte ; schivar i luoghi 
abitati, ed errar pei boschi , talora anche alla più 
cruda stagione, alle pruine ed ai ghiacci , sempre 
recando seco 11 sospetto c la paura, finché, soprap- 
prcsl finalmente dalla giustizia, paghino col meritato 
gastigo la pena del loro delitto. Ma via, pognanvo 
anche, se cosi vogliono che .possa loro venir fatto 
di sottrarsi In qualche modo all’uinana giustizia; sia 
pur cosi: fuggiranno per questo dalla divina? Anzi 
saran colli Insieme con tulli coloro che sebben non 
voglian la morte dei lor nemici, non vogliono però 
depor l’odio ebe li divora. Il divino Legislatore vuole 
ad ogni modo l’adempimento di questa legge; ci ha 
messo in ispeclal maniera la sua autorità , l’onor 
suo, il suo potere ; dai che conseguita che dove 
altri manchi nell’escguirla, egli il provoca nel mag- 
gior modo, e s’attira in capo i tesori dell’Ira sua. Il 
Signor Iddio, dice S. Giovanni Grisostomo, ha per 
costume di perdonare facilmente le colpe che vanno 
a ferire direttamente sè stesso, laddove quelle che 
feriscono II prossimo egli le vuol severamente gasti- 
gate e punite. Saepe nios est Dea, ut dimitlat quae 
in se peccata ^aerint’, veruni quae in proximum , ea 
maxima exquirat severilate. Ed è ben ragione, avendo 
egli riserbato a sè medesimo ogni vendetta: mìhi 
vindicta et ego retrihuam. 1 sovrani stessi del mondo 
vogliono punito colui che, offeso come che sia, ar- 
disca pigliarsi da sè stesso vendetta senza aspettarla 
dalla giustizia. Or come non punirà Dio seveMssi- 
roamente coloro che s’arrogano il diritto di vendi- 
carsi da sè medesimi ? 
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Voi pertanto, o vendicativi, fin dal momento cbe 
prendeste l’ insana risoluzione di non voler perdo* 
nare ai vostri nemici, voi siete caduti nella maggior 
inimicizia di Dio; voi rinunziaste all’essere de’ suoi 
figliuoli: vi dichiaraste figli ribelli di si buon pa* 
dre : vi eleggeste per padre il demonio, spirito di 
inimicizia e di vendetta ; vi rendeste rei della morte: 
qui non diligit, manet in morte', finalmente vi cbin* 
deste ugni via di salute privandovi perfino dell’on- 
nipotente soccorso dell’orazione la più efficace. E 
nel vero, se voi foste ardili in tale stato di recitare 
il Pater noster, che altro fareste che pregar Dio a 
non vi perdonare i vostri peccati, a tener sempre 
accese negli eterni suoi libri le partite de’ vostri 
debili, a voler pigliarne la più tremenda vendetta? 
Dimitte nobii. debita nostra, sicut et nos dimittimus 
debitoribus noslris, perdonate a noi le nostre colpe, 
come noi perdoniamo ai nostri nemici. Deb 1 per 

1 )ietà, se avete fior di senno, se punto vi sta a cuore 
a salvezza della vostr’aniroa , sbandite dai vostri 
labbri questa orazione che vi condanna. E non vi 
accorgete come pregando in tal modo, senza voler 
perdonare, voi suggellate da per voi stessi la vostra 
eterna riprovazione ? Ohimè 1 vi siete posti in tal 
condizione da non poter nemmeno pregare Iddio, 
che è, si può dire, l’unico rifugio, la speranza unica 
de’ peccatori. Ora qual danno potreste arrecare ai 
vostri nemici con la vendetta, da poter paragonarsi 
con ^esto che fate a voi col desiderio di vendi- 
carvi? E dovrò io dunque, io che spasimo della vo- 
stra salute, io che spargo per voi volentieri questi 
sudori, e darei per la vostra salate perfin la vita , 
dovrò pregarvi di lasciar affatto l'orazione domeni- 
cale, cn’è la più efficace d’ogni altra, siccome quella 
che c1 fu insegnata dalle labora stesse del Salva- 
tore? SI, o vendicativi, appunto per (questo che tanto 
vi amo, convien cbe il faccia. Ecco il tristo passo 
a cui mi trovo condotto sé tosto non vi riconciliate 
co’ vostri nemici. Ma che? Sarete voi dunque cosi 
crudeli verso voi stessi? Non voglio crederlo, e tut- 
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tavia non so ben risolvermi che siate ancora disposti 
di perdonare , non ostanti le promesse che vi fa 
Gesù Cristo di perdonare a voi le vostre colpe se 
voi perdonerete ai vostri ofFensori ; sì dimìseritis 
hominibus peccala eorum , dimiltet et Pater vester 
caeleslis peccala vestra : non so risolvermi che vo- 
gliate dimenticare ogni offesa^ perocché mi assicura 
S. Girolamo come voi siete usati di dire che in 
questo precetto v’ è ingiunta cosa si ardua che al 
tutto è superiore alle forze della natura: plus prae- 
cipit quam humana natura patiatur. Cosi adunque 
credete voi di schermirvi ? Questo veramente è i 
dettalo della passione, questo è insegnamento del- 
l’odio vostro, perocché fJio vi assicura ch’egli non 
comanda cosa impossibile: Deus impossibilia non 
praecipit, poiché con la sua grazia può render fa-' 
cili anche le cose difficilissime, e gli esempi dei 
Santi smentiscono la maligna vostra opinione. Mirate 
un Venceslao duca di Boemia , il quale mentre a 
notte fitta ritorna dal tempio ov’era stato ad orare, 
come avea in uso, é insidiato da suo fratei Boleslao 
cho lo aspetta per trucidarlo. Come questi sci vide 
giunto al passo ove lo attendeva nascosto, ^li si lan- 
ciò contro calando un gran fendente di scimitarra, 
e già tenessi in pugno l’infame ahhomincvol vitto- 
ria. Senonchè Venctslao, che non era men prode 
che santo, accortosi a tempo del tradimento, alla 
alla prima mossa del traditore , spiccato un gran 
salto, si trasse in disparte schivando il colpo, e senza 
lasciargli spazio di vibtar di nuovo la spada, ac- 
campa ogni sua forza e coraggio, gli si sena ani- 
mosamente alla vita, lo abbranca, lo scuote, il di- 
mena con tanto vigore che già lo atterra, e può senza 
veruna difficoltà aimarsi della sua spada. Vinto cosi 
e prostrato il nemico fratello, eccovi la vendetta che 
egli ne prende: gli re.stituisce la spada, e parte 
senza neppur lagnarsi di sua perfidia. Mirate un S. 
Francesco di Saìes, il quale ad un suo nemico che 
il volle uccidere con un colpo di schioppo, non 
solo perdonò magnanimo il tradimento, ma essendo 
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costui caduto nelle roani della giustizia e condan- 
nato alla morte, tanto fece Francesco per salvarlo , 
tanto operò con sospiri, con lagrime, con preghiere, 
che gli venne fatto di conservargli la vita. Mirate 
un S. Ambrogio, il quale ad uno che più volte gli 
avea insidiato tentando di ucciderlo, non solo ac- 
cordò il perdono, ma divenuto il traditore povero 
e necessitoso, per più e più anni gli somministrò il 
necessario da sostentarsi. Non sarebbe più il (ine 
se ad uno ad uno vi volessi narrare gli esempi che 
ci lasciarono i Santi io questo fatto del perdonare. 
Laonde avvalorati dalia grazia di Cristo , come non 
potrete anche voi quello che poterono tanti altri di 
natura eguale alla vostra ? Lo potrete sul che il vo- 
gliate, e per questo modo vi francherete dai mali 
senza numem che si attirano in capo i vendicativi, 
e non offenderete il legislator iGesù Cristo coll’ol- 
traggio infinito che voi gli fate negando perdono ai 
vostri nemici. 

Infinita certo è l’ingiuria ch’egli riceve da voi, e 
perchè disprezzate la sua autorità, e perchè vilipen- 
dete Tesempio suo. Questo è comando speciale del 
vostro ttedentore, di quello che deve essere altresì 
il vostro giudice. F.gli ve lo comanda come sovrano: 
ego aulem dico vobis. Sia pur difficile l’amar i ne- 
mici; ricalcitri pure la guasta natura , vel comanda 
Cristo vostro assoluto sovrano e dominatore; ciò dee 
bastarvi. Pur come va, uditori, che un precetto, un 
insegnamento morale il più bello che ci abbia la- 
sciato l’ incarnata Sapienza di Dio, è appunto (|aello 
contro cui con più animosità si scatenano i .suoi 
figliuoli ; quello che con più ardire trapassano, con 
più baldanza conculcano ; quello contra del quale 
non solo le opere si rivolgono, ma eziandio, aprendo 
scuola contraria a quella ai Gesù Cristo, si mettono 
i,n campo i discorsi e le massime più scellerate? Oh 
divina autorità ineffabile di Gesù Cristo, come sei 
svillaneggiata dal mondo I Gran cosa, uditori, che 
Cristo con tutta la sua autorità non possa condurvi 
ad osservare una legge che gli è si cara 1 Ben si 
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vede che i vendicativi si studiano dì ofTendere nel 
maggior modo l’eterno Legislatore , dachè là cor- 
rono a violar la sua legge con più baldanza dov’ei 
vuole più pronta e perfetta la loro ubbidienza. E 
fia dunque vero cbe i terreni monarchi con la loro 
autorità possano condurre gli uomini a prestar ub- 
bidienza a qualunque lor legge, e che il Re dei 
Regi, il Signore de’ Dominanti non possa ottener dai 
Cristiani nè eziandio l’adempimento dei suo precetto 
speciale ? E non dovrebbero i vendicativi a queste 
parole di Cristo : ego aulem dico vobis : Diligile 
inimico^ vestros, non dovrebbero, quand’anche fos- 
sero in sul compier le loro vendette, lasciarsi cadere 
l’armi dì mano e partirsi dal reo disegno? Convieu 
ch’io il dica: otterrà ciò con un sol cenno un Prin- 
cipe della terra, ma non già Cristo. Qual oltraggio 
incredibile 1 Narrasi da Giustino lo storico un fatto 
degnissimo di tutta la vostra attenzione. Un soldato 
di Ciro , per nome Crisandro, si scontra combat- 
tendo in battaglia con un suo personale nemico il 
più accanito ; l’uno all’altro si stringe corpo a corpo 
per trucidarsi a vicenda, e fanno entrambi prodigj 
d’inusitato valore. Menan da una parte e dall’altra 
i loro colpi come le interne furie li muovono ; si 
studiano di ferire, poco di sebivar le ferite ; risuo- 
nano i ferri percossi e mandano scintille. Ma già 
Crisandro è ferito, già versa copioso il sangue dalla 
ferita, pur non s’arresta per questo, nè si dà vinto; 
anzi, divenuto più furioso e feroce , giù posto -ogni 
timore e riguardo, gli si scaglia animosamente alla ^ 
persona, e si bene gli vien fatto il colpo, che in 
un sol punto lo afferra, lo stringe, lo leva in alto , 
lo stramazza disteso al suolo. Or mentre gli sta so- 
pra per isfamar la sua bramosia di vendetta , men- 
tre leva la spada per ficcargliela in petto , ecco le 
trombe suonano a ritirata, ond’egli ( il credereste 

f )er ubbidir prestamente al comando del capitano , 
u lascia vivo ed intatto. Ad una tal vista chi potrà 
frenare il mio zelo per l’onore di Cristo? Chi potrà 
impedirmi, o vendicativi, ch’io non v’investa -per 
ViUai dif Prediche. 8 
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mudo che non ne possiate scampare? Adunque un 
furibondo soldato, venuto nel bollore di una batta- 
glia alle prese con un accanito nemico personale, e 
riportatane una grave ferita, mentre sta per averne 
piena vendetta pianiandugli in seno la spada, ad 
un suono di tromba, che per ordine del Principe 
lo chiama a raccolta, sospende il ferro a mezz’aria, 
ammorza il fuoco dell’ira che gli arde in petto, e 
lascia invendicata la sua ferita, e ad altro non pensa 
che ad ubbidire? £ mentre Gesù Cristo mai non 
ressa di farvi rimbombare all’orecchio : ego autem 
dico vobis : Diligile inimicos vexlros, non solo il ven- 
dicativo non s’arresta allorché forsennato s’avventa 
alle sue vendette, non solo non sospende il brando 
vibrato , ma niega eziandio di deporre- daU’animo 
quegli od) perversi che a sangue freddo per mesi 
ed anni vien fomentando rontro il suo prossimo ? 
Se non è questo il maggior insulto che possa arre- 
care a Cristo, ditemi, qual sarà ? 

Piè io già mi maraviglio punto che tanto possano 
i principi terreni sopra degli uomini, conciossiacbè 
io ben sappia quanto è grande, la loro autorità, e 
quanto meritano di riscuoter dai sudditi questo tri- 
buto della lor soggezione. Ma d’altra parte se tanto 
può l’autorità d’un terreno Principe, onde avviene 
che non faccia veruna forza l’autorità di Cristo , 
Signore di tutti i Monarchi ? Se un Principe vel 
comandasse,- voi sareste presti a riamicarvi con qual- 
siasi nemico ; se un qualche sapiente del mondo 
vel consigliasse, voi forse vi arrendereste alle sue 
ragioni. Più. lo dico che basterebbe lo volesse un 
oggetto vezzoso del gentil sesso, e vel comandasse 
per amor suo. Con una sola rivolta d’occhi calme- 
rebbe certo le vostre tempeste, e porterebbe il se- 
reno in un animo si intorbidato dal fumo dell’ ira- 
scibile. Ella sì che potrebbe farvi donar la pace al 
vostro nemico, ma non già Cristo. Può fingersi cosa 
più scellerata? Mettersi a confronto di Cristo un 
idolo infausto, e rimanerne questo vittorioso? O 
cielo, o terra, o creature tutte, che ne siete testi- 
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moni, come potete lasciar impunito un oltraggio st 
empio e vituperoso verso il Signore e Creator vo- 
stro? Che ne dite, o vendicativi? So io ciò che 
forse voi dite ; ed è, che ad un Principe che co- 
manda si dee cedere, che ad un gran savio che con- 
siglia e convince è difficile di resistere, che final- 
mente ad una bella che prega per amor suo non 
si può negare veruna grazia. Che potrò io ora ri- 
f >ndere ? Io mi do per vinto ; avete ragione. E 
come infatti vorresse pretendere, o Gesù crocifisso, 
di venir a confronto con un bel viso e non ne per- 
der la prova, voi che siete sì sfigurato , sì lacero, 
lutto una piaga ? In altra stagione so ben io che 
l'avreste vinta, cioè quando eravate il più bello di 
tutti gli uomini ; ma poiché vi siete lasciato si de- 
formare , più non si apprezzan per nulla i vostri 
comandi. E come poi sperar di persuadere quanto 
un sapiente del mondo, voi che passaste la vostra 
vita in una bottega? Ben ciò avreste ottenuto allor- 
ché mettevate in giro si ordinato le rotanti sfere , 
disponendo il tutto in peso, in numero ed in mi- 
sura; ma poiché vi videro cosi umiliato e depresso 
v’hanno perduto ogni credilo, ogni estimazione. 
Molto meno potete lagnarvi di non avere presso i 
vendicativi tanta autorità ,* quanta i Principi della 
terra, daché se altri nieghi loro ubbidienza, hanno 
soldati, prigioni e ferri da gasligarlo ; mentre voi 
siete inchiodato sopra un legno di croce le mani e 
1 piedi, nè potete dar crollo. Ben tanto e più assai, 
avreste potuto allorché sul Taborre spiegossi un 
raggio della vostra gloria a coronarvi di luce divina; 
ma dappoiché vi lasciaste crocifiggere come un ri- 
baldo, vi hanno per un Re impotente, per un Mo- 
narca da scena, né vi pregiano più che facessero 
quegli empi sgherri che nella vostra passione, pas- 
sandovi davanti e crollando il capo, vi diceano con 
amaro sarcasmo.* Ave, Rex Judaeoriim. Vorrei più 
dire, uditori, ma la figura del mio parlare, che do- 
vrebbe straziarvi il cuore, m’arresta il pensiero, mi 
incatena la lingua, mi spreme dagli occhi il pianto. 
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e di dolore insieme e di sdegno mi serra lo spirito 
nella gola. Pur è vero troppo che cosi voi trattate 
il vostro Redentore ostinandovi a non voler perdo- 
nare, massimamente dopo Tesempio ch’egli vi diede 
e vi dà tutto giorno di bontà infinita verso i suoi 
nemici^ che siamo noi miseri peccatori. Egli fa na- 
scere ogni giorno il sole ; manda le piogge fecon- 
datrici tanto per gli amici suoi, quanto pei nemici; 
carica dì grappoli le viti anche per coloro che ne 
abusano nelle uhbriacbezze ; fa che fecondino gli 
animali anche per quei che s’immergono nelle cra- 
pole ; fa rhe le api lavorino il biondo mele anche 
per le lingue che bestemmiano l’adorabil suo nome. 
Tutto questo a qual fine? A pur vedere se, vinti 
finalmente i peccatori alla vista di tanto amore , si 
ravveggano e tornino al dovere, chiaminsi in colpa, 
ed ei loro perdoni. Se non che in questa sua troppa 
misericordia, anziché vergognarsi della loro ingrati- 
tudine, vie più imperversano e imbaldanziscono ; e 
Dio tuttavia segue a beneficarli, tanto che, al dire 
di Tertulliano, per voler esser sì buono non curasi 
punto di menomar presso molti il suo credito e sce- 
marsi il rispetto; sua sibi pnlienlia detrahit. Ma non 
importa , dire Dio ; dubitino pur anche della mia 
giustizia, purché non pòssano aver dubbio della mia 
misericordia. Questo é il vostro Padre celeste, o ven- 
dicativi: quale vi sembra? Gli somigliate voi punto, 
o non anzi schernite con le opere vostre l’esempio 
suo? Quanto non deve essere grave oltraggio quello 
che coi vostri odj, con le vostre inimicizie e ven- 
dette voi fate a questo sì buono e misericordioso 
Signore I Voi, trasgredendo e violando gli altri pre- 
cetti, trafiggete di nuovo le membra del suo sacra- 
tissimo corpo ; ma odiando i vostri nemici e ven- 
dicandoni delle offese, voi gli ferite e squarciate di 
nuovo ramorusissimo cuore. Infatti ponete mente 
all’esempio ch’egli vi lasciò dalla croce. Stava pen- 
dente dal duro legno, satollo di tormenti , di ob- 
brobrj, di maledizioni, ed era presso a compiere il 
gran sacrifizio ; quando raccolse il poco spirito, che 


Digitized by Googic 



DILEZTON De’SEMICT. II 7 

tuttavia gli restava, per fare una preghiera aireterno 
Padre. E di che mai lo pregò? Forse che pigliasse 
degna vendetta de’ suoi nemici? Oh Dio! cosi certo 
avrebber pregato i vendicativi ; ma quegli che ci 
diede con tanta forza il precetto di araat i nemici, 
che altro poteva pregare, se non perdono? Cosi 
appunto pregò : Padre, perdonate a’ miei crocifissori 
il loro delitto: Paler, dimilte illis , quasi dicesse: 
Padre, voi vedete a quale stato m’hanno ridotto. In 

f tremio della mia passione e della mia morte, ecco 
a grazia che vi dimando: accordate il perdono al 
loro fallire. A questo termine io v’attendeva, o ven- 
dicativi. Qua, qqa, venite qua appiedi di questa 
croce ad apprendere qual vendetta dee fare un Cri- 
stiano de’ suoi nemici; venite a ddpor qui le vostre 
inimicizie, a coprir di eterna dirfìenticanza le vostro 
offese ; venite a spegnere il fuoco dell’ira, a con- 
formarvi in tutto a questo modello d’ infinita carità 
ed amore. Paler, dimilte illis. Ecco la clausola del 
testamento che Cristo fece sopra la croce; ecco che 
ei vi lascia col suo esempio, qual eredità prezio- 
sissima, la dilezion de’ nemici ; ve la lascia morendo 
per amor- vostro. Se è cosa sacra l’tiltima volontà 
di qualunque moribondo , quanto più l’ultima vo- 
lontà del Redentor nostro, eoe diede per noi tutto 
il sangue e la vita l Che risolverete adunque? Di 
perdonare o di vendicarvi ? Se di vendicarvi , tal 
sia di voi ; ma udite prima quanto siete crudeli 
verso questo vostro amantissimo Salvatore. Sappiate 
che l’amor suo io spinge ad interporsi tra voi e i 
vostri nemici , e coprini a guisa di scudo ; sicché 
prima che offender loro, le vostre vendette debbono 
scaricarsi sopra di lui; ve ne assicura Salviano : 
Piissimus Dominus servi sui communem et honorem 
et contumeliam Jecil, ne quis cimi Dei servum laedit, 
hqminem tantum a se lardi arbilretnr. Chi sarà per- 
tanto quel crudele, quell’empio Cristiano che , per 
non privarsi del maligno piacere della vendetta , 
ardisca vibrare i suoi colpi contro Cristo medesimo? 
£ tuttavia quanti sono i Cristiani che si fanno rei 

- I 
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di un simil delittol Tanti sono costoro che gl’ Infe- 
deli medesimi in più d’un libro hanno schernito e 
straziato il nome cristiano, gittandoci in faccia que- 
sto rimprovero atroce : die nelle terra cattoliche 
8on più frequenti i centrasti, le vendette, gli orni- 
cidj che non son nelle loro, comecbè noi ci glo- 
riamo di riposare stabili e fermi nel monte santo 
dell’immobil Sionne. Se i Cristiani non disonoras- 
sero questo nome con le loro opere, e ne fossero 
veramente degni, certo è che sarebbero impertur- 
babili ad ogni offesa e pronti al perdono; ma per- 
chè di Cristiano non hanno altro che il nome, però è 
che quantunque si trovino nella Chiesa, di cui Gesù 
Cristo è la pietra angolare, tuttavia si lasciano tra- 
sportar dal bollor della collera non meno che gli 
Infedeli, e forse vie più, fino a provocarsi le loro 
beffe. E come, presso Isaia,, il mare che lambe la 
città di Sidone le rimproverò che, quantunque fou- 
data sulla terra, ciò non pertanto era più instabile 
e più inquieta di lui, e con amara puntura invita- 
vaia a vergognarsene: erubesce , Sidon , erubesce ; 
per egual modo i nemici di nostra Religione le ac- 
cattan disprezzo, rimproverando ai Cattolici le loro 
vendette. Vi vantate pur voi, così dicono, vi vantate 
pur voi di aver per capo Gesù Cristo, che predicate 
tutto carità, tutto pace, tutto concordia; or com’è che 
voi siete sì facili a sconvolgervi alle vostre risse? com’è 
che voi siete più feroci che non siamo noi, i quali non 
sappiamo nè di Cristo, nè di Vangelo? Così bestem- 
miano contro di noi e contro il nostro Capo e Legis- 
latore, e voi, vendicativi, ne siete la cagione. E non vi 
prende vergogna? e non vi grava la vostra ignominia 
e il disonore di Cristo? e non temete di perder la 
Fede? Udite questo fatto con cui fo fine. Leggasi nella 
Storia Ecclesiastica di un certo Saprizio , il quale 
montava già la catasta del fuoco per esservi brucipto 
vivo in testinmnio delia Fede di Cristo. Quando ecco 
giungervi un certo Niceforo che lo avea da lungo 
tempo oltraggiato con gravi offese. S’inginocchia vi- 
cino alle fiamme che cominciavano apprendersi alla 
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catasta, e così cìice a Saprizio : Io son dulentissiiuo 
di averti offeso, ma in questo momento che stai per 
morir martire di Gesù Cristo, porto ferma fiducia 
che non saprai negarmi perdono; io aspetto la tua 
benedizione e il bacio di pace. Saprizio lo guardò 
con occhio bieco e feroce, e cosi gli rispose; Ti 
odio e ti maledico; non isperar mai ch’io mi con- 
duca ad accordarti perdono. Indi rivolto ai carnefici, 
disse loro: Scioglietemi dalle ritorte, ch’io non son 

R iù Cristiano, e rinnego la Fede. Allora Niceforo : 
on sia vero, disse, che a Cristo debbano mancar 
testimoni : la corona di martire che tu rifiuti per 
non voler perdonarmi, la prendo io; e in questo 
dire si gittò nelle fiamme a consumare il suo sa- 
crifizio. Eccovi, uditori, come l’ inimicizia e l’odio 
verso i nostri offensori fa perdere eziandio la Fede. 

Voi sapete che alcuni esageran la somma diffi- 
coltà, anzi r impossibilità di perdonare, dal disonore 
che, a loro detto, conseguiterebbe al loro perdono. Oh 
affascinati, oh delusi dalle diaboliche insidie! Son 
forse infami i Santi che perdonarono ? o non ne 
divennero anzi gloriosissimi ? Che se alcuno dei 
nostri giovinotti alla moda volesse pur credere che 
il non vendicare le offese fosse un disonorarsi ; pe- 
rocché egli s’oppone agli ammaestramenti di Cristo, 
vi assicura l’apostolo Paolo, ch’egli è un superbo 
ignorante che nulla sa: si quis non ncquiescit sermo- 
nibus Christi , siiperbiis est, nihil sciens. Altro che 
riputarsi filosofo e maestro di punti d’onore l Su- 
perbus est, nihil sdens. E vi sarà chi voglia badare 
alle ciance di questi leggiadrelti cffeminatelli ? Badi 
piuttosto a ciò che dice il gran Salomone, il quale 
protesta, che il tenersi lontan dalle risse, portando 
con pazienza le offese, torna ad onore : honor est 
homini, qui separai se a contentionìbus. Ditemi un 
poco : in una grande battaglia è di onore il vincere 
o il perdere? Il vincere, direte Voi tosto. Or bene: 
l’uomo irritato da grave offesa è in gran battaglia 
con la passione che lo stimola alla vendetta. Se si 
vendica , ha vinto la più forte delle passioni che 


Ilo PBEinCA vni, 

ingeneri Taraor proprio ; se perdona, la passione è 
vinta da lui, ed egli riporta la più bella delle vit* 
torie, perchi vince il più fiero nemico. Chi non 
reputa gloriosissimo il buon profeta Davide, e chi 
non lo loda per la solenne vittoria che riportò con- 
tro questo nemico , eh’ è l’amor proprio, allorché 
avendo colto in una spelonca il suo nemico Saule 
che si dormiva, mentre era in sua mano l’ucciderlo 
e porsi in capo la corona d’Israele e assicurar la 
vita insidiatagli da lui a tutte l’ore , si contentò di 
recidergli un pezzo del lembo della sua veste , ac- 
ciocché , risvegliatosi , intendesse essere stata sola 
bontà di quello ch’ei cerca a morte, se ancor vivea? 
Certo questa grandezza d’animo è da anteporsi alle 
più grandi imprese di lui e alla stessa vittoria che 
portò pugnando contro il Gigante. Imperciocché nella 
nattaglia contro Golia il buon Pastorello ebbe d’uopo 
della fionda, de’ sassi e della spada : qui solamente 
della sua prudenza e della sua virtù. Là ritornò 
dalla pugna recando in mano il capo dell’orgoglioso 
feroce Gigante; qui ritorna più glorioso per la vit- 
toria che riportò sopra sé stesso e pel gran colpo 
onde vinse e atterro la più ardente delle passioni. 
Là entra In Gerusalemme carico delle spoglie d’un 
nemico pubblico; qui se ne vien con le spoglie di 
un nemico intrinseco c personale. Là è accolto fra 
gli applausi e i viva delle donzelle di Gerosolima , 
che cantano le sue lodi ; qui é celebrato ed ammi- 
rato da un’infinita moltitudine di beati Spiriti per- , 
ché, lasciando la vita al suo nemico, percosse di 
mortali ferite il Demonio che eccitavalo alla vendetta. 
Oh illustre spelonca , in cui avvenne un fatto di 
, tanta gloria I Oh spelonca, da cui, come dalla for- 
nace (li Babilonia, uscirono intatti i Fanciulletti ebrei, 
così Davide potè uscire intatto dal fuoco dell’ irasci- 
bile 1 Oh spelonca, che tra gli opachi oscuri recessi 
di folta selva fu illuminata dallo splendore di tanta 
virtù! Oh spelonca, ch’io non so se chiamar debba 
col nome di tempio , daché fu consegrata con un 
sacrifizio sì santo, ovvero col nome di teatro della ■ 
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gloria, dachè attira a sè gli sguardi di Dio mede- 
simo 1 io non so con qual nome chiamarla. Quest’una 
cosa io so, che in essa fu adoperato il più nobile 
de’ sacrifìzj, il cui altare fu il cuor di Davide, il cui 
sacerdote fu l’amore, la cui vittima fu Tinimicizia 
e la vendetta. Oh gran Principe! oh Davide I io 
non son atto a celebrarti con degne lodi. Tu fin 
dalla prima puerizia fosti usato di atterrare gli orsi 
e i leoni -, ma ben assai maggior cosa facesti quando 
ti s’ è posto sotto de’ piedi ed hai calpestato il piu 
pauroso di tutti i mostri, voglio dire il desiderio 
della vendetta. Tu hai vinto e morto il Gigante che 
avea messo il terrore negli accampamenti del po- 
polo di Israele ; ma nel tuo cuore bai superato un 
nemico più formidabile infinitamente e più forte. 
Or simil gloria, uditori, torna al Cristiano che, po- 
tendo vendicarsi, perdona le offese. Chi oserà dun- 
que dire che chi non si vendica è un vile, un dis- 
onorato ? Chi oserà dirlo ? Un superbo che nulla 
sa, superbuSf nìhil sciens. Ma fosse anche disonore , 
com’ è cosa gloriosissima , negherete voi a Cristo 

a uesta grazia ? Già mi par di sentirlo scongiurarvi 
a questa croce cosi; Voi sapete quanto mi gravino 
le vostre inimicizie e macchinazioni di vendetta; mi 
gravan cosi, che l’amoroso mio cuore non le può 
patire più avanti. Or via, fate a me questa grazia ; 
amate i vostri nemici : diligile inimicos veslros. Parvi 
egli ch’io me la meriti? Rammentatevi che voi tutti 
eravate nemici dell’etenio mio Padre, tutti rei di 
morte, tutti degni di eterna condanna. Or ecco che 
per riconciliarvi con lui ho dato spontaneamente 
me stesso alla morte di croce. Mirate a quale stato 
mi son condotto per cangiarvi in amore l’inimicizia 
del Padre mio. Per queste piaghe che mi ricoprono, 
per queste spine, per questi chiodi, per quelle pene 
e ignominie eh’ io presi sì volentieri per amor vo- 
stro, vi prego (li perdonare a’vostri nemici : diligile 
inimicos i’eslros. Cne rispondete , o vendicativi, se 
qui vi trovate, che rispondete? V’arricorda che, se 
vi ostinate, Cristo col suo sangue, che vi dovea sai- 
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vare, scnv'erà' la ^vostra cundauna: lo troverete giu- 
dice inesorabile : si non dimiseritis, nec Poter vester 
caelestis dimiUet vobis. Judicium sine misericordia 
fiet illi qui non fccit misericordiam. 


PREDICA IX. 


LA RELIGIONE CATTOLICA. 

Digiitts Dei est hic. Esodo Vili, ig. 


dell’ AFFATICATO Sollecito pellegrino che, per giu- 
gnere alia cara patria ed abbracciare la consorte ed 
1 figli, che lasciò lagrimosi di sua partenza, dee 
portare il peso di lunghissimo viaggio all’intemperie 
delle stagioni , esposto a tutti i disagi di una vita 
penosa fra mille pencoli , non trova nel suo cam- 
mino miglior conforto che di essere a quando a 
quando assicurato come la via da lui tenuta è la 
vera e la più diritta a dover condurlo al termine 
si sospirato. Vedetelo però come viene interrogando 
or <|uesto ed or. quello, se per quella strada ei cam- 
mini diritto verso il tal luogo; e udendo che si, 
tutto si rallegra, e sentesi ristorare, quasi obliando 
la gravezza che gli rimane del viaggio , comechò 
tuttavia lungo e pericoloso. Non allnmenti incontra 
’ a’ Cristiani fedeli e tementi Iddio, qualora nel dif- 
fidi cammino sun fatti certi e sicuri , esser la vìa 
che tengono la vera, la unica ed infallibile, cioè la 
Religion rhe professano esser la sola che possa con- 
durli all’amata patria , alia meta ultima di tutti i 
lor desiderj. Dico esser simile il ristoro e conforto, 
con questa differenza però che \^l peregrino può 
ben confidare che le altrui parole gli additino la 
via sicura, ma non può esser infallibilmente certo 
che altri non io inganni , o ciò si faccia per mali* 
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zia, o per ignoranza* laddove il fedele Cristiano 
culla può temere di ciò, riposando smira la parola 
di Dio medesimo che gli mostra ed anerma indubi- 
tatamente la ventò. 11 navigante guardando all* ago 
della sua bussola, il quale sta sempre rivolto al set- 
tentrione, non è si certo di tenere suo corso indi- 
rizzato a levante, a mezzogiorno, od a tramontana, 
com’è sicuro il Cristiano che la parola di Dio gli 
addita la dirittura del viaggio che lo mette alla porta 
del paradiso. Io v’invito però quest’oggi a conside- 
rar meco la verità della nostra Fede, acciocché, av- 
valorati da questo dolce conforto, portiate volonte- 
rosi e forti la fatica del viaggio, e v’apparecchiate 
a ribattere con maggior lena gli assalti de’ nemici 
che si brigano di arrestarvi nel vostro corso. Se in 
ogni tempo fu sempre utile la trattazione di questo 
argomento, a’ nostri giorni è non solamente utile, 
ma necessaria : tante sono le macchine poste in moto 
dalla miscredenza per atterrare la Religione di Cri- 
sto! Le scellerate ed ampie dottrine degli Apostati 
oltremontani, che si fan chiamare filosofi, e posero 
ogni loro sforzo a dimostrare che l’ uomo non è 
altro che bestia simile a tutte le altre , tranne il 
sembiante, e la Religione una favola , una chimera 
trovata dal timore e dalla politica de’ Regnanti ; 
queste perverse dottrine, nate e cresciute in Fran- 
cia, vengono disseminandosi eziandio in Italia, e 
massimamente certi giovinotli alla moda le prendono 
con avidità e mantengono con ostinazione, e con la 
polvere delle scuole sopra le ciglia, cinguettando non 
so che de’ nuovi misteri di logica, di metafisica,' di 
storia naturale, di chimica, s’argomentano di dar la 
mentita al Figliuolo di Dio , e per aver imparalo 
dai mal costume e dal cuore corrotto a non creder 
nulla delle verità rivelate, si credono divenuti in- 
gegni così sublimi e filosofi di tanto polso, da poter 
vendere per gente credula, fanatica e povera di giu- 
dizio i santi Fadri greci e latini , che per acutezza 
di mente penetrantissima, per soda, profonda, uni- 
versale dottrina parvero trascender le forze della 
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Parvulas Tiatus est nobis y et vocabitur nomen ejus 
jidmirabilis, Consiliarius, Deus; e come tale lo va- 
ticinò il profeta Balaamo^ predicendo la nuova stella 
che doveva testimoniare il suo nascimento ; stella 
veduta dai Re Mam , alla cui scorta si condussero 
ad adorarlo in Betlemme, ove il profeta Michea avea 
predetto che nascerebbe il Messìa : Et tu, Bethleheniy 
terra Juda , nequaquam minima es in principibus 
Suda; ex te enim exiet Dux, qui regai populum 
meum Israel. Or questo Pargolo, promessoci da Isaia 
come vero Dio fìgliuol dell’Altissimo, fattosi adulto, 
non si credette ladro di Dio , dicendosi eguale a 
lui: non rapinam arbitratus est esse se aequalem 
Deo. E per provarsi quale ei diceva di essere , si 
mostrò padrone assoluto della natura co’ suoi mira- 
coli, cioè colle sue opere che furono evidentemente 
fuori e contro tutte le leggi di essa natura; perchè 
ben a ragione rimproverava gli Ebrei della lor ce- 
cità, dicendo : Se non fossi venuto, nè fatte le ma- 
raviglie ch’io feci sugli occhi loro in donare la vi- 
sta a’ ciechi, l’udito a’ sordi, a’ muti la favella, a’ morti 
la vita , non sarebbero rei di colpa ; ma posciachè 
mi videro operar tante maraviglie in prova del mio 
esser divino , non può a favor loro aver luogo ve- 
runa scusa. E nel vero , 1’ argomento non potrebbe 
essere piii trionfante eh’ ei sia. Concìossiachè se 
Cristo facea miracoli per provarsi Figliuol naturale 
di Dio Padre, ei non poteva non essere, dachè ove 
tale non fosse stato, Dio sarebbe concorso con la 
testimonianza della sua divina virtù a confermar la 
menzogna, investendo un impostore del suo eterno 
suggello, che nell’impronta de’ miracoli si manifesta. 
Or siccome Dio, eterna verità per essenza, è al tutto 
impossibile che possa mai dar mano alla confer- 
mazione della menzogna; cosi riman dimostrato a 
tutta evidenza che Cristo operando miracoli si di- 
mostrò per quel vero Dio che diceva di essere e 
che fu predetto dal profeta Isaia. Taccio il dipingerlo 
che fece lo stesso Profeta, starsene dinanzi ai tri- 
bunali degl’iniquissimi giudici qual umile pecorella 
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senza aprir bocca ; taccio il rappresentarlo tornato 
dalla battaglia coperto del proprio sangue, ma vin* 
citore de’ suoi nemici; ciò sono il mondo e il demo- 
nio, che vinse con la sua morte. £ or che direm del 
profeta Davide, che parlò sì chiaro della rabbia fe- 
roce de’ suoi nemici, della sua flagellazione che eli 
avrebbe scoperte nude le ossa da poter numerarle, 
del giocar della veste da’ furibondi soldati, dell’ aceto, 
del fiele, .degli accidenti tutti della sua morte, della 
sua risurrezione , della predicazion degli Apostoli, 
della Chiesa che per tutto il mondo sarebbe fon- 
data sulle ruine della distrutta abbominevole Idola- 
tria? Che dirò di Zaccaria, profeta, che parlò si 
preciso a Giovanni appena uscito dall’alvo materno, 
pronunziandolo miai precursor dell’Altissimo, che gli 
sarebbe andato dinanzi a preparargli la via? Et tu 
puer, Prophela Jltissimi vocaberis ; praeibis enim ante 
facient Domini parare vias ejus. Che dirò dell’obbla- 
zione monda ed immacolata, di cui favellò Malachia, 
nella quale sarebbero permutati i sacritizj de’ bruti 
animali che a Dio svenava l’antico popolo ebreo; 
obblazione che sarebbe stata a Dio così cara ed ac- 
cetta, che lo avrebbe pacificato con tutto il mondo, 
e condottolo a spargere a larga mano sopra di lui* 
tutte le sue celesti benedizioni ? Chi non vede come 
il Profeta mirava al cruento sacrifizio reale di Cri- 
sto sopra la croce, e all’ incruento sopra gli altari? 
Noti sarebbe più il Bue se tutte ad una ad una vi 
volessi metter davanti e sporvi tritamente le profe- 
zie che mirano all’ avvenimento del Cristo. Non 
posso però tacere affatto del profeta Daniele. Egli 
afferma e predice a chiare parole che Cristo sarebbe 
rinnegato e messo a morte dalla propria nazione 
dopo passato un tal numero di settimane di anni, 
che trovasi avverato a certissimo calcolo di aritme- 
tica. Dopo la morte di Cristo predice la distruzione 
di Gerusalemme e del Tempio per le romane legioni, 
la dispersione del popolo ebreo per tutta la terra , 
senza sacerdozio, senza tempio, senza vittime, senza 
regno; la qual desolazione e sterminio durerebbe 
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fino alla Consumazione de' secoli: usque ad consuma 
mationem saeculorum perseverabit desolatio. Dio volle 
e ordinò che questa profezia di Daniele , la qual 
pone il suggello a tutte le altre , fosse scritta in 
termini si cbiari e precisi che lo scrittore non già 
profeta, ma sembra al tutto uno storico rbe sia 
stato testimonio presente di ciò che scrive. Questa 
sola profezia basterebbe a dimostrare ineluttabil» 
mente la veracità della Religione di_ Cristo. E, per 
vero dire, chi è che non possa vederla con gli oc> 
chi proprj verificata in ogni sua parte? Dov’è l'an- 
tica Gerusalemme, dove il tempio, il sacerdozio, il 
regno del popolo ebreo ? Non sono tuttavia gli Ebrei 
dispersi per tutto il mondo ? Così è : perocché la 
desolazione dee durare fino alla consumazione dei 
secoli. Ed è da notare una gran circostanza. I va- 
stissimi imperi, le popolazioni innumerabili degli 
Egiziani, degli Assiri, eie’ Babilonesi , de’ Medi, dei 
Persi, de’ Macedoni, de’Romani, soverchiale da altri 
popoli, perdettero lo scettro e gli stati, ma non fu- 
ron cacciate dalle lor terre , né disperse a branchi 
per tutto il mondo ; e tuttavia quelle grandi domi- 
natrici nazioni vennero al niente , scomparvero af- 
fatto, ed altro non ne rimane che solo il nome re- 
gistrato negli Annali de’ tempi antichi; laddove del 
popolo ebreo avvenne tutto il contrario. 11 solo po- 
polo ebreo fra tutte le nazioni del mondo, corneché 
si piccolo verso di loro, corneché cacciato del regno 
iiatió e disperso a piccole divisioni per tutto il 
mondo, si conserva nella sua legittima stirpe, nei 
suoi costumi, religione, riti, cerimonie; mai non 
prese costumanze straniere, mai non si frammischiò 
ne’ matrimoni con altre nazioni, mai non interruppe 
il coi'so continuato di sua successione da’ padri suoi. 
Chi ini trovate voi che possa , non vo’ dir con cer- 
tezza , ma con la minima probabilità , provarsi di- 
scendente da qualsiasi delle antiche nazioni di so- 
pra toccate ? Nessuno al mondo ; daché di quelle 
nazioni non sopravvive che il nome. 1 soli Ebrei 
possono affermare e mantenere: Noi discendiamo 
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dirìttainente per linea non interrotta dai figliuoli di 
Àbramo. Quel Dio che avea preveduto ab eterno il 
Ipro induramento ed ostinazione,, ed abbandonatigli 
alla loro' pervicacia , fece a’ suoi Profeti predire di 
loro ciò che veggiam con gli occhi verificato. Cosi 
fu negli eterni decreti ordinato a questo intendi* 
mento : che essendo gli Ebrei i nostri più feroci 
nemici , ed avendo le profezie stesse che abbiamo 
noi, nessun potesse calunniarci dicendo, essere stato 
nostra invenzione. Perchè ben sentitamente dicea 
S. Lodovico di Francia, che il vedere un solo Ebreo 
eli sarebbe prova bastante per non dover dubitare 
della verità della Fede. E nel vero, non c’è che 
apporre, chi non voglia cavarsi gli occhi per non 
vedere. Adunque le profezie verificate letteralmente 
di Cristo , ed i fatti che conseguitarono la sua 
morte, suno tale argomento della veracità di nostra 
credenza che basterebbe, anche solo a provarla per 
opera del dito di Dio. Laonde a tutta ragione nelle 
divine Scritture si provocano i falsi Profeti a pre- 
dire il futuro accerta tamen te, e allora sarebber cre- 
duti Profeti veri, spirati da Dio; perocché Dio solo 
ha presenti le cose avvenire , conciossiachè in lui 
non abbia luogo nè passato, nè futuro, ma tutto è 
presente. 

• Dissi che questo argomento delle profezie trovate 
vere nella persona di Gesù Cristo, basterebbe anche 
solo a far creder vera ed infallibile la nostra Fede; 
tuttavia non voglio che questo solo mi basti : altri 
ne abbiamo egualmente forti, certi, inconcussi ed 
evidentissimi. Rivolgete un tratto lo sguardo al 
mondo allorché vi fu predicata la Religione cristiana, 
e a' mezzi adoperati alla gloriosa conquista, e se non 
ci parrà chiarissimo il dito di Dio, consento che 
*non sia vera. S’egli ci avesse una foi'tissima selva 
di altissime annose piante che co’ rami pendenti fino 
a terra e insieme intrecciati chiudesse da ogni parte 
al passo la*via, ed oltre a ciò vi si vedesse per en- 
tro un.corriinento di belve feroci e di serpenti ve- 
lenosissimi; ed entrati in essa dodici fanciulli inermi. 
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con la sola forza delle inferme lor braccia si vedes* 
sero sterpare, quasi teneri salci nascenti^ le querce, 
gli abeti ed i cerri, e pittarli lungi fuor della selva, 
cotalchè non ne apparisse vestigio, e tutte, in poco 
d’ora uccider le fiere e i serpenti, e in giardino 
bellissimo permutarla; chi non ravviserebbe in que- 
sti fanciulli un poter sovrumano, anzi la forza stessa 
del braccio di Dio? Or portiamo il guardo sul mondo 
al tempo della predicazion della Fede, reggiamo con 
quai mezzi fu condotto a pi'endere la Keligione di 
Cristo, e ci verrà veduto un prodigio infinitamentè 
maggiore, il quale non potè essere operato che dalla 
mano di Dio. Mette orrore e raccapriccio la vista 
‘ del mondo a quella stagione! Oh Diol che selva di 
fiere, che oceano di mostri , che baratro di confu- 
sione e di delitti ! Nou pur le barbare feroci na- 
zioni, ma la stessa Grecia e Roma medesima, co- 
mechè si civili e culle nelle belle arti e nelle filosofiche 
discipline , avean fatto luogo ad ogni guisa di per- 
verse dottrine, di riti, di misteri, di sacrifizj nefandi; 
ogni cosa era piena di superstizione, di turpitudini, 
di nefandezze, di ribalderie autorizzate dalla religion 
degli Stati, protette e mantenute da presidi Divinità. 
Gli stupri, gli adulteri, le fornicazioni, i latrocini, 
i sanguinosi fatti eran posti sotto la tutela delle 
Veneri, de’ Giovi, de’Mercurj, de’ Saturni ; e cia- 
scuna passione più abbominevole sacrificava i suoi 
sfoghi brutali a qualche Dio trovatosi per suo so- 
stegno e difesa. I padri stessi in alcun luogo svena- 
vano i proprj figliuoli in sacrifizio a quelle belle Divi- 
nità. Cni non udì parlare de’ Baccanali, delle Orgie 
notturne ordinate in vero studio a passare ogni ter- 
mine di dissolutezza? E i legislatori stessi, riputati 
si saggi , qual fatta di leggi pubblicaron essi con 
tutta la loro sapienza e fermaron nel mondo? Per 
queste leggi in alcuni luoghi gli uomini eran per- 
messi eziandio di permutare le mogli, nonché di 
averne più d’ una sola. Per queste leggi chi non 
voleva allevare i proprj figliuoli, si gli esponeva ap- 
pena nati sopra la strada, se altri volesse prender- 
Fillardii Prediche. g 
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gli ; altrimenti facevansi spietatamente morire, come 
or si fa de’ cani e de’ gatti. Licurgo slesso, il gran 
legislature degli Spartani , lodato a cielo dagli sto* 
rici antichi) ordino che i bambini nati imperfetti di 
membra o debili di complessione fosser gittati in 
una voragine vicina a Sparta. I padri di famiglia 
jìoteano impunemente uccidere non pure i servi , 
ma le mogli stesse c i figliuoli prima dell’ emanci- 
pazione dalla paterna podestà. A dir brevemente, i 
più chiari ed evidenti diritti di natura erano impu- 
nemente violati; tanta era la confusione de’ più certi 
principj dell’ umano discorso ; tanto il pervertimento 
della ragione lasciata in balia di sè stessa 1 Coloro 
stessi che volean essere e si facean chiamare filosofi 
rigeneratori del mondo . insegnaron dottrine le più 
assurde, le più perniciose alla società, fino ad af- 
fermare e provar con sottili argomentazioni che la 
virtù ed il vizio eran nomi senza soggetto , vani 
suoni di voce e nulla più. Quel Bruto medesimo 
uccisore di Giulio Cesare, celebrato dalle storie per 
un miracolo di stoica virtù, stretto a farsi dar morte 


per non venire a mano de’suoi nemici , pronunziò 
morendo queste esecrande empie parole : Oh vìrth 
perseguii ata dalla sventura ! infelice virtù! io ti cre- 
deva un bene, ma tu non se* altro che il ludibrio 
della fortuna! Questa era la credenza dei più, anzi 
quasi d> tutti generalmente. Or posta questa dot- 
trina , esser nomi vani vizio e virtù , era tolta di 
mezzo la provvidenza di Dìo, e per conseguente al- 
‘ tresi la giustizia, e quindi rinnegata l’esistenza me- 
desima della Pivinità; dachè , tolti ì suoi attributi, 
è tolto lo stesso Dio. Laonde, ove 1’ uomo non fosse 
frenato dal timor delle carceri e della morte, noa 


poteva non esser presto a commettere ogni delitto. 
Tale era il mondo, anzi peggiore infinitamente 
di quanto sapessi dirvi ccn tutto lo sforzo della più 
sapiente copiosa eloquenza, allorché quel Gesù Na- 
zareno che dicea di essere venuto al mondo dal sen 


del Padre, vero Dio, a prender carne per adunare 
tutte le pecorelle disperse sotto un solo pastore c 


Digitized by Google 



LA RELIGIONE CATTOLICA. l3l 

in un solo ovile, era stato da’ suoi Giudei messo a 
morte come ribaldo. Immaginate se i suoi nemici 

10 ebbero per imposture I Si vantava Figliuolo di 
Dio (così venian ripetendo con amaro sarcasmo), 
dicea di esser la salute, la redenzione del mondo, 
e non ba potuto salvar se medesimo, e mori croci- 
fìsso insieme co’ ladri l Oh bugiardo millantatore I 

011 schiuma d’ipocrita sedutlor della plebei Non 
avean dunque un dubbio al mondo che tutte non 
fosser cadute a terra le sue promesse e le profezie, 
ed era si universale quest’ opinione che gli stessi 
suoi fidi seguaci ne parvero dubitare; e voi sapete 
che quei devoti di lui, co’ quali andando verso Ein- 
inaus si fu scontrato Cristo risorto, gii dissero, toc- 
candogli della sua morte, senza conoscerlo: Pur 
noi speravamo eh’ egli dovesse esser la redenzion 
d’Israello: JVos nutem sperahamux, quia exset redem- 
plitrux Israel, Dunque avean affatto perdutane ogni 
speranza. Oh ciechi, oh vani, oh sciocchi pensieri 
degli uomini 1 Anzi allora era più vicino alla gran 
conquista; Curri exallalus fue.ro a terra ^ omnia tra- 
ham ad me ipsum. L’ avea detto egli, infallibile ve- 
rità; non potea fallire suo vaticinio. E già un pic- 
ciolo numero di Credenti s’apparecchiano ad abbat- 
ter l’Idolatria per tutta la terra, e fondare in suo 
luogo la Religione del Crocifìsso ; e non dubitano 
punto che, per la virtù comunicala loro dal divino 
Maestro, vinceranno ogni resistenza che lor sia per 
opporsi; non dubitano che i Regnanti, i Letterati, 
i Sofisti, i Filosofi, i Barbari, i Greci, i Romani, 
le province tutte, i regni, gl’imperi dell’Asia, del- 
l’ Affrica, dell’ Europa dovran chinare il capo dinanzi 
alla croce del Nazareno; non dubitano che i Mo- 
narchi, vinti dalle loro armi invincibili e trionfatrici, 
quella croce che fu materia d’ insulto, di obbrobrio, 
a’ infamia , porran finalmente per insegna di gloria 
sopra le loro corone; non dubitano che Roma stessa, 
soggiogatrice del mondo, sarà soggiogata, e dovrà, 
in vece di Giove e di Romolo, adorar Gesù Cristo e 
l’apostolo Pietro nel Campidoglio ; sia pur quella 
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che spiegò il volo alle sue aquile vittoriose fino al 
mar Caspio, ei si tengono certi della vittoria, pe- 
rocché vanno ad assalirla con \ali armi, a cui non 
è posto per termine delle loro conquiste questo o 
queir altro mare, ma i confini ultimi dell’universo. 
Se allorquando que’ rozzi, poveri, idioti, scalzi, cen- 
ciosi pescatori del lago di Tiberiade si spartivano 
i regni e gl’imperi da conquistare, si fosse trovato 
presente l’ imperatore Tiberio che tenea lo scettro 
dell’impero romano, e avesse conosciuto la Reli- 
gione che volean piantare nel mondo , che avrebbe 
egli detto ? Costoro, avrla detto, questa picciola man 
di tapini ignoranti. Ebrei di nazione, che è la pili 
esosa del moudo; questi pezzenti promettersi la 
conquista dell’universo, presumere di atterrare l’an- 
tica religione delle nazioni? Son forse costoro al- 
trettanti Sesostri , Ciri , Alessandri , Annibali , Sci- 
pioni, Pompei e Cesari? Ma dove sono le spade, le 
aste, le" frombole, le catapulte, gli arieti? Dove gli 
eserciti di cavalli e di fanti? Dove i tesori da man- 
tenerli? Non hanno pur borsa da riporvi un danaro. 
E costoro pretendere di sbarbicar la religione di 
Roma e delle nazioni avvezze agli sfoghi liberi di 
ogni passione, e di piantare in sua vece le dottrine 
e la Religione di un misero Ebreo fatto morir cro- 
cifisso fra due ladroni? Una Religione che vuol far 
credere questo Ebreo crocifisso, nato in una capanna 
da povera donnicciuola, esser il Creatore del cielo 
e della terra; che senza la morte di lui tutto il 
mondo era perduto per sempre , perche il primo 
padre degli uomini contro il divino divieto ha man- 
giato un pomo ; una Religione che vuol dar ad in«> 
tendere e persuadere che la madre di questo Cro- 
cifìsso concepì di Spirito Santo, ed eziandio dopo 
il parto rimase vergine; ch’egli si porge altrui per 
cibo e per bevanda sotto le specie di pane e di vino; 
eh’ è risuscitato da morte, e farà un giorno risusci- 
tar tutti gli uomini; che sarà il giudice de’ vivi e 
’de’raorti , dispensatore di eterni premj e di eterni 
castighi ? Potranno costoro far credere al mondo 
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che Dio è uno per natura, trino di persone; che 
tutti gli uomini furono predestinati ab eterno alla 
gloria, o condannati per le lor colpe alle fiamme, e 
che non est volenlis, nec currentis , sed miserentis 
est Dei? Potranno fondare una Morale eh’ è nemica 
irreconciliabile di tutte le costumanze del mondo, e 
le vuole sbarbicale dalle radici; che ordina la con- 
fessione sacramentale di tutti i peccati più laidi, il 
perdonar le olTcse, l’amar i nemici, le penitenze, i 
digiuni, le mortificazioni come cose necessarie a 
salute; che comanda di rinunziare, ove bisogni, alla 
patria, ai parenti, agli amici , agli oggetti più cari , 
alla vita medesima per amore d' un Uom crocifisso 
fra ladri? Or se questi meschini non fossero privi 
di ogni uso della ragione , dovrebber certo com- 
prendere, esser fuor d’ ogni paragon più difficile il 
sottomettere al giogo, e giogo sì duro, la mente ed 
il cuore degli uomini che non è il soggiogarli con 
la forza dell’ armi alla servitù corporale. E cotesti 
miseri mettersi a tanta impresa? Oh semplicetti! oh 
pazzerelli l oh veramente insensati 1 Deb l tornino 
per loro meglio alla barca, all’ amo, alla rete. Così 
avrebbe dettò l’ imperator Tiberio se , conoscente 
della Religione cristiana, avesse veduto gli Apostoli 
dividersi il mondo da conquistare. E tuttavia gli 
Apostoli non diffidano punto della vittoria, ed en- 
trano in campo animosi, gridando a tutti: che fa 
mestieri ubbidire al comando di Cristo; che con- 
vien piegare il capo ad ogni suo detto come ad 
oracolo; che fuori di lui è indarno a sperar la sa- 
lute; che chi non raccoglie seco, disperde; che chi 
non è seco, è contro di lui; che a lui solo è stata 
data ogni podestà in cielo ed in terra. Ma ditemi 
un poco, cari miei pescatori , come potete non ve- 
dere gl’infiniti nemici che le umane passioni vi ar- 
meran contro da tutte parti? Come non temete di 
gittare indarno le fatiche, i sudori, gli stenti, e fi- 
nalmente la vita? Noi rispondiamo ebe la vita sì la 
darem volentieri per amore di Cristo, ma il nostro 
•angue non indarno sarà gittato. Per opera nostra 
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la Religione cristiana trionferà dell’ Idolatria per 
tutta la terra. La nostra insegna di certa vittoria è 
questo tronco di croce; questa noi pianteremo sulle 
sponde di tutti i iiumi, sulle cime di tutti i monti; 
e tutti i popoli r adoreranno come unico strumento 
della salute. Per la virtù di questa croce , Cristo 
sarà creduto vero Uomo-Dio, Redentore dell’ umane 
generazioni. Se non v’ incresce, rispondetemi altresì 
a quest’ altra dimanda: Qual argomento avete voi, 
qual indizio 'di dover potere operare si gran prodi- 
gio? L’argomento e la prova infallibile del felice 
riuscimentu della nostra impresa si è questa : che 
noi, pochi di dopo salito al ciclo il divin Reden- 
tore, orando raccolti insieme nel Cenacolo udimmo 
repente un rimbombo d’ impetuoso vento , quasi di 
veemente spirito che si appressava, e tutta di subito 
ebbe riempiuta la casa. Fu questo lo Spirito del 
Signore che venne sopra di noi in forma visibile di 
lingue di fuoco a mettere ne’ nostri petti il corag- 
gio, nelle nostre menti le ragioni da rompere tutti 
gli ostacoli , soverchiare tutte le contraddizioni, e 
stabilire e fermare per tutto il mondo la nuova 
Chiesa. Noi siamo fatti arbitri e padroni assoluti 
delia natura ; tutti i nostri passi sono seguiti e sug- 
gellali di nuovi inauditi miracoli. Parliamo la nostra 
lingua, e siamo intesi da tutte le nazioni nella lor 
propria ; imponiamo le mani sopra i Credenti , e 
scende visibilmente in forma di fuoco il divino Spi- 
rito; ad un nostro cenno le fiere son senza ferocia, 
i serpenti senza veleno; la sola ombra de’ nostri 
corpi, passando sopra gl’infermi schierati sul nostro 
sentiero, mette in fuga le febbri e tult’ altri malori; 
ad una nostra parola tacciono i venti e le tempeste, 
i morti medesimi sbalzano tornati vivi fuor del se- 
polcro. A queste armi chi fia che possa resistere? 
Se vero è che v’abbiate quest’ armi , quantunque 
non sieno uè aste nè spade, potete certo sperare 
qualche buon esito della vostra missione , comechè 
non debbano mancar alcuni che vorranno attribuire 
siffatti miracoli a sortilegio , a magia. Di una co» 
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però ini piace avvertirvi, ed è: che di questo vosln) 
Gesti predichiate al moudo le maraviglie, predichiate 
la grandezza, la potenza e la giuria, non già le iguo> 
ininie, gli avvilimenti, gli obhrobtj. Oeli! non fate 
assaper nulla al mondo della povertà della madre; 
della stalla , del fieno, del fiato dell’ asinelio e del 
bue, onde appena nato ebbe mestieri per non dover 
morirsi di freddo ; della sua fuga in F.gilto per ram- 
par dall’ira di Erode. Non dite nulla dei Irent’aniii 
passati nella bottega del falegname Giusep[>e, la- 
vorando e sudando anch’egli con l’ascia in mano 
sopra la pialla; nulla del tradimento di Giuda suo 
discepolo ; nulla delle agonie, dei timori, del sudar 
sangue nell'orto di Getsemani. Tacete della cattura, 
delle funi, de’tribunali di Filato, di Anna, di Caifa, 
della flagellazione, della coronazione di spine, della 
crorifission, della morte. Ah! di tutto questo non 
fate cenno per onore del vostro Alaestro. E voi so- 
prattutto, o Pietro e Paolo , che siete avviali alla 
volta di Roma, voi dovete ben guardarvi dal toccar 
nulla di queste ignominie del Dio che vi andate 
annunziare; altrimenti come sperare che i superbi 
Romani, nati e cresciuti fra lo splendor de’ trionfi, 
debbau mai potere recarsi a credere, esser Dio vero, 
oratore del cielo e della terra, un uomo sì abbietto? 
Or quale è la risposta che voi mi fate ? Rispondiamo 
che noi faremo anzi tutto il contrario. Or non ab- 
biam detto che la nostra virtù , come frutto da sua 
radice, vien da questo legno di croce che portiamo 
in mano come vessillo certissimo della vittoria? 
Appunto la predicazione di queste abbiezioni di 
Cristo, delle sue ignominie, de’ suoi patimenti, della 
sua morte, dee darci vinto il mondo universo, es- 
sendo fermo nel decreto di Dio di salvare il mondo 
per questa apparente stoltezza di predicazione: qui 
dimora la maggior gloria di Dio. I Re della terra 
si tengono tanto più furti e più disposti alle grandi 
imprese e conquiste, quanto lor paja avere eserciti 
più agguerriti e più numerosi; laddove Iddio, il 
cui fare non è altro che il suo volere, elesse ciò che 
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dal mondo è reputalo stoltezza per confondere gli 
accorgimenti de’ sapienti del secolo, elesse gl’idioti 
per abbattere le raondautì dottrine, elesse la debo- 
lezza per vincere la forza, l’ignobilità c il disprezzo 
e ciò che non è per dirtruggere e risolvere in fumo 

S nello ch’esiste, acciocché l’uomo non s’ardisca 
arsi gloria davanti da lui, e debba al tutto con- 
fessare, la Religione cristiana esser l’opera della sua 
onnipotente virtù. Che ecco; i Giudei chieggon mi- 
racoli, i Greci sapienza, dove noi predichiamo Cristo 
crocifìsso, scandalo a’ Giudei, a’Grcci stoltezza; ma 
a’ Giudei ed a’ Greci preordinati all’ eterna salute, 
il Cristo crocifìsso predicato da noi sarà virtù e sa- 
pienza di Dio alla loro conversione. Cosi promisero 
gli Apostoli, e così avvenne. Armati di questa di- 
vina virtù andarono ad assalir l’Idolatria per tutta 
la terra, e il mondo fu convertito. Il gran Colosso, 
veduto già dal Profeta, percosso in un piede da un 
sassolino diveltosi dalla cima di alta montagna e fatto 
cadere al suolo converso in cenere, era simbolo del- 
l'Idolatria messa a terra dalla predicazion degli Apostoli. 
Quel monte si fu il Calvario, quel sassolino si divelse 
dal piè della croce di Croce, tinto del sangue suo; cioè 
questa onnipotente virtù che per opera di strumenti 
per se stessi i più inetti, i più improporzionati a tanto 
rivolgimento di tutto il mondo, quai furon gli Apostoli, 
questa onnipotente virtù fu messa loro in cuore ed in 
mano dai meriti della passione e morte di Gesù Cristo. 
Alle dimostrazioni divine che di questa virtù fecero 
gli Apostoli in parole ed io opere, nessuno potè resì- 
stere se non a tempo, ma da ultimo tutti dovettero 
soggettarsi al giogo di Cristo, e i templi consecrati 
ai demon) consecrargli a Gesù Nazareno. Roma stessa 
adorò la croce piantata sul Campidoglio, e magni- 
fici templi innalzò sulle sponde del Tevere a Pietro 
ed a Paolo, e di là vide i successori di Pietro spe- 
dire i loro oracoli per tutto il mondo. 

Vero è che, prima di arrendersi interamente, ha 
combattuto ferocemente per ben tre secoli, armata 
di ogni guisa di orrendi supplizj; ma questo infie- 
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rirc contro gl’ inermi difensori dell’Evangelio non 
ad altro le valse che a mostrar la Religione cristiana 
per opera veramente di Dio, il quale a questo solo 
fine lasciò imperversare gl’Tinperadori di Roma con- 
tro : Cristiani , ed abbeverarsi nel loro sangue. Se- 
verissimi editti di que’ coronati Leoni fulminaTati 
dal Campidoglio i seguaci di Cristo per tutta la 
terra, i quali, nonché temessero punto, o pracac- 
ciasser nascondersi , si rappresentavano intrepidi 
dinanzi agl’ iniqui Prefetti, a^Giudici, agrimperadori, 
e rimproveravaiili della loro ingiustizia e barbarie , 
sfidandoli di trovar loro un Cx'istiauo che per veri 
delitti fosse degno di morte; e non cessavano di 
magnificare la virtù della croce di Cristo , di pro- 
vocar le carnificine, i tormenti, il supplizio estremo. 
Roma e rimpero tutto avea piene zeppe le prigioni 
di questi invittissimi Martiri della Fede. Tutto era 
pieno di viste compassionevoli, di supplizj, di san- 
gue, di manigoldi. Voi non sapreste con la vostra 
immaginazione trovar genere di tormento raffinatis- 
sirno che non fosse adoperato contro i Cristiani. La 
prima cosa^ fur dati a morte gli Apostoli , sperando 
1 loro nemici che, spenti i capi , dovesser da sé 
morire le ^membra. Appresso si svelenirono contro 
i sacerdoti , i predicatori , che sorsero a tener il 
luogo di essi Apostoli ; perseguitarono i successori 
di Pietro , e gl imprigionarono , li confinarono in 
lontane terre , li chiusero nelle stalle a guardar le 
bestie, li posero sulle ruote, sugli eculei , li tana- 
gliarono , li fecero mietere dalle spade, dalle ugue 
delle belve feroci. Ma non poteudo con la lor morte 
estinguere la Religione di Cristo, come s’eran pro- 
messi , presero di far morire i Fedeli a branchi ed 
a turbe, d ogni condizion , d’ogni età, d’ogni sesso. 
Da per tutto rosseggiava il terreno del sangue cri- 
stiano , da per tutto biancheggiava delle ossa dei 
Martiri; c tuttavia, nonché venissero a poco a poco 
a mancare, sopraccrescevane il numero l’un di più 
che l’altro.' Condotti dinanzi alle false Divinità, ac- 
ciocché loro sacrificassero, sputavano loi'o in faccia; 
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e alla forza delle loro preghiere gli Dei di marmo 
e di legno precipitavan dai sacrileghi altari, si slri- 
tolavan, s’incenerivano; diroccavausi i templi, ag- 
guagliati al suolo da terremoti. A questi prodigi , 
per un Cristiano che faceasi morire , altri a cenli- 
uaja ne nasceau da quel sangue nelle turbe pagane, 
le quali, vinte dall’alito dello Spirito Santo, grida- 
vano : Siamo Cristiani ; viva Gesù Cristo ; egli è il 
vero Dio, il Redentore del nriondo : a terra gl’idoli 
ingannatori ; alla prigione i loro sacerdoti bugiardi. 
Di qua si rafforzavan le stragi , e tanto crebbero e 
tanto montarono , che nel sangue di undici milioni 
di Martiri parve che la Chiesa dovesse in questo 
mare di sangue rimaner affogata 6n dal suo na- 
scere. Senonchè questa Chiesa, la quale, al dir di 
Agostino, fu figurata nell’Arca che galleggiò invin- 
cibile sopra le aerane dell’universale diluvio, tanto 
più sorgendo sublime quanto più queste moltipli- 
carono , non solamente non s’ affondò in questo 
nuovo diluvio di sangue , ma , per lo contrario , 
quanto egli più crebbe, tanto più ella distese le sue 
gloriose conquiste ; e allora fu che avverossi per l’ap- 
punto il detto di Gesù Cristo, che regnerebbe dall’ un 
mare aU’allro, dal primo lido fino all’ ultimo termine 
della terra; Dominabitnr a mari usrjuc ad mare , a 
flamine usque ad termìnos orbis terramm. l'ulto il 
mondo fu soggiogato dalla costanza . dall’ alacrità , 
dalla gioja che mostravan ne’ più squisiti tormenti 
non solo gli uomini adulti e robusti , ma le tenere 
donzellette , ma i giovanetti di prima lanugine , ma 
i fanciullini stessi di appena un lustro. Vedete voi 
là quella donna inginoccbi.nta sul sangue de’ Martiri 
con quel fanciullo in braccio in età di cinque anni? 
Vedete voi come sparge quel sangue delle sue la- 
crime , come vi pone sopra le mani, e se ne tinge 
la faccia e gli occhi, e parimente al suo fìgliuollno? 
Vedete voi come , tinta di quel segno di gloriosa 
vittoria, si rappresenta dinanzi al tiranno, gridando: 
Sono Cristiana ? Ora state a vedere ciò "che ne se- 
gua. Ecco che mentre alla madre, condannata ad 
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essere incenerila dal fuoco, s’applicavan le fiamme , 
il tiranno tenendosi fra le braccia l’ amabilissimo 
fanciulletto , venialo cnreg}»iando e adescando con 
belle promesse di donativi , se potesse mai farlo 
partir dalla Fede , e rinnegar Cristo. Ma tutto in- 
darno. Egli altra risposta non udia farsi dal fan- 
ciullo che questa: Io sono Cristiano. Il tiranno lo 
minaccia di morte se non s* arrende , ed egli ri- 
sponde : Morrò dunque martire, morrò per Cesù 
Cristo per tornare a vita novella insieme con lui. 
E qui, data d’una forte scossa sopra ogni sua forza, 
si svincolò dalle braccia di quel barbaro mostro, 
andò di corso alla catasta del fuoco , vi sali sopra, 
s’abbracciò strettamente alla madre mezza ars.a , e 
consumò con essa il suo sacrifizio. Or di simili 
esempj assaissimi se ne sono veduti. Donde venne 
questa forza, questo coraggio fino in teneri bambi- 
nelli? Dalla natura non già, ch’ella non conosce 
tanta virtù. Donde adunque se non se dal sangue 
e dalla croce di Cristo ? Ripetiam però giubilanti e 
festosi: Domuit orhem non ferro ^ sed li^no. (Quindi 
è che se tornarono a niente grimmensi imperi del 
mondo, comechè difesi e mantenuti da eserciti in- 
numerabili, durò sempre inconcussa ad ogni assalto 
la Chiesa ; e i suoi nemici aperti , che furono i ti- 
ranni spietati, dovettero alla perfine ripor le spade 
ottuse dalla lunga caruificina , e ricever la Fede; e 
i suoi nemici insidiosi e coperti , e però più pau- 
rosi de’ primi , dico gli Eresiarchi , che a mano a 
mano sorsero a sì gran numero , videro le loro 
Sette in poco tempo venute in dimenticanza; lad- 
dove la Chiesa si mantiene immortale , inviolabile 
ne’ suol dogmi e nella morale, perchè, Portae inferi 
non prnevalehunt. E se Maometto . Lutero, Calvino, 
Zuinglio , e gli altri loro seguaci smembraron la 
Chiesa , e assai figliuoli le strapparon dal seno per 
imperscrulabii giudizio di Dio, il suo divin Fonda- 
loro, a dover ristoramela, le apri un nuovo campo 
vastissimo nelle Indie Orientali e in America; e per 
mantenerle a stretto rigor- di vocabolo il titolo di 
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Cattolica , Tolte e ordinò che in ogni luogo invaso 
dall’Eresia e dal sordido Maomettismo vi rimanes> 
sero le reliquie de’ Cattolici a perpetuo rìmproverlo 
e disonore degli Eresiarchi e di Maometto. Con- 
cbiudiamo adunque con Riccardo da S. Vittore: Se 
un errore è ciò che crediamo, noi fummo ingannati 
da Dio , dachè la nostra Fede fu confermata da tai 
prodigi che derivar non poteano se non da Dio : 
Si errar exl quem credimus , a Deo decepti sumus ; 
iis enim prodigiis Fides nostra eonjirmala est, quae 
nonnisi a Deo esse potuerunt. Ma se è bestemmia 
die Dio possa ingannare , dunque è divina la no- 
stra Fede. 

Dopo quanto vi toccai della solidità ed evidenza 
di nostra Fede, escano pure in campo i moderni 
filosofi, gli Elvezj, i Rousseau, i Voltaire , a ridersi 
dei misteri della nostra Religione, siccome quelli 
che son fuori d’ogni proporzione con l’umano com- 
prendimento. Noi rispondiamo, che questi misteri 
non sono contrari per verun modo ai dettami della 
ragione , ma solamente vincenti le forze di lei ; e 
cosi dovean essere , altrimenti non sarebber degni 
della mente infinita di Dio, che ce li ha proposti 
da credere. Dio ce li ha insegnati di propria bocca 
parlandoci nel suo divin Figliuolo ; questo è sopra 
ogni certezza : ciò basta , né ci dee caler punto di 
sapere di più. E’ vuoisi avere a mente il detto di 
S. Ilario , che altri dee mirare nel sole , com’ egli 
può , se no s’ accieca la vista , e per isforzarsi di 
più vedere , si vede meno : Fide solem ut potes , 
alioquin hchetabitur acies , accidetque mojgis nitendo 
videre , ne videas. Ciò medesimo e da dire dei di- 
vini misteri di nostra Fede. Se 1’ uomo s’ affissi a 
contemplarli dirittamente, affrontandosi col troppo 
vivo e soverchiante scintillar della loro luce, diverrà 
cieco al riverbero della gloria di Dio, nonché possa 
giungere a misurarne i gradi della loro chiarezza. 
Cotesti misteri si voglion mirare, come il sole ri- 
flesso dalle acque, nella parola di Dio, che non può 
dirci altro che tutto vero. A mirarli in tal modo , 
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si vede tutto chiaro e degno di Dio. Egli è adun* 
que da raumiliare rorgoglio deirumano intelletto in 
ossequio dell’ eterna infallibile Verità , e 1’ oscurità 
de’ misteri si cangerà in chiarissima luce. La mente 
dell’ uomo , che trova misteri incomprensibili non 
solamente negli arcani della natura materiale e sen- 
sibile, ma fin anche nelle stesse sue operazioni che 
ella fa congiuntamente col corpo , come vorrà pre- 
sumere di concepire e spiegare gli arcani di Dio ? 
Qui non rimane che ad esclamare con 1’ apostolo 
Paolo : O AUiliido fUviliantm xapienliae et scienliae 
Dei : quam ìncomprehensìbilia sunt judicia ejus , et 
ìnvesligabilcs vìae ejus! Egli è chiaro però che vie 
più che indarno gl’ increduli avvisano aver buona 
presa contro la l ede di Cristo per la profondità 
de’ misteri, che soverchiano d’infinito spazio la forza 
dell’ umano intelletto. Il bestemmiare di cotesloro 
contro la Fede non le può nuocer più avanti che 
le maledizioni de’ disperati gettate verso le stelle, 
nè potranno mai trascinar nella loro empietà se non 
coloro che insiem con essi si seppelliscono ne’ loro 
vizj e brutture. Quanto a voi, o Cristiani dabbene, 
io vivo sicuro che i costoro scellerati consigli usci- 
ranno indarno mai sempre. No, voi non vi lascerete 
mai vincere, nè scrollare dagli assalti degli empj , 
non vi lascerete aver dubbio che possan mai vin- 
cerla contro la Fede. Ella ha la sua fermezza e di- 
fesa insuperabile nell’ edifizio fabbricato sopra il 
monte , altissimo di tutti i monti , veduto un dì da 
Isaia, voglio dire nella Chiesa Cattolica, lu questo 
edifizio , in questa rocca invincibile , piantata sulla 
vetta del mistico monte , riposa sicura la santa 
Fede, e di là rintuzza e sventa tutte le macchine 
dell’infernale nemico. Vero è ch’io veggo da fronte 
e da tergo, dalla destra e dalla sinistra I satelliti 
dell’ÀntIcristo circondar farnetici le falde della mon- 
tagna , e venir crescendo ogni dì più la turba mal- 
vagia degli assalitori Infernali; vero è ch’io li veggo 
salire per le pendici de’ monti più bassi , indi ar- 
rampicarsi per l’erta dei più elevati , e alcuni dei 
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più accaniti aggrapparsi con le mani e coi piedi di 
chiappa in chiappa su per gli scogli , e muovere 
eziandio all’assalto della Casa di Cristo. Ma che? 
Come vana tornò mai sempre la rabbia impotente . 
che li divora , cosi parimente oggidì riesce a nulla > 
la bramosia scellerata. Posson fremere , digrignar 
de’ denti , urlar, bestemmiare; possou cozzar del 
capo nel muro e schizzarne fuor le cervella , ma 
non mai vincere questa saldezza di adamantina pa- 
rete, ma non mai romper le porte, né metter piede 
in questo edilizio , sulla cui fronte sta scritto a ca- 
ratteri impressi dal sangue di Cristo: Poitae inferi 
non praevalebunt. 11 perchè veggendo que’ rinnegati 
tornare inutile ogni lor prova (dico quanto ad at- 
terrare mura sì salde ed entrar nel tempio), mirate 
come da fuori gettan dentro per le finestre libri 
pestilenziali , eccitando ad alte grida alla loro let- 
tura i Cristiani con promettere che è dimostrato in 
que’ libri , esser una favola la loro Fede , essere 
sciocchezza solenne il privarsi de’ beni che abbiain 
presenti per la speranza dei futuri che non si veg- 
gono. Cosi si studiano di rubarvi il vostro tesoro, 
cioè la Fede. C voi che farete? Voi non degnerete 
pure di un guardo queste sconciature dell’ umana 
ragione , accecata dalla superbia. Ridano pure dei 
divini misteri non possibili a comprendere all’umano 
intelletto. Non potran mai combatterli altro che con 
ragioni apparenti, con sofismi ridicoli. Frema pure 
il mondo e rinferno a sua posta. Il trionfo di que- 
sta Fede non verrà meno giammai. Mentre tanti 
seguaci le si ribellano nel grembo della Chiesa 
Cattolica , mille e mille a lei ne nascono nell’ Indie 
Orientali e in America; così Dio la ristora di que- 
sta perdita ; così la grazia rifiutata empiamente da 
nnnegatì ingratissimi è data ad altri, ne’ quali por- 
terà fi-utli di eterna vita. E chi sa che non deuba 
venire un tempo in cui a castigo di sì empia, sver- 
gognata impudenza di tanti Cristiani in beffarsi 
dei dogmi santissimi della Fede, chi sa ch’ella non 
debba lasciare per, sempre alcune contrade ora cali 
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toliche, e andare a i'ermar sua dimora fra popoli 
ora infedeli che seggono neirombra di morte l Oh 
eterno lume di Dio, santa Fede adorabilel ob prezzo 
inestimabile del sangue di Cristo 1 io porto ferma 
fiducia che voi non partirete mai dall’ Italia , ove 
Dio pose e fermò la sedia de’suoi Vicarj, dei sommi 
Pontefici. Ah noi Qualunque disgrazia, qualunque 
male c’ incolga , ma non mai questo , di essere ab- 
bandonati da voi. Tenete sempre ferma la prima 
sede della Chiesa di Cristo in quella Boma avven- 
turosissima che fu innaffiata dal sangue di Pietro e 
di Paolo , e di tante migliaja di Martiri , e di là 
spedile i vostri oracoli per tutto il mondo , e le 
pecorelle smarrite radunate sotto un solo Pastore, 
in un solo ovile. 


PREDICA X. 


IL PECCAI O VENIALE 

Bealus qui Icnehit , et allidel parvuloi 
tuos ad petram. Salmo CXXXYI, 9 . 

F' RA le Sette degli antichi Filosofi del Paganesimo, 
delle quali alcune si sono rinnovate nell’età nostra, 
una ce n’avea chiamata la Stoica, non punto imi- 
tata dagl’illuminati del nostro secolo, ai quali piace 
meglio la scuola di Diogene e d’ Epicuro. Ora cote- 
sti Filosofi stoici fra 1’ altre loro dottrine una ne 
vendevano assai strana e ridicola, e ad un’ora stessa 
assai perniciosa, se avessero potuto recare a pren- 
derla persuadendone i Legislatori; ed è questa: Che 
tutti i peccati non bau distinzione, nè differenza 
alcuna di grado, ed esser una beffa il chiamare il 
peccato grave o leggiero, conciossiachè tutti sieno 
di un peso e di una misura ; di che tanto sarebbe 
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degno di morte chi avesse, per cagione di esempio, 
tolto dal mondo suo padre , come colui che avesse 
fatto luogo al piu picciolo mancamento. A dover 
mantenere e provare la loro dottrina, argomentavan 
cosi : La giustizia esser come una linea drittissima 
che non dee uscir nulla , uè piegare da una parte 
o dall’ altra ; sicché se altri si parta dalla dirittura ' 
un dito solo, o anche meno, egli ha violato la ret- 
titudine nè più , uè men che colui il quale se ne 
dilungasse ben dieci palmi; e pertanto i peccati non 
possono esser altro che tutti eguali. Non è mestieri 
di troppo sottil ragionare per confutar pienamente 
questa opinione ; e ben avviso e mi rendo certo , 
che, presi alle strette, avrebber dovuto confessare 
la fallacia delle loro sofistiche e in tutto vane ra- 
gioni. In questa vanità d’insussistente dottrina qual- 
che cosa però, non vuol negarsi, diceano di vero, 
cioè che la giustizia si offende certo altresì per le 
colpe leggiere; non già che debban punirsi con la 
severità medesima che le più gravi. Noi Cristiani , 
ammaestrati alla scuola dell’ Evangelio , alleghiamo 
altra ragione a dimostrare , come le stesse piccole 
colpe diligentemente si voglion fuggire; la qual ra- 
gione si è, che a poco a poco possono far la via 
alle gravi e mortali; ed oltre a ciò perchè, quali 
esse sieno, son pure offese di Dio. Laonde ben di- 
ceva Davide: Bealux qui tenebit, et allidet parvulos 
xuos ad petratti, che nel senso mistico importa : 
Beato chi si purgherà e guarderassi bene dalle colpe 
veniali. 

Allorché il divin Salvatore nella parabola di quello 
scaltrito Castaido c’insegnò a pigliare da lui l’e- 
sempio che ci muova a procacciare i beni spirituali, 
che son gradini da salire all’eterna vita: Facite vo- 
bis amicox de mammona iniquitatix , egli ha voluto 
farci sentire come altresì dalla scuola del vizio può 
l’uom dabbene trar cagione di utili ammaestramenti. 
Or io voglio toccarvi alcuni fatti, i più iuun.ani e 
crudeli che si leggano nelle storie de’ tempi bar- 
bari , e appresso accennare al come da questi fatti 
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medesimi, afvenuti fra le tenebre della barbarie, 
possiamo far scintillare la luce deli' avvertimento dì 
Cristo a rischiararci nella via dell’ eterna salute. 
Vedete voi là quella fiera donna che , afferrato per 
un piede quell’ innocente bambino , lo percole del 
capo sopra una pietra ? Ella è la barbara Bnini* 
childe, principessa de’Goli, che cosi mette a morte 
uu fanciullo regale, acciocché il suo vagire non sia 
come vento nell’animo de’ soldati a destare in essi 
e far divampare il fuoco di ribellione. E qne’ mici- 
diali inferni ladroni, dico degli Unni, i quali, dopo 
rubata e disertala l’Italia, e fatto un orrendo ma- 
cello di uomini e donne , vanno in cerca per le 
culle de’ bambinelli . come chi dopo la messe va in 
traccia delle spicbe lasciate addietro, e li accoltel- 
lano senza pietà, mi sapreste dire per qual Cagione 
incrudeliscan cosi con que’ ineschiuelli , da’ quai 
nulla posson temere? Ciò fanno per posseder sicuri 
la loro preda, temendo, se lasciassero vivi que’fan- 
ciullini, non forse venisse un tempo che s’armassero 
a ricoverar le loro sostanze e vendicar la mo^e dei 
loro padri. E quel crudelissimo Faraone che facea 
gettar nel Nilo , ovver truci<lare i figli maschi del 
popolo ebreo appena nati , perché mai si feroce 
immanità? Perchè , veggendone sopraccrescere il 
numero a dismisura, sospettava dover forse in pro- 
cesso di tempo portar pericolo la'‘sua ’ cprona^ ’E 
quell’ infamissimo , scelleratissimo Erode che, a to- 
glier di vita il figliuolo di un falegname, qual ei Ìo| 
credeva , e di una povera donuirciuola , armò 'di 
coltelli un esercito di manigoldi, e li fece impervpC! 
sare nella strage degl’innocenti, come gli potè en^' 
trar timore di sì meschino rampollo di gente po- 
vera ? 11 tristo seppe dai re Magi, quello essere ,il, 
Re de’ Giudei , e al suo nascimento comparsa in 
cielo una nuova stella; di qua temeva non dovesse 
un domo trargli di mano Io scèttro. In questi fatti 
crudelissimi, anzi pure onta ed ignominia aeirumapà' 
natura, noi non dobbiamo starci contenti a questo ^ 
di trarne solo argomento d' invettive e di declama-' 
biliardi f Prediche. io 
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zionl; ma, spingendo più avanti l’Ingegno nostro, 
^cavarne salutari insegnamenti e conforti che ci ajn- 
tino nel cammino della salute, e ci facciano perve* 
nire con più franchezza alla patria del cielo, can« 
glando in antidoti eziandio i veleni più paurosi. 
Buono 1 direte voi. Or qual bene e vantaggio si po- 
trebbe cavare da questi esempi di si brutale bar- 
barie? Vantaggio grandissimo, rispondo io, peroc- 
ché noi dobbiamo ragionare così : Se costoro , per 
timore di perdere cose frali e manchevoli, non per- 
douan pure agrimbelli fanciulli, imprigionati le man 
nelle fasce, rliè nou ci studierem noi di sveller sul 
nascer que’ torti affetti, che , sebben non montino 
che a peccato veniale, posson di tratto ingrandirsi, 
e , atterrando sotto il lor peso la libera volontà , 
rubarci per sempre la corona immortale del para- 
diso ? Beato adunque (jui ienebit, ed allidet par» 
vulos suos ad pelram. 

Il peccato veniale si appella con questo nome , 
perchè, nou estinguendo la carità, riceve facilmente 
da Dio perdono. Àia il danno che reca all’anima chi 
potrebbe estimarlo? Voi sapete con quanta fatica si 
redican negli animi gli abiti delle virtù. L’iracondo 
die ad ogni minimo urto rompe io iscandesceuze , 
in pungenti parole, in desiderj di vendicarsi, qual 
forza non dee fare a se stesso per imbrigliar sua 

S assione e rassodar l’abito della quieta mansuetn- 
ine? Tal violenza gli convien farsi, che S. Fran- 
cesco di Sales, il quale era di natura biliosa e col- 
lerica, a dover trionfar di sè stesso dovette frenarsi 
con tanto vigore , che alla sua morte gli fu trovato 
il fiele cangiato in pietra. Or fate che un Cristiano, 
il quale con tante fatiche , con tanti atti contrarj 
,ha vinto pur finalmente sua passione e acquistato 
l’abito della contraria virtù, fate che cominci allen- 
tar la briglia , dando alla subita collera qualche 
piccolo sfogo. L’abito virtuoso ne riceve tale una fe- 
rita , che , se non ne vìen meno del tutto , troppo 
s’indebolisce , e tanto più sempre , quanto più ven- 
gon moltiplicandosi queste colpe veniali. Ciò stesso 
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dite di un sensuale , di un ambizioso , di un pas« 
sionato dell’ avere , e di altri , i quali a consentire 
che fanno la picciola colpa, Tanima cade sempre in 
maggior languore sì per la carità che sempre più 
vien freddando ) e però scemando la grazia attuale, 
e sì per l’impedimento che queste colpe soglion 
portare al rirever grazie speciali, senza di che qual 
cosa più facile che dalle veniali a poco a poca 
trascorrere alle mortali colpe gravissime ? Leggesi 
presso Isaia: Peccata nostra quasi ventus abstule- 
runt nos ; i nostri peccati quasi vento ce ne porta- 
rono. Or Quante volte in mare un picciolo vente- 
rello, che da principio increspava appena la superficie 
dell’ onde, si permutò in breve spazio di tempo in 
terribil bufera ; sicché, al dire di Seneca , nello 
, stesso giorno ove la mattina le navi si trastullavano, 
la sera furono inghiottite dai flutti : Eadem die ubi 
luserunt f navigia absorbentur! Nulla temeva il noc- 
chiere , anzi si rallegrava di quell’aura felice che 
parca gonfiargli avventurosamente le vele, ma poco 
stante fu soverchiato dalla procella. Ascoltiamo il 
Grisoslorao, il quale ci grida : Non disprezziamo le 
piccole cose, che dispregiate si faran grandi di colpo: 
Ne illud parvum negligamus ^ cito enim neglectum 
fit magnum. Non corse mai per l’oceano nave più 
ricca e magnifica, nè più salda e capace di quella 
di Tiro, descrittaci dal profeta Ezechiele al capo 
ventesimo. Tessuta dei cedri del Libano .e delle 
querce di Basan ; vele di bisso e di porpora, di 
seta le gomene e le altre sarte, la poppa d’oro e 
d’argento, di avorio le panche, dorali perfino i remi, 
ricca di merci di tutte le nazioni , di naviganti di 
tutte le lingue ; ha già vinte mille tempeste; il suo 
piloto, fatto canuto fra’ pericoli, di nulla omSi non 
sa più temere. Non vorrei però che si lasciassero 
prendere a troppa fiducia, per non dover dirla te- 
merità; perocché io veggo un certo convolgersi 
d’onde agitate che non mi piace. Non é nulla , ris- 
pondono i baldanzosi nocchieri. È un po’ di vento 
elle spira da mezzogiorno, e non basta a tender le 
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vele, nonché a levar la marea da mettere in noi 
paura. Si ehi Cosi adunque vi tenete sicuri? Ve- 
dremo ove riesca la vostra baldanza. Ecco che il 
vento segue tuttavia rinforzando l' impetuose folate; 
le picciole onde si son cangiate in flutti ed in ca- 
valloni, i piccoli solchi in abissi profondi, e voi siete 
beili e sommersi nel cuor del mare : Venlus auster 
eontrivit te in corde maris. Così suole incontrare 
miseramente a chi disprezza il peccato veniale, che 
a poco a poco si lascia ire a commettere il male 
grande, e vien così a perdersi un’anima ricca di 
mille meriti acquistali con lunghe cure e fatiche: 
la nave di Tiro descrittaci dal Profeta è appunto 
un’ immagine di lei. Che se cotesta nave fosse un 
esempio troppo lontano, io ne ho presto uno alla 
mano assai più vicino e più pauroso. Mirate da quai 
leggieri principi ebbe origine quell’infelicissirao scisma 
che separò l’Inghilterra dalla Chiesa cattolica, e sa- 
late chiariti, come si convenga sterpare que’ piccioli 
affetti disordinati appena ce ne accorgiamo, i quali 
non sorpassano la colpa veniale, chi non voglia ca- 
der finalmente in un baratro ruinoso e perirvi. Era 
l’Inghilterra un’abitazione di Santi, soprannominata 
la Primogenita della Fede nell’occidente; il suo re 
Arrigo non pur cogli esempi delle più belle cristiane 
virtù, ma con la penna e coi libri raggianti di ce- 
leste dottrina la incamminava, quasi sperto piloto , 
al porto felice del paradiso. Or donde avvenne che 
ella fece sì misero naufragio? Questo Arrigo, già 
santo, cominciò lasciarsi entrare nel cuore qual^e 
affezione verso una dama di corte senza quasi av- 
vedersene egli medesimo. Se svelleva sul nascere 
questa mala pianta prima che mettesse radici, tutto 
era belio ed acconcio con poco danno dell’anima. 
Ma egli dispregiò le colpe leggiere, ed aperse cosi 
la via alle maggiori e alle gravi. Sentì a lungo an- 
dare intiepidirsi i’amor che portava alla moglie sua 
Caterina ; appresso venirgli in nausea e fastidio; da 
ultimo fermò in animo di ripudiarla per maritarsi 
alla scaltrita donna che mettea in opera tutte le arti 
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e gl’inge^i di avvilupjiarlo sempre più nella rete. 
Ed eccovi che, posto giù ogni pudore e vergogna , 
inventa false ragioni da mostrare al Papa la nullità 
del suo matrimonio, e domanda spacciatamente di 
poter passarsene ad altre nozze. Il Pontefìce fa esa« 
minare sottilmente la cosa ; trova quel matrimonio 
non essere punto nullo, e niega al Re la richiesta 
dispensa, che non gli potea consentire senza peccato. 
Egli ne monta in furore, si ribella alla Chiesa , si 
divide dalla comunione cattolica, si fa Papa egli 
medesimo nel suo regno prendendo l’Eresia di Cai* 
vino, fa gittar delle chiese i Crocifissi, le Marie Ver- 
gini, i Santi, le reliquie de’ Martiri, lo stesso corpo 
ai Cristo, e cangia r Inghilterra di un’isola di Santi 
in un abisso d’empietà e nefandezze; e tutto ciò 
per cacciar di casa la propria moglie e impalmare 
una meretrice. Vedete, o cari, a qual termine pos- 
san condurre picciole passioncelle, ove non sieno 
soffocate sullo spuntare? Vedete da che picciolo vento 
quanta burrasca e rovina d’irreparabile naufragio? 
Imperò se, a detto del magno Gregorio, ranima 
nostra nel mare di questo mondo è come una nave: 
anima nostra quasi navis, non ci fìdiam troppo del- 
l’aura, chè ella è infedele, e presto si muta in vento 
impetuoso, in terribil procella che la sommerge. 
Chiudiamo l’accesso nelranima nostra al peccato ve- 
niale che può portare sì tristi effetti, e quando pur 
non gli porti cosi funesti, almeno rallenta il nostro 
corso nella via del Signore per lo sceinamento di 
grazia che sempre conseguita a queste picciole in- 
fedeltà. Lunge dal nostro cuore queste piante ve- 
nefiche, le quali, se vi nietton radice, non sarà forse 
in nostra balia lo sbarbicarle quando vorremo. 

L’uman cuore è un terren prodigioso a farle mol- 
tiplicare e incestire di tratto. Chiunque, dice il Na- 
zianzeno, fa luogo ad una benché tenue radice di 
peccato, lo vedrà in poco tempo distendersi e git- 
tar quinci e quindi una gran selva di rami : Quisquis 
vel temiem radicem criminis in se excipit, innumeros 
jam parvo tempore ramos kinc alque lune extenta 
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solet dìffundere ramos. Oh quanti furono al mondo 
quegli sciaurati ch’ebbero per cosa da nulla il la- 
sciar piantare al demonio nel loro cuore quella sot- 
tile radice di colpa veniale deliberata, e in poco 
d’ora videro germogliarne una selva di peccati d’o- 
gni manierai Ohimè l un cuore ch’era come un giar- 
dino di paradiso, da cui mandavano al cielo soavi 
odori di santità i più bei bori delle cristiane virtù, 
quante volte per una tenue radice di venial colpa 
non a tempo divelta, s’è cangiato in siffatta selva, 
che divenne covacciolo di bere, di serpenti , di vi- 
pere, cioè di passioni indomabili e di mille peccatil 
A questo appunto avea Tocebio il profeta Davide 
allorché disse che, saette scoccate dal debole braccio 
di teneri fanciulletti, poterono aprire profonde fe- 
rite, sagillae parvuhrum factae sunt plagae eorum. 
Ciò che a noi sembra una puntura di mosca , agli 
occhi de’ Santi era una morsicatura di serpente ve- 
lenosissimo ; quelle che noi diciam paglie o festuche, 
ad essi eran pini ed abeti. Or donde questa diver- 
sità di giudizi , altro die dalla cecità della nostra 
mente? Dirami, o Paola romana, perchè ti distilli 
in sì larga e continua vena di pianto ? Forse per 

3 uel leggiero peccato che di te racconta Girolamo, 
ico di esserti imbellettate ima volta le guance , e 
ciò negli anni tuoi giovanili ? -Appunto per questo. 
Oh semplicetta che seil non sono sì scrupolose le 
dame de’ nostri tempi. Alcune di esse sanno far 
questo ed altro di simile, e tuttavia ridono, scher- 
zano e vivono allegre ; e tu tanto cordoglio per si 
lieve cagione? E voi, o Caterina da Siena , perchè 
tante lagrime, tanti sospiri, tante penitenze ? Perchè 
nella mia giovinezza mi lasciai da mia madre ac- 
conciare una volta la chioma, e ornar di nastri e 
di bori. Semplicetta anche voi I e per così poco 
piangete ? Oggidì le cristiane donzelle non solo si 
lasciano ornare il crine, ma lo trasformano , lo tor- 
mentano con ferri caldi, lo increspano, lo innanel- 
lano; nè solamente le giovani, ma le attempatelle 
altresì, e se sulle loro chiome cominciò nevicare, le 
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nascondono sotto le altrui comperate a contanti ; e 
con tutto questo non cade lor pure in mente di 
piangere per queste inezie. Eh via, lasciate pianger 
le Maddalene, le Margherite di Cortona ed altre si- 
mili gran peccatrici ; voi non avete di che. Ma io 
Taneggio, uditori, ed esse non restan di lagrima re 
per questo, chè sagittae parvuìorum factae sunt pia- 
gae eorum. Ecco la delicatezza dei Santi ! Eglino in 
questo fatto deH’offesa di Dio eran delicati come 
pupille, dove noi siamo incalliti e duri come la pelle 
che arma le schiene degl’indiani elefanti. Volete 
saperne il perchè? Perchè non pensiamo che le saette 
de’ peccati veniali sono sibbene parvuìorum , cioè 
canne e pagliuzze , come avvisano gli Espositori , 
arundines et polene \ ma queste saette medesime da 
fanciulli, qual forza non acquistano in mano del- 
l’infernale nemico, voglio dire scoccate da quel brac- 
cio si formidabile? Non è cosa da nulla, non è arma 
ridicola una piccola verga ? Si, ma miratela in man 
di Mosè, e la vedrete divenuta strumento da fran- 
ger le rupi, da flagellare e distruggere province e 
regni. Qual arma più fragile di una mascella di 
asino? Ma dal braccio del poderoso Sansone si fà 
si terribile, che scavezza ed atterra le intere falangi 
de’ Filistei, e fanne orribil macello. Anne poco te- 
mute sono una fionda di stoppa ed un picciol sasso; 
ma queste armi per man di Davide infrangono le 
orgogliose cervici ai Giganti, e li rovesciano morti 
sili suolo. Cosi per le veniali colpe il demonio, chia- 
mato dalla Scrittura forlis armatus, sa fare tali fe- 
rite che, per ciò che puonne seguire , son da do- 
verne tremare , da schivarle accuratamente, e da 
piangerne a calde lagrime. 

Il peccato qual egli siasi, a detto di S. Giovanni 
Crisostomo, non è punto dissimile dalla peste: pec- 
eatum nihil dijfert a peste. Or che la peste sia in- 
trodotta nella città da un esercito forestiero o da 
un picciolo animaluccio, ciò poco monta; basta che 
ella è peste e contagio. Che altri ferisca di pugnale 
• e di spada, ovvero della punta di un ago , poca è 
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la dilTerenza, quando eziandio da (questo ferire dt 
ago possa venirne le morte. Leg^esi deH’imperator 
Domiziano, che volendo far morire un gran numero 
di cavalieri romani, che altri non s’accorgesse di sua 
barbarie, armò un piccolo esercito di ribaldi non 
già di saette e dì stocchi, si di aghi sottilissimi ine 
tinti in un velen potentissimo. Costoro, passeggiando 
per la città, pungevano i miseri di soppiatto mentre 
passavano, i quali sentivano dalla ferita appena il 
dolore che suol portare una beccatura di pulce. Or 
rbe ne avvenne? Avvenne, come nota io Storico, 
che quegl’infelici poco tempo di poi morivano senza 
altramente avvedersene: ne sentientet quidem morie- 
bantur. Questi aghi fecer peggio che non avrian 
fatto le spade. Non d’altro modo molti Cristiani son 
pnnti dal demonio cogli aghi , per dir cosi, delle 
colpe veniali, per lo cui veleno a poco a poco lan- 

f 'uisconu. cadono ne’ mortali, e perdono miseramente 
a vita di grazia. Quel giovane vagheggino ricevette 
da una giovane la corrispondenza di uno sguardo 
cortese e gentile; egli non pensò per allora più 
avanti ; ma poscia, considerando che torse la giovane 
volle significare più che egli da prima non si pen« 
sava, comincia seco medesimo a mulinare , quinci 
divien tentatore: moriuntur non sentienies. Hawi chi 
comincia da un motteggio sopra alcun difetto dei 
^ suoi amici, i quali lo rimbeccano tosto di pungenti 
parole. Sono punture di ago , direte voi ; si, ma 
intanto il veleno dell’ irascibile fa bollire il sangue; 
dalle parole pungenti si viene alle contumelie, dalle 
contumelie alle bestemmie, e le povere anime ne 
hanno la morte : morìnnlur non sentienles. E là nelle 
veglie e nelle conversazioni, quanti sono coloro che, 
lasciatosi sfuggire un equivoco, un’arguzia scherze- 
vole, avvisavano non dovesse portare altro effetto 
che di rallegrar la brigata innocentemente, e per 
lo contrario a quel sollazzevole motto altri si pose 
8 far la chiosa e le giunte, quindi si fece la via ai 
discorsi osceni, a’ desiderj perversi, alle inique mor- 
morazioni, che diedero mòrte alle anime sciauràle 1 
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morìuntur non sentientes. Intendete, o signori, quanto 
sìeno in errore coloro che beono com’acqua le colpe 
veniali? Intendete a quai rovinosi precipizi condu* 
cono, o certo posson condurre, eziandio leggiere 
cadute? Se il Cristiano, dice S. Giovanni Grisustorao, 
camminasse per una strada piana e ben larga , po- 
trebbe talora lasciarvisi leggiermente cadere per suo 
diporto. Ma la cosa è in tutto al contrario. Noi 
camminiamo per una strada, anzi per un sentieruolo 
strettissimo, e di qua e di là apresi una profonda 
voragine, di clie il solo piegare da una .parte o dal- 
l’altra può farci precipitar gib capitombolo nel pro- 
fondo. 11 santo Dottore antepone la difficoltà del 
Cristiano a camminar salvo e sicuro per le vie delia 
retta giustizia, alla difficoltà di colui cbe al cospetto 
della città, concorsa a vederlo, cammina sopra una 
fune. Vedete voi, dice il Santo, con quanto dì ac- 
corgimento e di cautela finissima move i suoi passi? 
Vedete come si tiene equilibrato col dimenar delie 
braccia e con pesi che tiene in mano ? Ciò fa per- 
,cbè passeggia per una strada che non riceve cbe la 
miniina parte di un’orma. Se mira di qua o di là. 
vede ad ogni passo il pericolo di mortale caduta ; 
se guarda in viso agli spettatori, ci vede scolpita la 
.maraviglia e ad un’ora stessa lo spavento in servigio 
•di lui. Cbe importa ohe non trovi nel cammino nè 
sterpi nè sassi , quando la strada medesima è un 
.precipizio? Ora il Grisostomo afferma che la strada 
ove cammina il Cristiano è tuttavia pih pericolosa 
;di questa sopra la fune:Aaec via tamen angustior^tamen 
magis ardua quam illa per Junem. Ne volete una 
prova ? Ponete mente che rarissimi son quelli che 
dopo il necessario esercizio cadan giù dalla fune, 
^ mentre nella via de’ Cristiani son le cadute conti- 
,DUe. £ nel vero, la strada della cristiana giustizia 
,Don s’innalza già pochi palmi da terra, come quella 
che vi dicea del funambolo, ma dalla terra si leva 
al sommo de’ cieli, e i Cristiani che vi camminano 
bauuo spettatori da una parte gii Angeli che gl’in- 
,^coraggiano, e fan loro plauso se gli veggan trascor- 
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rerla senza por piede in fallo ; dall'altra i demonj 
che gli scherniscono e scoraggiano se accennin <h 
barcollare o incespicar nel cammino. Or chi non 
vede che in un sentiero si arduo e pericoloso nè 
punto nè poco non è da piegare nè perdere l’eqni- 
librio, perchè ogni minimo vacillamento può esser 
cagione d’irreparabil caduta? Per la qual cosa vuoisi 
aver bene a mente ravvertimento dello Spirito Santo, 
che chi disprezza anche i più lievi squilibrameoti, 
a poco a poco cadrà. 

Nè mi state a dire che questo è un voler met« 
tare gli scrupoli nelle coscienze, e di una mosca 
farne un cavallo. Non mi venite a ricantare quei 
trìti proverbj. che non è da curar delle cose minime, 
che il poco si ha quasi per nulla. Io vi rispondo 
che dovete avere il poco per nulla quando fate eie* 
mosina, e però allargare un po' più la maiio; dovete 
non curar delle cose minime quando un vostro servo 
commette un leggierissimo fallo, e non mettere la 
casa a rumore come se avesse posto il veleno nelle 
vivande. Ma trattandosi deH'anima vostra unica ed 
immortale, eh’ è vivo tempio di Dio, non solamente 
è da guarentirla dai crolli, dalle cadute, dallo sfa* 
sciarsi dai fondamenti, ma eziandio da ogni sfredo 
che la turpi anche leggiermente. Questo tempio do* 
vete guardarlo più là che soldati fedeli sogliano fare 
io custodire una rocca e difenderla da’ nemici. Voi 
vedete che non pure la guardano da nemici pode- 
rosi e gagliardi che potrebbero abbatterla e rove- 
sciarla, ma non vi lasciano entrare nè anche nemici 
deboli e disprezzabili, perchè potrebbero a tradi* 
mento aprire il passo ai più forti. Notate anche: 
mililia tft i ita hominis super terram, a detto di Giobbe. 
Or se la vita del Cristiano è una continua battaglia, 
perchè si lascerà ferire dalle colpe veniali che lo 
afBevoliscono e snervano, sicché si rende inabile a 
poter sostenere il peso delle grandi battaglie? Dna 
picciola febbrìcciuola non sarebbe un gran che ad 
un uomo che vìve tranquillo nella sua casa, rna 
porterebbe gravissimo iropodimeoto ad un < soldato 
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che dimora sotto le tende io aperta campagna col 
nemico di fronte, che potrebbe assalirlo ad ogni 
momento. La 'polrene sopra certe cose non fa gran 
male, ma sopra uno specchio troppo ' lo appanna, 
sicché non rende più così viva l’immagine di chi 
vi si affaccia. Così l’anima del Cristiano, chiamata 
dal Nazianzeno purum Dei speculunty se la lasciate 
ingombrar dalla polvere delle colpe veniali, non ri* 
trae più cosi bella l’immagine del suo 'Creatore. 
Che se la polvere si sparga altrui sulle pupille de- 
gli occhi, non si fa subito intollerabile ? t E or non 
sono forse le anime .vostre appellate da Dio col 
nome di pupille degli occhi suoi? : Quale sconcia 
cosa non ila però infoscar di polvere queste pupille 
a Dio così care? Gli occhi sono una parte si dilh- 
cata, che debbon guardarsi da checchessia. Oltre a 
ciò voi siete, o anime care, chiamate nella Cantica 
col nome di spose dell'altissimo Iddio : P'eni spoma 
mea. Or come il vostro Sposo celeste potrà patire 
la più picciola ruga nè macchia , comechè appena 
visibile? Non è il .vostro Sposo simile a. quegli amanti 
impazziti che nellé persone amate lodano lino a’di^ 
fetti e deformità manifeste. Egli vi vuol senza nevo 
nè crespa ; Et macula non est in le. Perchè adunque 
seminate così a larga mano le lenticchie sulla bella 
faccia della vostr’anima? Ohi elle son macchie che 
si cancellano facilmente. SI, facilmente , il vi con- 
sento ; ma solo chi se ne penta di cuore, ma solo 
chi se ne guardi in appresso con sommo studio. 
Altrimenti, quantunque i peccati veniali non faces* 
ser la via sovente a' mortali , io lascerò a voi giu- 
dicare se il cancellarli sia sì leggero , quando la 
giustizia di Dio li fa scontare nel purgatorio per 
anni e lustri in quell’essenza di fuoco , io quello 
spinto di ardore che, a detto di S. Gregorio, non 
cede punto alla forza del fuoco d’inferno. 

• Dopo avervi mostrato quai gravi pericoli portino 
le colpe veniali, vi toccherò ora brevemente come 
ci vogliono schivar soprattutto per questo, cliè, seb- 
l>en leggiere, sono però offese di Dio. Se un suddito 
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ardisce di oCfendere comechè sia il suo Sovrano, lo 
Imperatore alla sua presenza, sugli occhi suoi; non 
sarebbe riputata rofiesa quasi un delitto gravissimo, 
per lo rispetto dovuto alla persona di cmui che ri> 
mane ofTeso? Or che ha dunque ofTender la maestà 
di quel grande Iddio, rispetto alla quale non ha 
ofìesa sì lieve che non apparisca infinitamente de- 
forme ed abbominevole? Che sarà offendere quel 
Dio geloso che con si tremendo apparato diede la 
legge sul monte Sinai, acciocché intendessero gli 
uomini eom’ei saprebbe vendicarne le più piccole 
trasgressioni? Oh Dìol in qual aria di terribile mae- 
stà comparve il sommo eterno Legislatore sul monte 
ove proclamò la sua legge 1 Si serrarono intorno 
intorno alle pendici e alla vetta nerissime nubi, e 
a folti globi ed a squarci presero vorticosamente ad 
avvolgersi al fremito di turbinoso fortissimo vento , 
nella cui forza impetuosa sembrava sentir vivo un 
cenno della virtù del soffio di Dio. Guizzavano fra 
quegli orridi nuvoloni vivissimi lampi, rimbombava 
lo scoppio di spessi tuoni che mugliando riperco- 
tevansi dalle valli , e già parca dover cadere alle 
falde della montagna un rovescio rovinoso di gran- 
dine e di saette. 11 popolo accampato nella pianura, 
percosso a quella vista nel cuore da freddo spa- 
vento, mise a terra la fronte, e stette tremante ado- 
rando il Signore. Quando, levata la faccia, vide dnl- 
l’ondeggiar minaccioso di quella nera caligine alzarsi 
velocissima verso il cielo una gran colonna di fuoco, 
la quale, tosto cangiatasi in cento e cento lingue e 
volumi e serpeggiamenti a guisa di frange e ricami, 
parea che dicesse: Questo è il trono donde il Crea- 
tore del cielo e della terra farà sentir la sua voce. 
In quella, ecco improvvisamente un altissimo squil- 
lare di tromba, che. via via rafforzandosi , esce, fi- 
nalmente ed apresi io queste parole : lo sono il 
signore Iddio tuo, Dio forte, Dio geloso ed emula- 
tore; e qui gli recitò la sua legge. Con questo ap- 
parato, anzi infinitamente più tremendo ch’io non 
seppi mostrarvelo, diede il Signore agli Ebrei la 
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sna legge, perchè fosse ben chiaro, eòm*ei la volesse 
osservata in ogni miniala particella , chi non voglia 
attirarsi in capo come vendicatori que’ folmiai diei 
gK Ebrei videro allora strisciarsi innocui fra le vor- 
ticose nubi che faceano sgabdlo appiè deirAltìssimo. 
Laqnde allorché il demonio vi tenta di offendere 
Iddio anche sol venialmente , volgete il pensiero a 
quella dimostrazione di gloria, di maestà, di potenza 
che fece Dio là sul monte Sinai, e di qua late ra- 
gione, come un Dio sì grande ed onnipotente voglia 
esser ubbidito si nelle cose grandi e si nelle mi^ 
nime. Ma, la prima cosa, richiamate alla munte l’a- 
more infinito che questo gran Dio degna di portare 
a noi misere creature, vermi vilissimi al suo co- 
spetto; e da ciò, più che da qualunque altro argo- 
mento, vi sentirete mossi e mutali alla perfetta ese- 
cu'/.ione della sua legge. Ah 1 i Santi sì che intendevano 
che fosse un peccato veniale , e però si legge di 
alcuni che, per una sola di tali offese e delle più 
lievi, caddero appiedi del confessore in mortale de- 
liquio, ed altri piansero, anziché a lagrime, a gocce 
di vivo sangue. Ahi uditori, abbiate pure per fermo 
che non è punto esagerato il detto de’ SS. Padri , 
cioè che se fosse possibile con una sola colpa ve- 
niale francar tutte le anime de’ dannati dall'etemo 
supplizio, non sarebbe lecito dì eomnetterlo , per 
essere maggior male l’offeodara < cosi Dio , che non 
il bene di liberar tante anime dal fuoco d’ inferno. 
Or, posto ciò per indubitato, che sarà di me , che 
di voi , che ridendo e scherzando commettiam; le 
culpe veniali a centinaia senza ponto temer le fe- 
rite che ci fanno nelTanima, nè la maestà terrìbile 
di quel Dio che offendiamo? Che sarà di coloro 
che, persuasi la tal mancanza non montare che a 
colpa veniale, la commettono senza farsene punto 
coscienza ? Di che avviene talora, che, accecati per 
giusto castigo di Dio , pigliano per colpa vernale 
quella che in vero è colpa mortale, e con questa 
coscienza erronea s’affrettano alla dannazione. Da 
quanto v’ho fin qui ragionato de’ peccati veniali, 
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spero che per ÌDnaiizi ne prenderete altro concetto 
eoe non faceste fin qui, e jron direte già che io 
venni stamane a riempirvi^di scrupoli. Venni anzi 
a guarentirvi da questa insidia che vi tende il co* 
mone nemico. Il perchè, prima di por mano a chec- 
chessia, esaminiam bene la legge di Dio, e se^, ci 
troviamo TofTesa di Dio, fors'ancne leggierissima, ri- 
tiriamo le mani, e non ne facciam nulla. Cosi av- 
verrà , che, guardandoci cautamente dalle veniali 
colpe, ci terremo più lontani dalle mortali e assi- 
cureremo la nostra eterna salute. 


PREDICA XI. 


Il PECC4TO MORTALE 

Odio suniDeo impius,et impielas ej us, Sap. XIV, g. 

/ 

Cjhe al tempo in cui teneva il regno nel mondo 
l’idolatria, e i maggiori e più nefandi delitti erano 
autorizzati dalla religion dello Stato, tutte le pas- 
sioni protette da una preside Divinità; che a quella 
stagione inondassero gli eccessi peccaminosi d’ogni 
maniera, è cosa anzi da compiangere che da dover 
farne punto le maraviglie. E nel vero, che altro 
dovea ragionevolmente aspettarsi da gente acciecata 
che adorava per loro Dei i commettitori d’ogni piii 
nefando delitto, i Giovi adulteri, le Veneri impudi- 
che, i Saturni saeguiuosi, i Mercur) maestri dei 
ladrocini ? Sarebbe anzi maraviglia e stupore se con 
tal fatta di religione fossero stati meno viziosi. Ma 
che sarebbe se i Cristiani medesimi , educati alla 
scuola di Cristo, illuminati dalla luce del suo Van- 
gelo, guidati da massime sante, incontaminate, pu- 
rissime, sostenuti dalia grazia onnipotente del divia 
Mediatore ; che sarebbe se si trovassero alla prova 
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non men viziosi e forse più che i Pagani? Certa* 
mente le iniquità e i peccati d’ogni specie si sonò 
fatti sì familiari e domestici anche tra’ Cristiani, e, 
che è più, sono da alcuni portati in trionfo con si 
svergognata baldanza, che se tornasse al mondo al* 
CUBO ai quegli antichi Gentili, e si conducesse at* 
tomo per le terre e città cattoliche, io tengo per 
fermo che troverebbe de’ Cristiani non pochi menar 
la vita e governarsi per forma che li reputerebbe 
seguitaton deU’anlica religione del Paganesimo. Or 
donde avviene tanta diversità di credere e di ope* 
rare ? Se mal non m’appongo, io credo, o peccatori 
fratelli miei, di aver trovato il perchè di si rotto 

( seccare; e voi mi farete ragione s’ io bene avvisi, 
o dico che voi credete essere il peccato mortale un 
male bensì, ma non però tale da dover darsene 
troppa pena ; perocché dite che siamo fragili, inchi* 
nevoli a soddisfar le passioni rubelli, che la cor* 
rotta e guasta natura vi ci trascina quasi sforzan* 
doci, e però il peccato non dover essere quel grave 
eccesso di malizia che si vorrebbe far credere. Que* 
sto è il giudizio che noi facciamo peccando, se non 
con le parole, almeno col fatto. Oh acciecati dalla 

S essione 1 come ci lasciamo prendere alle astuzie 
eir ingannatore nemico 1 Favoritemi della vostra 
cortese attenzione, ed io vi darò a vedere come non 
è mente creata che di questo mostro possa cora* 
prendere l'infìnita malizia che lo rende giustamente 
degno di tutto l’odio dì Dio: Odio suiti Deo impiuSy 
et impietas ejus. 

Ponete mente, la prima cosa, qual sia la persona 
dell’offeso, quale e quanta la viltà dell’oltraggioso 
offensore, e comincerete ad intendere qual debbR 
essere la gravità deiroffeso. L’offeso, il aisprezzato 
villanamente è Dio ; l’offensore è l’uomo, verme 
vilissimo della terra. Quid superbii, terra et cinis ? 
Tanto orgoglio un insetto? Negar ubbidienza al Re 
della gloriar Dirgli sfacciatamente. Non voglio ser* 
virvi ? S’io potessi e sapessi farvi sentire la mali* 
gnità del peccato mortale per questo solo, che of* 
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fende tm Dio d’infinita maestà e potenza, io vi?o 
sicuro, che tutti i consapevoli di averne commesso 
uno solo, assorderebber tosto quest’aria di gemiti 
inconsolabili, nè saprebbero darsi pace fino a tanto 
che non avesser nei bagno della salutar penitenza 
lavata la loro colpa. E che sarebbe poi s’io potessi 
farvi comprendere le perfezioni tutte di questo Dio, 
e ciò che daU’Apostolo si chiama profunda Dei? se 
vi dicessi che il peccatore offende un Dio cosi 
grande alla sua presenza, sugli occhi suoi, poiché 
tutto riempie della sua immensità 7 Che sarebbe se 
sapessi darvi ad intendere che l’uomu mortalmente 

B eccando mira, quanto è da sè, alla distruzione di 
fio, dachè vorrebbe che non esistesse quel Dio 
che minaccia un eterno tormento allo sfogo di sue 
passioni ? Se non che, anche senza di ciò , non vi 
dice abbastanza la vostra Fede, sicché dobbiate co* 
noscere renormità della colpa mortale? Ella v’in- 
segna che questo Dio è il creator vostro , che tutti 
esistete per sua bontà, ond’ è che di tutte' le pos- 
sibili creature, anziché a loro, gli piacque di donare 
a voi l’esistenza. Or qual ingratitudine rivolgere il 
dono contro del donatore? Dunque se Dio non vi 
avesse creato, non riceverebbe da voi alcuna offesa; 
e perchè vi fece il benefìzio della creazione, perchè 
vi diede la libertà di operare, pregio inestimabile 
che vi rassomiglia a lui stesso; per questi suoi doni 
dovrà Dio sentirsi oltraggiato aa voi? Per questo 
dono della creazione Dio vi diede, q^uanto all’ordine 
della natura, tutto quello che possedete sì d’inge» 
gno e di mente, sì di sanità e robustezza di corpo, 
si de’ beni della fortuna. Or, chi pecca mortalmente 
di tutti questi doni se ne forma quasi altrettante 
armi da offendere quel Signore che glieli fece. Quale 
bestialità di animo ingrato e ribaldo? E tuttavia co- 
testi uomini, sì sconoscenti ed ingrati verso Dio , 
non lo sono sempre verso degli uomini. Voi trove- 
rete al mondo chi paga pensione a chi lo trasse da 
^rave pericolo e saivogli la vita ; troverete chi porta 
m palma di mano alcun medico per averlo campato 
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da mortai malattia, e i'ii si protesta debitore della' 
esistenza, e non è sacrifizio die non facesse per lui 
volentieri. E trattandosi di Dio, che ci trasse dal 
Dulia, non gli rendiamo generalmente altro che sco- 
nosccnze cd ingratitudini. 

Piè solamente ci trasse dal nulla, mà ci conserva 
ad ogn’ istante la vita con un concorso continuo 
della sua onnipotenza ; il che riesce quasi ad una 
creazione perpetua. Se come una statua , appena 
uscita dalla mano dello scultore, sussiste da sè me- 
desima senza bisogno che le rimanga dì lui; se come 
una pittura, ricevuto ch’ell’abbia le ultime pennel- 
late, più non richiede l’opera deH’artefice per essere 
quello che è; cosi l’uomo, dopo creato una volta 
da Dio, sapesse da sè medesimo conservare la pro- 
pria vita , nè punto avesse più bisogno di Dio, e 
cosi l’offendesse, commetterebbe un gran male ad 
offenderlo, chi non lo vede ? Ma offender Dio men- 
tre l’uomo riconosce ad ogni momento da lui l’esi- 
stenza, chi può immaginare e comprendere la sini-' 
snranza mostruosa di simil colpa? £ non senliam 
noi questo Dio , mentre l’offendiamo col peccato 
mortale, lamentarsi con noi e parlarci al cuore que- 
ste parole : Come ? tu sei si misero, che , quanto è 
da te, non potresti che tornare ad ogn’ istante in 
quella polvere donde ti trassi ; ed io di tanto ti 
amo, che con un inilusso continuo della mia prov- 
videnza tJ conservo la vita che già ti diedi ; e ti 
soffre il cuore di rendermi io contraccambio il pec- 
cato mortale che tanto abbomino, e di usar per 
peccare quella stessa vita eh’ è mio dono gratuito 
per tanti titoli? Ed ecco che, per non dover fulmi- 
narti nel tuo peccato, costringi la mia bontà a ser- 
virti nello stesso peccato, conservandoti la vita an- 
che mentre mi ofl'endi: Servire me fecisti inpeccatis 
tuis. Questo pensiero dovrebbe bastare anche solo 
a farvi inorridire della colpa mortale. 

Ma questo buon Padre celeste non pur ci creò e 
ci conserva, egli ci ha ricomprali altresì dalla tiran- 
nia del demonio che ci tenea schiavi a catena. E 

yUlardi, Prediche, 1 1 
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noi ancor rofTendiamo ? e da noi slessi facciam ri* 
torno alla schiavitù e alle catene del suo e nostro 
nemico ? A darvi ad intendere in qualche guisa la 
bruttezza del nostro operare, state ad udire il gran 
fatto ch’io vi racconto. Fu già un ricchissimo e po* 
lentissimo Re, il quale si elesse in isposa una donna 
di oscuri natali, la quale era schiava di un vassallo 
ribelle, punito già di sua fellonia, e lungi per sem* 
pre scacciato dalla corte reale. I\Ia deh 1 quanto ebbe 
a fare e soffrire per liberarla da quel crudo tiranno, 
e condurla, di scoiava fatta reina, alle regali sue 
nozze I Ebbe a lasciar morto in quel fatto l’unico 
suo figliuolo che amava quanto sè stesso. Gran per- 
dila invero fu questa ; ma tuttavia tanto era l’amor 
che portava a quella misera serva, che per farla 
sua sposa non istimò male spesa eziandio la vita 
del figliuolo dell’amor suo. Eccola pertanto divenuta 
sposa del Re, il quale siffattamente l’ama ed ha cara 
che non sembra pur ricordarsi dei vili bassi natali, 
ma solamente si ricorda dell’amor suo. Oh donna 
avventurosa sopra d’ogni altra 1 Ma che? Sospendete 
di grazia il vostro giudizio , fermate i vostri pen- 
sieri, e udite ciò eoe rimane. Quel vassallo ribelle, 
che l’ebbe schiava, arse di rabbia, e pensò modo 
di farla precipitare da tale altezza, e ne venne a 
capo con somma facilità. Con un solo cenno d’ in- 
vito la condusse a farsi rea di altissimo tradimento, 
sicché, calpestando tutti i bencfizj del Re , da lui . 
se ne fuggi, e diedesi di nuovo in mano del feroce 
tiranno. Ingratissima donna, anzi pur mostro d’ in- 
gratitudine inaudita 1 Chi potria degnamente dete- 
stare un animo si bestiale ? Chi comprendere la 
malizia del torto indicibile ch’ella fece al suo sposo 
e signore ? 

Voi vi ammirate di questo racconto, e forse lo 
credete favoloso e inventato ad arte, ma egli non è 
punto qual forse alcuno lo crede , anzi è storico e 
registrato nelle divine Scritture j ed io altro non 
feci che dipingervelo di un colore più acconcio a 
darvi negli occhi. Tutti sapete che Vauima nostra 
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per la colpa di origine era schiava del comune ne« 
mico, e, senza la redenzione del Verbo incarnato , 
perduta per sempre. Ora Dio per far l’anima nostra 
sua sposa ed innalzarla al grado di reina nella sua 
corte, mandò alla morte di croce l’unigenito suo 
Figliuolo. E qual gratitudine gli rendiam noi di un 
bénefizìo si grande ? La gratitudine è questa, che 
per lo peccato mortale scacciamo lui ,dal nostro 
cuore e vi richiamiamo il demonio, rifiutando la 

§ razia inestimabile del nostro riscatto. Ne piace più 
i servire al tiranno che al Padre e Redentore amo- 
rosissimo, e ciò diciamo apertamente col fatto sem- 
prechè roffendiamo con la colpa mortale. Or chi 
sarà di si poca mente che non debba poter com- 
prenderne, almeno in parte, la malizia infinita ? 

Se un uomo, caduto in un precipizio e infrantosi 
tutte le membra, fosse da un passeggiere amoroso 
sollevato dalla caduta, recato in letto, e guarito con 
lunga cura e servigio dalle sue ferite e fratture ; e 
dopo ricevuti tai benefizj si volgesse ad òffeudere 
in modo atroce un tanto benefattore, e a tradimento 
gli cacciasse in cuore un pugnale ; io credo bene, 
uditori, che vi parrebbe di non potere . per cer- 
carli, ritrovar termini si efficaci da fulminare una 
ingratitudine si esecranda. Oh ingrato, scelleratissimo 
cuorel cosi si ricompensano tali beneGzj ? E ardisci 
^ di comparire fra gli uomini, di mirar questa luce 
dopo commesso si gran delitto, che, ove fosse da 
lor saputo, farebbe fremer d’indignazione la stessa 
ferocia dei leoni deH’Affrica? Ahimè 1 Cristiani, co- 
priamoci il volto di confusione. Noi , mortalmente 
peccando dopo redenti dal sangue di Cristo, ci siam 
mostrati infìnitamente più ingrati, più feroci e inu- 
mani verso il Redentore, riconficcandolo, quanto fu 
da noi . sul legno di croce : Iterum crucifigentes 
Fìlitim Dei. E non meritiamo i . rimproveri , nonché 
di altri, di quel leone afTricauo che, liberato da una 
spina in un piede per mano di un pellcgiiuo, ri- 
conobbe dopo più anni il suo benefattore e lo di- 
fese c salvò dagli assalti delle altre belve neU’anfi- 
teatro di Ruma ? 
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Non si può senza fremere legger la storia dell’ino 
gratissimo Geroboamo. Era costui un servo di Sa» 
lomone, e Dio lo innalzò alla dignità di Re sopra 
dieci tribù del suo popolo. Or udite come gli mo- 
strò la sua gratitudine. Si ribellò tosto al suo Dio, 
non volle più riconoscerlo, e in luogo di lui adorò 
e fece adorare dal popolo due vitelli d’oro, opera 
delle sue mani. Se non fu costui un mostro d’in- 
gratitudine, qual sarà? Or che direte s’io vi dimo- 
stri a tutta evidenza che, quando noi commettemmo 
il primo peccato mortale, ci rendemmo dinanzi a 
Dio infinitamente più rei, più felloni, più ingrati 
dello stesso ingratissimo Geroboamo ? Mirate s’ io 
dica il vero. Dio liberò Geroboamo dalla servitù 
dell’uomo ; noi tutti francò dalla schiavitudine del 
demonio. A Geroboamo diede la signoria di un re- 
gno terreno; a noi tutti fece l’imrnancabil promessa 
di darci il regno de’ cieli, la gloria sua propria acqui- 
stataci con la sua morte, ed in pegno di ciò ne fece 
dono di sè medesimo donandoci la sua grazia. Or 

3 ual confronto tra la servitù dell’uomo e la servitù 
el demonio? Qual paragone tra un regno terreno 
e il regno de’ cieli? Dunque noi siam più rei, siam 
più ingrati che non fosse lo stesso Geroboamo, e 
a questo eccesso d’ingratitudine noi giungemmo al 
commettere che abbiam fatto la prima colpa mor- 
tale. Or fate voi ragione a qual segno sia montata 
con tanti peccati mortali che replicatamente abbiamo 
commesso dopo ottenuto da Dio le tante volte il 
perdono. Oh noi dunque infelicissimi! oh noi mi- 
serabilissimi peccatori, ed io certamente di tutti il 
peggiore, il più ingrato, il più abbominevole l Deh 1 
conosciamo, vi pregherò con S. Lorenzo Giustiniani, 
conosciamo il dono della redenzione e conosceremo 
la velenosa malizia del peccato mortale: Redemptionis 
Ittae agnoìce munus, et lune praevaricationis pondus. 
Se noi penseremo alla redenzione, fuggiremo dal 
peccato come altri fugge dalla faccia di velenoso 
serpente, secondo l’avvertiraento dello Spirito Santo. 
Se v’incontraste in un serpentaccio che, al vedervi 
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da lunn, si levasse con la testa alto da terra, e, 
menanoo tosto le sue volubili spire e a grandi ar- 
chi divorando la via, gonfio di veleno vi venisse 
incontro scotendo le creste, mettendo fischi e mo« 
strandovi i denti aperti e le avide fauci, non met- 
tereste voi l’ali ai piedi per iscampar da’ suoi morsi? 
Fuggireste certo a rotta lena senza dar sesta all’af- 
follare del fiato, nè vi dareste pace se prima non 
vi foste posti al sicuro. Così dovreste fuggire dalla 
faccia del peccato mortale, sì per li meriti della 
vita passata che tutti distrugge in un punto dando 
morte all’anima e facendola rea di eterno supplizio, 
e sì specialmente per 1’ ingiuria infinita che reca a 
Dio. Nè vale il dire che Dio non è capace di offesa, 
che le bestemmie degli uomini non turbano la sua 

f >ace, che i furti sacrileghi non interrompono punto 
a sua ferma beatitudine. Egli è il vero che Die non 
può sentire nè ricevere in sè veruna offesa, siccome 
quegli eh’ è impassibile per natura; ma egli rimane 
offeso nella sua volontà, come un legislatore allor-' 
cbè i sudditi trapassano le leggi da lui promulgate. 
E chi non sente l’ infinito disprezzo di Dio onde si 
fa reo chi pecca mortalmente contro la santa sua 
legge? Chi non vede il disordine luttuoso che porla 
il peccato mortale? L’uomo che pecca di colpa mor- 
tale, al dir del profeta Osea, pone sulla bilancia da 
lina parte il bene infinito eh’ è Dio, i benefizj della 
creazione , della redenzione , della conservazione 
continua, la promessa di eterno premio al giusto, 
la minaccia ai eterno tormento al peccatore sciau- 
rato; dall’altra parte pone il piacere che si promette 
dallo sfogo di sua passione, e giudica in suo cuore 
e sentenzia , che la soddisfazione peccaminosa gli 
vai meglio che Dio medesimo e i suoi benefizj, e 
che per non privarsi di questa, dee non curarsi d^i 
premi di lui e disprezzar le minacce de’ suoi gasti- 
ghi. Sentile voi, uditori, il disordine di questo dis- 
corso? Ben è ragione però che un’anima per questo 
eccesso muoja alla grazia, perda ogni suo bene, di- 
venga rea deirinferao e schiava del demonio per 
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modo, che, mandando i suoi satelliti a prenderne 

la possessione, cosi loro favella; Andate, ponete i 

f ùedi sopra quell’anima che ora è nostra schiava e 
il già regina vestita della porpora tinta del sangue 
del Salvatore, calcatela, calpestatela come fango, non 
le abbiate un rispetto al mondo. Appresso la espone 
agl’insulti di tutto l’inferno, la snerva, le tronca le 
forze, che non possa rivolgersi a pregar Dio e ri- 
scuotersi dal suo peccato, le chiude possibilmente 
ogni adito al pentimento, la opprime di some im- 
portabili , la punge di stimoli, la percuote con le 
sferzate, la insanguina, la infracida di piaghe e po- 
steme con festa infinita de’demonj che la beffano, 
con rammarico e dolore degli Angeli che la com- 
piangono. Oh peccato mortale mal conosciuto , e 
però commesso con tanta facilità da noi miserabili. 
Oh santo Giobbe t diteci voi qual mate egli sia, 
illuminate la nostra cecità con 1 esempio vostro. 

Rinnovatemi, uditori, la vostra Ritenzione all^ar- 
gomento fortissimo ch’or vi presento, e forse non 
così comune nella predica che abbiam tra mano. Il 
santo Giobbe nella perdita delle sostanze, degli ani- 
mali, delle case venia ripetendo con piena rassegna- 
zione: Domìnus deiiU, Dominuli abstulit, sit nomen 
Domini benedictuni. Alla novella altresì della morte 
de’ figliuoli, al vedersi grondar le membra di mar- 
cia e putredine, ripetea nè più nè meno: Sit nomen 
Domini benedictum; il suo cordoglio, i suoi dolori 
non poterono chiudei^li in gola queste sante parole: 
Sicut Domino placuit, ita factum est ; sit nomen Do- 
mini benedictum. Ma quando intese la moglie scher- 
nirlo della sua pietà verso Dio bestemmiando la sua 
provvidenza, quasi che alla pietà rendesse in premio 
solo miserie e maledizioni , allora quel santissimo 
petto non potè più avanti frenarsi, e mandando un 
doloroso gemito, anzi un ruggito fortissimo dal cuore 
trafitto, cosi gridò: Sia maladetto il giorno ch’io 
nacqui, e non si annoveri fra i giorni dell’anno ; 
sia maladetta la notte eh* io fui conceputo, e si can- 
celli dal numero delle notti. Or che vnol dir que- 
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Ito ? Avrebbe forse il pazientissimo Giobbe gittata 
via la pazienza? Per certo le maledizioni son sem- 
pre peccato. Ma qui mi. assicura lo Spirito Santo, 
che Giobbe non peccò con le sue labbra, nè pro- 
nunziò cosa stolta contro il Signore , Non peccavìt 
Job labiis suis, nec locuutus est aliquìd stultum lon- 
tra Dominum. Or che è adunqtie? Spiegano gli 
Espositori che queste di Giobbe non sono altrimenti 
maledizioni, anzi è un’orazione del suo cuor lace- 
rato non da’ suoi mali, sibbene dalle bestemmie del- 
l’empia moglie. Yeggendo che la pessima donna dal 
suo stato si miserabile traea cagione di ofTesa di 
Dio, preso ed invaso dalla virtìi dello Spirito Santo, 
maledice il giorno che nacque e la notte cHe fu 
ccmceputo; onde per non esser cagione, benché in- 
volontaria, di peccato mortale, desidera di non aver 
mai avuto esistenza. Or questo sì eh’ è conoscer la 
gravità del peccato si per l’offesa di Dio , sì per la 
morte deU’aniinal E noi che a si gran numero ne 
abbiam commessi, possiam frenare le lagrime ? E 
quanto non dee sopraccrescere l’ambascia del pec- 
catore, considerando che un si gran male commise 
per cosa da nulla, per un piacer momentaneo ama- 
reggiata. da mille rimorsi, per un vile guadagno, per 
una vendetta, per un atto di superbia, per una mor- 
morazione l Per cosi poco farsi nemico un Dio si 
terribile, che in ogni creatura ha pronto un mini- 
stro alle sue vendette ; un Dio che odia il peccato 
quanto ama sè stesso, c^uanto può odiarlo l’ infinita 
santità, ordine e giustizia ch’egli è per necessità di 
natura ? E ben Dio dimostra apertamente altresì in 
questo mondo quanto sia grande e Irreconciliabile 
l’odio ch’egli porta al peccato; conciossiachè, quan- 
tunque si buono e misericordioso, non può fare che 
non lo punisca con atroci orrendi castighi. Mirate 
là nel diluvio affogato tutto il genere umano ; mi- 
rate le infami citta incenerite di fuoco piovuto dal 
cielo.'tutto questo avvenne per lo peccato. Cercate col 
vostro pensiero tutti gli ospitali del mondo; vedrete 
quanti mali dolorosissimi afQiggono la misera urna- 
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nità, vedrete ^anti infelici riempion di lamenti 
compassionevoli quell’aria morta e quasi ammorbata ' 
dai loro bali. Or tulli questi mali perchè? Per lo 

S eccato. Entrate in un gran carppo ove diasi una gran 
attaglia. Oh Diol che orrore, che raccapriccio 1 Di 
uman sangue rosseggian le glebe; il piano è coperto 
di cadaveri, di morioutidi e di feriti che indarno 
chieggono il soccorso di un bicchier d’acqua: e in 

a nella vece si sentono calpestare dall’unghia ferrata 
egli atterriti cavalli. Entrate in una città percossa 
da orribile pestilenza, volgete attorno gli sguardi. 

£ dove potete fermarli che non nc rifuggano per 
dolore e spavento? Padri, figliuoli, spose e mariti 
sono colpiti dal fiero contagio. Senza interruzione 
sono portati cadaveri alla sepoltura, e si seppellU 
scono alla rinfusa senza onore alcuno di funerale e 
di tomba. Aggiungetevi i terremoti, le innondazioni, 
le carestie; tutto per lo peccato. E chi è mai che 
xosi lo punisce? Egli è il Dio delle infinite miseri- 
cordie ; egli è quel Dio che ama tanto l’uomo che 
per sua salvezza diede alla morte di croce l’unige- 
nito suo Figliuolo; Pro nobis omnibus tradidit illtmi 
egli è quel Dio che, a detto di Clemente Alessan- 
drino, tanto è inclinato a beneficarci, che gli torna 
impossibile il tralasciare di farci bene, quanto il 
cessare di esser quello ch’egli è, Si cessarci unquam 
benefacere^ Deus utique cessarci esse, quod nefas\ 
egli è quei Dio che, al dire del Boccadoro , come 
una partoriente desidera di dar tosto a luce il suo 
portato per finir le sue doglie, cosi egli desidera di 
versare sopra degli nomini le sue grazie , quasi lo 
aggravino : Benignus el misericors csl Dominus ; et 
sicuL mater ardens el parluriens desiderai parere , 
sic Deus desiderai emitlere gralias. Or questo Dio 
cosi buono s’induce a punire il peccalo con si or- 
rendi gastighi, quali son quelli che vi toccai: quanto 
gran male adunque è da dire che debba essere il 
mortale peccato 1 Ma questi sono gastighi onde pu- 
nisce il peccato nella vita presente , son gastighi 
temporali, son passeggieri, son quasi un nulla verso 
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i tormenti acerbissimi onde lo eastiga per tutta la 
eternila neirinfemo. Oh Dio I eoe prigione di fuoco 
tiene apparecchiata nell’altra vita a coloro che rouo* 
jono rei di un peccalo mortale anche solo l che pene 
son ^quelle, che spasimi, che suppllzj I £ non avranno 
mal fine, perchè Dio olTeso è infinito ; infinita vpol 
essere la punizione, perchè il peccato nell’altra vita 
è incancellabile : dunque senza fine sarà la pena , 
come senza fine sarà l’odio di Dio verso il peccato 
ed il peccatore. Andate ora, e dite, se vi dà il cuore, 
che il mortai peccato non è gran male. 

Quanto è mai deplorabile la cecità dell’uomo l 
Noi tremiamo de’ gastighi di Dio, e non temiamo 
il peccato che solo può provocarli? Allorché il brac* 
ciò onnipotente del Dio delle vendette, cinto di nere 
densissime nubi vorticosamente ondeggianti a guisa 
di mare in tempesta, armato del fremito di turbi- 
noso vento, fra lo scoppio de* tuoni , il guizzo dei 
lampi si fa vedere maneggiar le saette ; chi è di 
cuor si sicuro che non paventi, e non sentasi piom- 
bar sul capo un cenno .del potere di Dio ad attera 
rargli l’orgoglio che, mentre ride il cielo sereno, 
ardisce talora di levarci contra la stessa maestà del 
Dio degli eserciti ? Che se lo sdegno deU’eterno 
vendicator dei delitti scocchi uno strale nel centro 
della terra e la faccia traballar sopra il cardine che 
la sostenta ; chi è che al replicar delle undulàzioni 
e delle scosse, allo scricchiolare delle lettiere e delle 
tegole, allo scalcinarsi delle pareti che fanno pelo; 
chi è di animo 6Ì franco ed intrepido che non sen- 
tasi correre un gelo per tutte le vene? E veggendo 
noi nelle città e nelle terre la contagion de’ peccati 
menare alta strage delle anime, non tremiam di spa- 
vento, mentre sappiamo che solo per li peccati l’ira 
di Dio mette mano ai detti flagelli, e seppellisce le 
anime nel fuoco eterno ? E quando siam tentati di 
commettere la colpa mortale, non preghiam Dio che 
ci campi da tanto male? Oh nostra cecità lagrime- 
vole 1 oh miseria estrema deU’umana natura 1 Ma 
c' è di peggio. 1 peccatori rotti nel vizio , i quali 
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Dio lasciò per lungo tempo peccare senza punirli, 
non solamente non tremano del peccato, ma sogliono 
di re ; Peccavi, et quid mihi accidit triste ? Son de- 
gli anni parecchi che udiamo siflatte prediche, e 
pecchiamo egualmente, e viviamo in pace ed aHegi'i 
e ridiamo di questi spauracchi e di chi li fa. Io 
rispondo loro, che la pace , la tranquillità, l’alle- 
grezza, s’ò vero che sia con loro, è il maggior ga- 
stigo di Dio, essendo troppo vero il detto di s. Ber- 
nardo, non v’esser maggior miseria che la falsa al- 
legrezza. Stare allegri perchè Dio non ci fulminai 
Aspettale anche un poco, e vedrete. Anche gli abi- 
tatori di Gerico stavano allegri e rideano e beifeg- 
giavan gli Ebrei veggendo che Giosuè, in vece di 
porre in opra contro le loro mura gli arieti e le 
catapulte, si stava contento all’aggirarvisi intorno 
con l’Arca santa. Ma che? Il settimo giorno, allora 
appunto quando rideano più forte, e più e più ca- 
ricavano di belfe gli Ebrei, videro d’improvviso 
crollar, diroccarsi i baluardi, uguagliarsi al suolo i 
torrioni, entrare armata mano i nemici ed ucciderli 
tutti , uomini , donne , bamboli e vecchi : Interfe» 
cerunt nmnes, qui erant in ea. Bidete adesso, se vi 
soffre il cuore, o peccatori ostinati , ridete, che il 
vostro riso, sebben non si veggano ancora segni nel 
cielo, nella luna e nel sole, sarà per voi più terri- 
bile di ogn’altro gastigo. Quando vi crederete più 
franchi e sicuri per la sanità, per le forze , allora 
appunto cadrà il vostro corpo, e diverrete preda di 
eterna disperazione. Imperciocché, con chi vi cre- 
dete di avere a fare ? vi avverte il santo Giobbe, 
che avete a far con un Dio, cujus irne nemo potest 
resistere, al cui sdegno nessun può resistere. Avete 
a far con un Dio che protesta di esser l’autore di 
tutti i mali che avvengon nel mondo: Non est malum 
in civitatc, quod non fecerit Deus. Finalmente avete 
a fare, notate bene queste parole, avete a far con 
un Dio che mira senza pietà milioni e milioni di 
Augeli e di anime dannate ardere nell’inferno, eterni 
olocausti alla sua divina giustizia. Avete nemico un 
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Dio che con perdonò al suo medesimo Figliuolo , 
poiché Io vide in sembianza di peccatore. Ora con 
questo Dio nemico avete coraggio di ripetere ; Pec» 
caviy et quid mihi accidit triste? E che poteva acca* 
dervi peggio di questa cecità nel vostro peccato, 
del non curarvi delia inimicizia d’un Dio che ad 
ogni istante può balzarvi all’ inferno? Se non avete 
perduto la Fede, ruminate ben bene le verità che 
v’ ho predicato quest’oggi, e dachè per misericordia 
di Dio vi è dato ancor tempo a penitenza , deh 1 
non frapponete indugio alla conversione. Così sia. 


PREDICA XII. 


LO SCANDALO 

ffaec locutus sum vobis, ut non scan >alizeminì. 

S. Giov. XVI, I. 


XJno de’ più forti motivi che indusse Cristo a pre- 
dire agli Apostoli la loro futura persecuzione, fu 
qtiesto : di premunirli per mezzo di tai vaticinj con- 
tro lo scandalo , che altrimenti avrebbe snervata 
certamente la forza della lor Fede. Enel vero, tanta 
è la naturale fragilità dell’uomo, che , per le conti- 
nue tribolazioni, per gli ostacoli senza fine che do- 
veano incontrare nel mondo ad arrestare il corso 
della loro predicazione, era da temere che senza il 
preservativo delle predizioni di Cristo si sarebbero 
a poco a poco indeboliti nella loro Credenza, e di- 
venuti forse infedeli del tutto al divino Maestro. 
Sotto colore di zelo, e pensando anzi di prestare 
un grato servigio ed ossequio a Dio, doveano ì lor 
nemici angariarli in ogni maniera, cacciandoli dalle 
sinagoghe, imprigionarli e ucciderli fra i più squi- 
siti tormenti. Or voi vedete scandalo potentissimo 
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cn era questo ; perocché avrebbero detto in lor 
cuore; Se Cristo è veramente quel Dio che diceva 
di essere, come non ci difènde da si arrabbiati per- 
secutori ? Così e^li ricompensa le nostre faticne ? 
Ma posciacfaè il divino Maestro avea loro predetto 
questi funesti avvenimenti che gli aspettavano, e (Es- 
postili a resistervi col proprio esempio, ed oltre a 
ciò rassodatili con le più belle promesse ; per que- 
sto modo furono rafforzati da poter vincere e ri- 
buttare riropeluosa foga dell’ infernale tempesta; 
perocché veggeudola di giorno in giorno verificarsi 
secondo le profezie del Maestro , non potean dubi- 
tare che si sarebber verificate altresì le promesse 
di lui : Haec locutus sum mhis, ut non scandalize- 
mini. Da questo luogo del santo Vangelo noi dob- 
biam cavare un assai utile ammaestramento , cioè 
quanto sia grave il pericolo che porta lo scandalo, 
quando gli Apostoli stessi avean bisogno di esserne 
preservati e guarentiti con sì potente difesa, e per 
conseguente dobbiam comprendere quanto sia de- 
testabile questo peccato. Questo è quel peccato che 
sopra tutti gli altri vuol detestarsi per la sua orri- 
bile deformità ed estensione de’ suoi effetti. Veg- 
giamo le cagioni che ci debbono mettere orrore di 
un tal peccato. 

Quanto alla deformità de’ suoi effetti , ella prò- ' 
viene da questo : che l’uomo cogli scandali si op- 
pone direttamente alle opere dell onnipotenza e della 
misericordia di Dio ; si oppone alla redenzione e 
beatitudine del genere umano ; mette tutta l’opera 
sua, i suoi sforzi in guastare gli amorosi disegni di 
Dio verso degli uomini ; rende vane le fatiche, le 
dottrine di Gesù Cristo, il suo martirio di croce, 
il valore del suo preziosissimo sangue. Così é, udi- 
tori miei dilettissimi : colui che scandalizza il suo 
prossimo, quanto é da sé, rinnova la fondazione del 
regno del peccato che fu distrutto da Cristo , ridà 
empiamente all’inferno la preda toltagli, rivolge da 
Dio l’onore che gli rendevano tante nobili creature, 
o sempre innocenti, o riconciliate con lui per la 
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penitenza. Gli efielti delio scandalo mescono a que« 
sto orrendo disegno; che lo scandaloso con le pa« * 
role e coi fatti diminuisce il numero de’ fedeli servi 
di Dio, aumenta il inumerò de’ suoi nemici ; divide 
da Cristo i suoi seguaci, e li torna a seguir le parti 
del diavolo; a dir breve, distrugge ciò che fu edi» 
ficato dal Figliuolo di Dio, disperde di nuovo ciò 
che Cristo ha raccolto, strappa violentemente la vita 
di grazia e il diritto all’eterna beatitudine a quel- 
l'anima che dalia virtù del sangue di un Dio fatto 
uomo fu amorosamente vivificata. 

Esagero io forse , o ò schietta palpabile verità 
quanto vi toccai degli effetti orribili dello scandalo? 
Cbi potrebbe fiatare in contrario? Scandalizzare al- 
cuno importa lo stesso che provocarlo al peccato ; 
e pertanto se questi si lascia vincere a tale eccita- 
mento e commette il peccato, non è egli vero che 

10 scandalo porta infallibilmente tutti i pessimi ef- 
fetti che brevemente vi annoverai ? S. Paolo nella 
prima Epistola a’ Corinti stringe in poche parole gli 
effetti dello scandalo, facendo sottosopra la stessa 
gradazione che io feci a voi. Parlando egli delle vi- 
vande offerte alle false Divinità, comechè >il man- 
giarne non fosse per se stesso peccato alcuno; tut- 
tavia, dachè ne potea seguire cagione di scandalo , 
conchiude cosi, proibendolo severamente: Et peribit 
infirmus in tua scienlia fraUr , per qitem Cbrislus 
morluus est? Con queste parole veniva egli a dire 
cosi: Vorrai tu adunque co' tuoi scandali annullare 
nel tuo prossimo l’opera della redenzione? Von’ai 
tu che i meriti infiniti della vita, passione e morte 
di Cristo sien vani pel tuo fratello, per la cui sal- 
vezza fu sborsato questo inestimabile prezzo? Vorrai 
tu col tuo malo esempio tender lacciuoli insidiosi 
che il tirino alla dannazione, mentre Gesù Cristo 
con la sua morte, con la sua risurrezione gli aperse 

11 varco alla vita di gloria? Ah crudele, empio, inu- 
mano 1 E non arresterai tu il passo micidiale che ti 
porta per la via degli scandali, e ti cangia di servo 
di Dio in servo dello spirito degli abissi, di fratello 
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in pili che assassino e carnefice del tuo prossimo^ 
di anima redenta da Cristo in un vero demonio i 
Fermati, o scellerato. E non paventi che un fulmine 
t’ incenerisca ? Non ti trafiggono come saette queste 
parole dell’apostolo Paolo: Chi pecca di scandalo al 
suo fratello e ferisce l’inferma coscienza di lui, co- 
stui pecca contro di Cristo, Peccantes in fratres et 
percutientes conscientiam eorum infirmam , in Chri- 
tum peccatis. Odi tu ? Senti tu la forza di queste 
parole? Tu pecchi con lo scandalo contro Cristo 
medesimo: tu, quanto è da te, gli passi fuor fuori 
il cuore con una spada. Quapropterf conchiude l’A- 
postolo, si esca scandalizat fralrem meum,nonman- 
ducabo carnem in aeternunii ne Jratrem meum scan~ 
dalizem^ se il mangiar di quel cibo porta scandalo 
al mio fratello, non ne maugerò io in eterno, per 
non dargli camion di peccato. Ah 1 miei Cristiani , 
così parlava Impostolo del cibarsi di tali vivande , 
che per sè stesse poteano mangiarsi senza ombra 
alcuna di colpa , solcbè se ne fosse scandalizzato 
qualche infermo fratello. Or, posto ciò , che cosa 
sarà da dire de’ nostri scandali che non di rado 
sono per sè stessi azioni viziose e veri peccati? Che 
è da dire della sì funesta conversazione moderna, 
in cui certi miseri saputelli , facendosi baldanzosi 
per la superhciale nomenclativa vernice di alcune 
scienze profane, alzano cattedra di massime irreli- 
giose, che mirano a distruggere le massime'Hel Van- 
gelo, la Fede e la Morale cristiana? Che è da dire 
di quelle parole, di quegli equivochi disonesti, onde 
mai sempre abbelliscono scherzevolmente i loro di- 
scorsi? Che vorrein dire, o donne, di quella inde- 
cente scandalosa bianchezza delle vostre carni che , 
coperte da trasparente finissimo velo , portano la 
• lascivia in trionfo ? Che diremo di quei maestri di 
malizia che insegnano le turpitudini alla tenerella 
innocenza ? Che di quegli schemi, di que’ motteggi 
empi ed esecrabili , onde si procaccia di rendere 
disprezzabile e ridicola la vera pietà, e i sì bene- 
meriti ordini religiosi ? Che di quegli esempi tanto 
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comuni fra noi di vergognosissime tresche, le ^uali 
si hanno per bizzarrie, per indizj di bello spirito 
spregiudicato ? Che dirò di lutti que’ vizj che ora 
SI scusano, or si difendono, ed ora eziandio si van> 
tano nelle adunanze ? Cosi cogli scandali si rapisce 
a Cristo il frutto della sua morte ? 

Rapiscon le anime a Cristo, il frutto della sua 
morte, que’ perversi scapestrati giovinastri alla moda 
che scossero ogni soggezione dovuta ai padri , alle 
madri, ai superiori, ai maestri, e procacciano col* 
l’esempio e con le parole di mettere in altri lor pari 
la stessa sfrenatezza e colpevole indipendenza. Ra* 
piscono le anime a Cristo coloro che imprestano 
altrui libri empi, disonesti ed infami ; coloro che 
assaltano insidiosamente l’onestà delle giovani e delle 
matrone: coloro che apertamente amoreggiano nelle 
veglie, che giltano in lunghi giuochi le grosse somme, 
e nelle gravi perdite si vendican della sorte bestem* 
miando il santo nome di Dio. Ruban'le anime a 
Cristo coloro che nei festini, e perfin talor nelle 
strade, cantano canzoni da lupanare; coloro che 
pubblicano , se non con le stampe , almen^ mano- 
scritte, poesie fomentatrici del vizio, dellsr disubbi- 
dienza alle leggi della Chiesa o del Principe che in 
nome di Dio ci governa. Se io non parlassi dinanzi 
a pochi sacerdoti esemplari, vorrei aggiungere che 
runano in ispecial modo le anime a Cristo que* sa- 
cerdoti che strapazzano i divini uflìzj, e fino il tre- 
mendo sacrifizio dell’Agnello immacolato ; leggono 
la Messa con un brontolio, con un frastuono, con 
un blateramento di voce sì ributtante, con una tal 
fretta, che sembrano avere alle reni le spade dei 
nemici; mostrano siffatta trascuraggine e vilipendio 
delle sacre ceremonie,come se mangiassero un pezzo 
di pane, q^ual sembra all’esteriore apparenza ; cele- 
brano in dieci o dodici minuti, quando gravissimi 
Teologi fanno peccato mortale il celebrare in un 

S marto d’ora. Così scandalizzano il popolo cristiano, 
acendolo dubitare che abbiano perduta la Fede. Le 
rubano coloro che nelle chiese stesse tengono ahneii 
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cogli sguardi trattato de’ loro amori, e perciò appostano 
appunto la chiesa, e cangiano così la casa di Dio in 
{spelonca di ladri. Rubano le anime a Cristo coloro 
che sconfortano i giovani dall’abbracciare lo stato 
religioso cui si senton chiamati, denigrando la ri- 
putazione delle religiose famiglie ; le rubano quegli 
che confortan le giovani ritirate e guardinghe a scio- 
gliersi dal loro contegno, a darsi a godere gli spet- 
tacoli, i divertimenti del gran mondo, minacciando 
loro altrimenti che verranno a poco a poco ad in- 
tiSichire. Rubano le anime a Cristo (chi’l crede- 
rebbe?) gli stessi capi di casa, i padri, le madri, 
scandalizzando i loro fìgliuoli per mancanza delia 
cristiana educazione che loro debbono, e col tenere 
appese alle pareti pitture oscene; le rubano i nobili, 
accordando la lor protezione a’ viziosi ; i padroni 
co’ brutti esempi cne danno al servi, i quali dovreb- 
bero e co’ fatti e con le parole avviare aU’eterna 
salute. Oh in quanti modi si rubano le anime al 
sangue di Cristo l Non sarebbe più il bue se volessi 
aunovesarvegli ad uno ad uno. 

Così adunque per ragion degli scandali sarà di- 
sertata I* viglia di Cristo? Mirate, uditori, ch’io 
voglio rappresentarvi sugli occhi questa mistica vi- 
gna ; voglio mostrarvi le opere iucredibili de’ lavo- 
ratori evangelici, e come per gli scandali riescono 
a niente tutte le loro industrie e fatiche. Con un 
solo girare di sguardo io vi scorgo tutti i suoi be- 
nemeriti agricoltori. Non prima questa vigna fu pian- 
tata dalla predicazione di Gesù Cristo, non prima 
fu innaffiala del sangue delle sue vene, che comin- 
ciò tosto a fiorire e a maturar frutti di eterna vita; 
e appresso gli Apostoli, e quindi a mano a mano 
i loro seguaci, facendo a gara fra loro, instancabil- 
mente la coltivarono. Chi potrebbe divisarvi un mil- 
lesimo delle loro fatiche, sollecitudini, patimenti in- 
dicibili ? Come narrarvi i sudori che sparsero, le 
grandi imprese che ardirono tentare, i penosi viaggi 
che divorarono volonterosi, i pericoli che affrontarono 
in terra ed in mare per illuminar con la Fede le 
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genti idolatre, per conquistar sempre nuove anime 
ai regno di Dio? Confortati dall'esempio' del primo 
cultor Gesù Cristo che , senza badare a rigori di 
freddo, ad ardori di sol cocente, a fame, a sete, a 
stanchezza, consumò gli spiriti nella cultura della 
sua mistica vigna, pregò, supplicò per essa l'eterno 
Padre con la fronte per terra, e finalmente la fe- 
condò col propno suo sangue: oh con qual ardore 
si diedero ad imitarlo ricopiando in se stessi tutta 
la forma di lui, sì nella vita che nella morte 1 Oh 
quante migliaja di questi invilii campioni dieder per 
questa vigna la vita, irrigandola col loro sangue , 
acciocché divenisse sempre più fertile e si dilatasse 
per tutto il mondo! E non fu il sangue de' Martiri, 
grida l erlulliauo , la semenza dei veri Credenti ? 
Allìnchè si stendesse per tutta la terra questa di- 
vina fecondità della Chiesa di Dio, furon contenti 
di morire fra i morsi delle fiere e delle tanaglie, 
crocifissi, arrostiti, scorticati vivi ed inceneriti : tanta 
era la virtù dello Spirito Santo che li portava alla 
conquista del mondo 1 Ed oh quai sentimenti di ca- 
rità e di giustizia ardevano in que’ cuori apostolici! 
Carceri, persecuzioni, martirj d ogni maniera erano 
fu loro consolazione, solchè venisse loro fatto di 
condor anime a Dio, di estirpar i vizj, e fare alli- 
gnar le virtù. Tale era la lor carità, che avrebbero 
dato non una, ma mille vite per guadagnare a Cri- 
sto un’anima sola, per impedire nei mondo un solo 
peccato. Ah! scandalosi, se siete qui ad ascoltarmi, 
non ruggirete per gemito di cuore trafitto da iucon- 
solabile trainhasciamentu e dolore alla vista di que- 
sto quadro che v' ho abbozzato ? Imperciocché men- 
tre da uu lato gii Apostoli e i Martiri, cioè il fiore 
del popol cristiano, la nobile essenza della Chiesa 
di Dio, tanto fecero per la conversion delle anime, 
voi co’ vostri scandali distruggete quanto essi edifi- 
carono a si gran costo, voi mandate a male i frutti 
di quella vigna che fecondaron col sangue. Immagi- 
nate una vasta ubertosa campagna, ove per la con- 
tinua fatica de' pazienti coloni biondeggiano vicine 
y illardi , Prediche. la 
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alla maturazione le messi, le viti impregnan l’aere 
di odore e promettono la più abbondante vendem- 
mia, le piante di belle frutta s’adomano per ogni 
dove ; balza al padrone in petto il cuor di alle- 
grezza. Ma che? S’accampa nell’aria un orrido tem- 
porale, s’appressa fra lampi e tuoni preceduto da 
tortuoso vento che vien fremendo e spazzando le 
vie polveroso e superbo, e già sta sopra alla fertil 
campagna, già scarica un rovescio di grandine im^ 
petuosa che sfracella le biade, le viti , le frutta, e 
cangia in brev’ora quel giardino di paradiso in una 
vista di orrore. Scandalosi, eccovi l’ immagine del 
pessimi effetti de’ vostri scandali, così governate la 
vigna di Cristo, così distruggete l’opera de’ zelanti 
cultori e il benigno intlusso delle rugiade e delle 
piogge celesti. 

Senonebè non solo la deformità , ma eziandio la 
estensione degli effetti che porta lo scandalo dee 
muovere a detestarlo sopra ogn 'altro peccato. Non 
bavvi peccato sì fecondo di conseguenze maligne 
che non sia vinto dal peccato di scandalo, perocché 
lo scandaloso può essere provocator del suo pros- 
simo ad offenaer Dio in tanti estrinseci modi , in 
quanti egli stesso palesemente l’offende. Oltre a ciò 
lo scandalo non solamente può essere così funesto 
in un uomo o in due, ma in molti e molti ad un 


tempo stesso ; imperocché coloro che odono uno 
scandaloso discorso, o veggono un cattivo esempio, 
potrebbero esser forse tirati tutti insieme a peccare. 
Mirate allo scandalo dato dal re Davide come presto 
si dilatò in tutto il regno 1 daché lo scandalo è 
tanto più micidiale, quanto più viene da persone 
per grado o per dignità ragguardevoli. Quanti co- 
minciarono a mandar ambasciate infami, a macchi- 


nar l’altrui morte per venire agli attenti loro I Quanti 
discorsi, quante chiose, (guanti equivochi, quanti de- 
sideri perversi, che infinito numero di gravi peccatil 
Gli effetti dello scandalo che vien da persone di 
gran dignità, si possono adombrare con questa si- 
militudine che beo gli si appropria. Immaginate che 
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dalla cima di trarnpata montagna altissima si dis- 
tacchi un enorme macigno ; egli scende giù roto- 
landosi con orrendo impeto, urta in altri sassi e gli 
svelle e giù li trasporta ; questi danno di cozzo 
tuttavia in altri che seco strascinano, e tutti insieme 
frangon virgulti, scavezzano albori, e con alta ruina 
tutto spingono romorosamente alla valle. Cosi suol 
fare lo scandalo s’egli sia grande. Or come tur via 
questi effetti funesti ? £11’ è cosa senza paragon più 
diificile di quello che se altri, salito su alla torre , 
di là spandesse, tirando il vento, gran quantità di 
leggierissime piume, e quindi si provasse di volerle 
tutte raccogliere. Ciò riguarda l’estensione di luogo. 
Che dirò dell’estensione del tempo ? Non diceasi 
ancora a’ tempi di S. Agostino, e non si ripete forse 
fino a’ nostri giorni, e non si ripeterà fino alla fine 
de’ secoli; se il fece Davide ch’era un santo, come 
non potrò io lare altrettanto che son peccatore? 
David, ctir non ego ? E non badan costoro alla pe- 
nitenza che ne fece Davide, badano allo scandalo 
che loro diede. Adunque lo scandalo non restringe 
ad un tempo solo i suoi tristi effetti, ma può dila- 
tarli per molte età ; adunque un cattivo discorso , 
uno schei'zo scandaloso può partorire una serie di 
peccaminosi pensieri per multo tempo, e quinci di 
opere , le quali tutte ripetono la loro origine, da 
quella prima cagione. Lo scandalo c un peccalo che 
può leggiermente distendersi in tutta una schiatta. 1 
figliuoli fanno ritratto dai padri nelle loro frodi e 
ingiustizie, i servi dai loro padroni, e cosi la ca-^ 
^ion di spirituale rovina può passar dì generazione 
in generazione. Quante volte per ragion d’uno scan- 
daloso entra in una famiglia il mal costume, la dis- 
solutezza, e vi si mantiene per tutta un’ intera po- 
.sterità ! Colui che diede lo scandalo sarà polvere e 
cenere da molti e molt’anui ; ma egli vive tuttavia 
ne’ vizj de’ pronipoti, vive nei lor peccati che da 
lui, come da prima radice, seguono pullulando con- 
tinui. Che ciò sia vero , nessun può negarlo che 
creda alla santa Scrittura se non vuol credere al- 
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respericnza. Per ben dngento anni, parlando dei 
vizj de’ Re d’ Israele, li fa derivare, come da prima 
sorgente, dagli scandali del pessimo Geroboamo : 
ylmhufeu'itque in » i^ Jtiohnam et in peccali.s ejus , 
scqtiulusque est premia Jcrohonm filii Nahnt. Così 
parla Dio loccaiiflo i vÌ7.j di alcuni Re successori di 
quello scandaloso infelice. 

Or fate voi stessi ragione, se questo peccalo nou 
sia detestabile sopra di ogn’altro. Qual maraviglia 
però se Cristo lo fulminò di maledizioni, sciamando: 
/ Vie mando a scandnlit f Guai al mondo degli scan- 
dali! Guai airuonio che scandalizza 1 Meglio è per 
lui che gli si leghi una pietra da inolino al collo, 
e sia gillato nel profondo del mare. Questo peccalo 
fu cosi maladetio ed esecralo dal Salvatore, perchè, 
come udiste, annulla i salutari effetti della sua re- 
denzione. Questo peccalo sopra di ogn’altro ci farà 
tremare al tribunale di Cristo, poiché, dopo il conto 
che avremo renduto per noi, dovremo renderlo stret- 
tissimo per tulli coloro die avran prevaricalo per 
colpa nostra. Deli! siamo guaidinghi e cauti almeno 
per ravveuire, e amiamo di camparla da quel tre- 
mendo giudizio. 

Alcuni si scusan dicendo che non hanno inten- 
zione di scandalizzare. Ma che però? Basta bene 
che voi co’ detti o co’ fatti diate altrui eccitamento 
alla colpa, perchè dinanzi a Dio siate rei del pec- 
calo di scandalo; conciossiachè quantunque voi non 
miriate a condurre alcuno a peccare , tuttavia voi 
volete ciò che può portare questo effetto funesto, 
cioè voi ne porgete altrui la cagione; e pertanto , 
secondo ogni buona regola di morale, voi siete rei 
nella causa che avete posta, la qu.nle può condurre 
al peccato. Avete in Davide una chiara lipruova di 
questo vero. Fgli per radiilterio commise lo scan- 
dalo, e perciò il ])nifela Natane gli dimmziò a nome 
dì Dio, che il figliuolo che gli nascerebbe da Ber- 
sabea, appena nato dovea tosto morire. Or bene 
adunque, ebbe forse Davide intenzione alcuna di 
far bestemmiare il nome di Dio con lo scandalo ? 
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Nullameno, Anzi pose ogni cura che scandalo non 
ne venisse, e per coprire il fatto aggiunse al primo 
un nuovo delitto, Tuccisione di Uria. Dunque vo- 
lendo ciò che porta lo scandalo, si scandalizza e si 
pecca anche senza averne intenzione. Voi, madre 
di famiglia, vi lasciate vedere alle picciolo figliuole 
passar le ore dinanzi allo specchio , studiosamente 
abbellirvi, compor le vesti alla persona con infinita 
pazienza, attillarvi, innanellare le chiome, fors’anche 
miniare il viso, e simili ciance; voi dite che con 
ciò non intendete di scandalizzare le figliuole. Bene 
sta ; ma frattanto apprendono da voi per tempo e 
si fan maestre nell’aite vostra. Oltre di che, voi 
dite, che con quest’arte non intendete di muovere 
alcuno ad illegilliini amori verso di voi; ma frat- 
tanto quella vostra attillatura, studiata avvenenza e 
galaiitei ia vi fa passare per signora di buon tono , 
come si dice oggidì, e questo fa che più di uno e 
di due dnn luogo forse a cattivi pensieri, a desiderj 
perversi. Voi conducete le figliuole alle mondane 
conversazioni, alle veglie, ai teatri, ai balli, fois’au- 
che a prendere l’aria fresca do])o la sera; le lasciate 
trattare,, discorrere con questo e con quello, coti 
gioviuolli eziandio di bel tempo , senza troppi ri- 
guardi, e protestate che non avete male intenzioni , 
ed io ben vel credo ; ma frattanto s’avviano gli 
amori, si fa luogo alle tresche, e quante madri do- 
vettero g)oi piangere l’esito infelice di queste dete- 
stabili libertà 1 Lo stesso può dirsi de’ padri verso 
i figliuoli, de’ padioiii verso de’ servi e andate di- 
cendo; senza volerlo si dà loro scandalo, c si manda 
in rovina la propria e le anime loro. 

Aggiungo eziandio che si dà scandalo anche senza 
pensar pure di darlo, e se l’iuavvertenza è colpe- 
vole, non vi può scusar di peccato ; imperciocché 
basta che voi potete e dovete avvertire; se noi fate, ' 
la colpa è vostra. F.d in vero se c’insegna Aristotile 
e più rospericuza, che gli uomini sono intentissimi 
a governarsi secondo gli altrui esempi; se lo Spi- 
rito Santo per bocca di Paolo vi dice, che i pecca- 
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mitiosi discorsi guastano i santi costumi, corrumpunt 
bonos mores colloquia mala ; come possiamo scu- 
sarci di non aver posto mente che tali discorsi po- 
teano scandalizzare ? Ed eccovi come tulli i peccati 
che rampollano dallo scandalo non avvertito ci sono 
imputati. Aggiungo di più, che non di rado inter- 
viene che eziandio esempi, i quali per se stessi non 
sono gravemente peccaminosi, tuttavia solamente per 
la loro maliziosa apparenza possono esser cagione 
di gravi peccati, e quindi ravvertimento dell’Apo- 
stolo di guardarci altresì dalle male apparenze, ah 
Omni specie mala ahstinetr. Da ciò conseguila che 
eziandio cose che pajon minuzie, posson talora per 
le circostanze originar gravi colpe, nè la mancanza 
di avvertenza, s’ella è colpevole, ci può francare da 
colpa. Concili udu finalmente, che si pecca di scan- 
dalo eziandio se le persone scandalizzate non ne 
riportino alcun detrimento. Voi avete posta l’occa- 
sion di peccato ; ciò vi fa rei senza piu. 11 peccare 
o no eli altri faccia pel vostro scandalo risulta dalla 
sua maggiore fragilità o fermezza ; ma per voi non 
restò ch’ei dovesse cadere. Laonde qual discolpa vi 
può essere raltrui virtù, della quale è tutto il me- 
lato di aver ributtato lo scandalo, quando dal lato 
vostro avete dato l’urto che polca scuotere e crol- 
lare questa virtù? Avrete sentito raccontare più volte 
di que’due malvagi che tentarono la pudicizia della 
casta Susanna. Vero è ch’ella seppe resistere aH*a- 
stuta malizia. Or chi vorrà dire per questo che 
quegli iniqui non peccarono di scandalo? Giuseppe 
altresì mantennesi innocente allo scandalo della pa- 
drona ; si sviluppò dalle mani di lei lasciandole il 
manto, c si salvò con la fuga. Or sarà da dire per 
questo ch’ella non fosse rea dello scandalo dato? Ma 
che direte, uditori, se io vi dimostri che si può 
peccale di sciindalo quand’anche fosse rivolto verso 
di uno che fosse impossibile di farlo prevaricare ? 
Leggete in S. Matteo, e troverete che Pietro volle 
indurre il divino Maestro a sottrarsi alla morte di 
croce in cui dimorava la salvezza dèi mondo. £ Cri« 
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Sto che gli rispose ? V ade retro Satana ; scandalum 
es mihi. Adunque, per sentenza deirinfaUiblle Ve- 
rità, le parole di Pietro furono scandalose, comechè 
dette a Cristo, r.be, per essere essenzial santità, era 
impossibile cbe ne rimanesse scandalizzato. 

Dal fin qui detto vi debb’esser chiaro quanto di 
accorgimento voglia aversi per non peccare di scan- 
dalo. Esaminate accuratamente tutta la vostra vita 
intorno agli scandali dati, incominciando di là, ove 
finora non vi parve forse di aver punto peccato. 
Riandate il modo esteriore del viver vostro, e tro- 
verete che con parole e con fatti avete forse assai 
volte scandalizzato il vostro fratello, avvegnaché non 
abbiate voluto, o non postovi mente, o non condotto 
alcuno a peccare. Per lo avvenire siate altrettanto 
guardinghi e canti, quanta vedete essere la facilità 
di commettere questo orribil peccato, questo dete- 
stabile eccesso di spaventosa malizia. Vi bastino le 
vostre scelleratezze, diceva Ezechiele al popolo ebreo, 
Sufficìant iobis omnia scelera vestra, Domitx Israel. 
Lo stesso io lipeto a voi. Non v’ è assai di dovere 
aH’eterno Giudice render conto de’ vostri peccati, 
cbe volete caricarvi altresì degli altrui per cagione 
de’ vostri scandali ? Vorrete voi render conto a Dio 
di aver guastalo l’opera della sua redenzione , in- 
sultato ai suoi sospiri, alle sue preghiere , ai suoi 
gemiti, alle sue agonie sulla croce, e calpestato come 
fango il suo preziosissimo sangue? Vorrete voi ren- 
der conto al Giudice inesorabile di aver saccheg- 
giato e distrutto la sua mistica vigna , intorno alla 
quale sparsero tanti sudori, consumarono tanti spi- 
riti, posero tante fatiche, finalmente gittarono il san- 
gue e la vita gli Apostoli e i Martiri? Scandalosi , 
udite queste parole con cui fo fine; imprimelevele 
profondamente nell’animo, e colmatevi di spavento, 
il sangue di Abele, sparso per terra dal feroce fra- 
tello Caiuo, gridò al cielo chiamando veudetta sopra 
il crudele uccisore. Così parìmeule il sangue di Gesù 
Cristo, il sangue del Salvatore, che fu un tempo 
vostro fratello, priinogenitus in mullis fralribus, grida 
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altamente contro di voi, e vi chiama sul capo la 
divina vendetta. Ma donde grida egli contro di voi? 
Forse dai sacramenti, ove scorre quasi in fiume di 
grazie: dai sacrifuj deH’allare. ove si rinnova ogni 
giorno j)er nostra salute; dalle prediche e dai ca- 
techismi, da cui si distilla come in rugiada ed in 
pioggia sopra le anime ; o finalineMe dai tribunali 
di penitenza, ove come il bagno dell’antica Proba- 
tica inonda e risana i lebbrosi , cioè i peccatori ? 
Si, anche di qua il sangue di 'Cristo chiama ven- 
detta contro gli scandalosi, perchè coi loro scandali 
si oppongono a tulli questi argomenti della comune 
.calvezza. Ma soprattutto grida egli forte, sapete voi 
da qual luogo? Dalle caverne d’inferno grida altis- 
simamente contro di voi il sangue di Cristo che vi 
è disceso dannato per cagion vostra: Snn^uis Christi 
qui ad Inferos descrndit, qui damnatus est , il disse 
S. Agoslim». Ei grida: f indica saufifuinem qui effusus 
est, qui damnaius esl ; frase che fa rabbrividire di 
orrore, e vuol dire che questo sangue rosseggia tut- 
tavia laggiù nell’ inferno pel carattere del battesimo 
che portano in fronte le anime che per culpa dei 
vostri scandali si son dannate. Vendicatemi , grida 
quel sangue, vendicatemi de’ miei nemici , de’ miei 
traditori; veudic.ale queste anime dal mio prezzo 
indarno redente; armate la destra di fulmini contro 
gli scandalosi, conquideteli^ inceneriteli, balzateli in 
questo baratro a portar la pena del lor tradì meato: 
^indica sanguine.m qui effusux esl, qui damnatus est. 
Se per cagione de’ loro scaudali fu annullata in que- 
ste auime l’opera della vostra redenzione , se per 
loro colpa tanto vostro patire non potè salvare que- 
sti infelici , che fanno ancor tra’ viventi gli autori 
della lor dannazione? E fino a quando li lascerete 
voi tender lacci ad altre anime, e farle precipitare 
in questa orrihìl prigione? (^tuauli furou gli stenti 
della vostra vita, quanti gli obbrobi j e i dolori della 
vostra passione, tutti si sono cangiali in lingue che 
dpinandan vendetta, estermìuio e morte; e voi non 
ancora esaudite le loro grida? ^indica, Domine, 
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sanguinem qui effuxus est, qui danmalus est. ScaTi» 
datosi, se queste l'tnpreca/.ioni ben meritate vi scuo< 
tono pulito, dehl fìnchè ii tempo vi basta, piangete 
il passato e riparate agli scandali col buon esempio 
per l’avvenire; cosi camperete dall’ira di Dio che 
vi balena sul capo. 


PREDICA XIII. 


; STATO SERVILE DEL PECCATORE 

Amen dico vobis : quia omnis , qui facit peccalum, 
servus est peccati. S. Gio. Vili, 34. 


avrete posto mente più volte, o signori, 
come un augellettó ingabbiato, quanlunnue custo* 
dito fra dorali cancelli e niidrlto del più eletto seme 
del pino e delle pastelle più delicate, quantunque 
vegga intorno alle mura verdi boschetti tessuti leg« 
giad ramente sopra arazzi fiamminghi, onde il signore 
si studia ingannarlo volendogli far credere che vive 
tuttavia fra le selve; con tutto ciò sente di aver 
perduta la libertà , e se canta , i suoi canti sono 
querele che accennano alla sua prigionia, e le lun- 
ghe fughe delle sue note, i trilli, i gorgheggiamenti 
Sun tutti sforzi onde procaccia, ma indarno, di ad- 
dolcir l’amarezza della sua carcere. Oh se potesse 
libero spiegare il volo, come farebbe tosto ritorno 
alla patria selva! Ei vi mostra il dolor ebe gli dà la 
prigione e il desiderio di uscirne svolazzando con- 
tinuo di su, di giù, di qua, di là, da ogni lato, ur- 
tando col petto, mordendo col becco le verghette 
che lo rinchiudono, percoteudo ogni ferro, spiando 
ogni fenditura, e perchè tutte le trova anguste, in- 
gegnasi anch'egli d’impicciolirsi, e se becca l’esca 
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o mette il rostro per bere nell’ alberello, tatto fa in 
fretta, quasiché non abbia tempo che per tentare 
la fuga; di che, per desiderio di fuggire, vola più 
prigioniero che non farebbe libero e sciolto. Cosi 
parimente l’uomo, il quale non é certo meno amante 
di libertà, se meni in prigione i suoi giorni condan- 
natovi per uno, due, o più anni, oh con quale ar- 
dore sospira il momento di tornar libero e franco l 
come numera i gìomil come gli pajono lunghi ed 
interminabili l E che non farebbe, che non darebbe 
per franger le sue catene? Or questo pensiero do- 
vrebbe chiamarci agli occhi le lagrime, considerando 
che se l’uomo perde la libertà ch’egli ba comune 
co’bruti, e pertanto gli può venir tolta, allora egli 
come loro si duole , se ne lamenta , si strugge di 
affanno; laddove se perde la libertà che è propria 
solo di lui , come Cristiano , e nessuno gliela può 
togliere s’ci non la gìtti da sé medesimo, ohimè 1 
CD egli non dà segno alcun di dolore , vuol viver 
lieto egualmente, si sforza di parere contento, come 
se questa perdila punto non Io toccasse. La libertà, 
della qual mostra non tare alcun caso, é quella dolce 
saporitissima che ci guadagnò Gesù Cristo con la 
sua grazia togliendoci alle branche dell’ infernale 
nemico, e incorporandoci ai figliuoli del regno suo. 
Di aver perduta per lo peccato questa libertà che 
tien del divino, egli non suol darsi veruna pena, 
né punto ingegnasi di uscire di servitù si crudele. 
Dal che di leggieri si può comprendere di qual ce- 
cità ingombri il peccato l’anima dell’uomo, quando 
gli toglie fino alla conoscenza del suo miserevolis- 
simo stato di servo , e di servo del tiranno il più 
micidiale. Ad illuminare l’ infelicissimo peccatore 
sarà rivolto stamane il mio ragionamento, e mi fia 
leggiero il mostrargli quanto sia servile la sua con- 
dizione , e però indegna d’ un essere ragionevole 
che potrebbe facilmente romper le sue catene, e per 
ecces.so di frenesia le ama ed ha care, ^men dico 
vobis: quia omnis, qui facil peccalum , servus est 
peccati. 
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A guardare i peccatori solamente nelle esteriori 
sembianze, io veg^o bene che non già servi, anzi 
semhran liberissimi, sicché l’ assunto della mia pre* 
dica vorrà certo parere ad alcuno un gran para- 
dosso. E nel vero, come può parer servo il pec- 
catore se, scosso il giogo della divina legge e rotto 
ogni treno, mena la vita e si governa in tutto a 
proprio talento? Dio ci comanda che viviamo nel 
mondo da peregrini senza prendere afTezione a ve- 
runa cosa che possa deviarne dal viaggio intrapreso ; 
e il peccatore, nulla curandosi del comando di Dio, 
ci vive da cittadino, e, dimentico della patria del 
cielo, qui pone tutte sue cure, come se non dovesse 
giammai partirne. La Chiesa chiama a digiuni, e il 

f seccatore corre a banchetti. La penitenza invita alle 
agrime, ed egli ne’ teatri , ne’ ridotti e casini va in 
traccia del riso, onde, facendo in ogni cosa il pia- 
cer suo, parrebbe che la sua vita non fosse già ser- 
vile, anzi da signore. Ma qui appunto, dice 1’ auge- 
lico S. Tommaso, qui dimora 1 inganno, chè il pec- 
catore, dilibero del vassallaggio della giustizia, credesi 
menar la vita franca di servitù, non s’astenendo 
per amore o tema di essa giustizia dalla violazione 
della legge di Dio; qui sta l’inganno, conciossiachè 
la verace libertà non sia possibile a goderla in al- 
tro modo che operando secondo il dettame della 
ragione. Laonde chi sommetle la ragione al talento, 
cioè ai cenni e desiderj del senso eh'' egli ha co- 
mune coi bruti, e’ non può esser altro che servo 
vilissimo, siccome quegli che serve con la più nobil 
parte di sé, che è la ragione , all’ inferior parte ed 
auiinalesca che lo atterra alla condizione dell’ asino 
e del cavallo. Fera servilus, così l’angelico Dottore, 
vera servilus est servilus peccati ^ cui conjungitur li- 
berlas a justitia; di che, godendo apparente la li- 
bertà, sostiene intanto verissima la scniavitù. Questa 
falsa opinione Ingrimevole di goder libertà contro 
ragione operando, portavanla altresì que’ Gentili , i 
quali Davide per ispirilo profetico così faceva par- 
lare; Dirumpamus vlncula eorum ^ et projiciamus a 


Digilized by Coogic 



l88 PREDICA xm, 

noLi-i /uffitm tpsorum; sbracciamoci rompendo i loro 
legami, scuotiamo a terra il giogo che ci vogliono 
imporre, cioè, come chiosa S. Agostino, diamo (mera 
che non ci le(;hi le mani, uè gravi il collo la Reli- 
gione di Cristo : Demu^ operarti ut nox non atliget, 
nec nobis imponatur c/iristiana Religio. Vedete voi , 
dicevano fra loro , vedete giogo durissimo che ci 
apparecchiano questi nuovi predicatori dell’ Evan- 
gelio? Mirano a porre in ceppi d’insopportabile 
servitù la nostra libern volontà ; dicono che per se- 
guir Cristo ci conviene, ove bisogni, abbandonar la 
patria, la moglie, i figliuoli , gitlar le ricchezze per 
amor della povertà e dei prossimi, anelare unica- 
mente ai beni del cielo che non si veggono, e in- 
tanto sprezzare le bellezze terrene che ci rapiscon 
presenti ; pretendono di sbandir la giuja del mondo, 
che sia» tolti dagli occhi gli spettacoli, agli orecchi 
le musiche dei teatro, alla gioventù gli amori, alla 
virilità i guadagni, alla vccchiaja le agiatezze; pre- 
tendono di rubar le lingue ai canti, i piedi ai balli, 
le mani alle vendette; or questa è più che tirannica 
schiavitù; manteniamo la libertà in cui slam nati, 
e cacciam lungi da noi questi predicanti di una 
servitù sì obbrobriosa e crudele: Demns operam ut 
nos non alliget , nec nobis imponatur christiana Re- 
ligio. Orsù, rompasi questo giogo, si frangano que- 
ste catene: Dirumpamus vincala eorttm, et pi ojiciamus 
a nobis jngum ipsoruni. Udite ora il rimanente : Qui 
habitat in caelis, irridebit eos. Dio dall’alto de’ cieli 
deriderà la loro stoltezza, che certo non potrebbero 
esser più pazzi eh’ e’ sieno. £ nel vero, che dicono 
costoro? Dicono che per mantenersi liberi sdegnano 
di accollare il mansueto giogo della legge di Cristo, 
rigettano la vera libertà della grazia che li soggetta 
al monarcale imperio del Creatore e alla gloriosa 
aristocrazia, dirò cosi, delle cristiane virtù nobilis- 
sime, e poi si lasciano afferrare all’anarchia sfrenata 
di tutti i vizj, di passioni indomabili che non dicoii 
mai basta. £ non v’accorgete, grida Agostino, non 
v’accorgete che siete servi di altrettanti padroni. 
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quante sono le passioni ed i vizj da cui vi lasciate 
signoreggiare? Servi tot dominorum , quot vitiorum^ 
quasi dicesse; Siete schiavi di vile canaglia, non già 
di nobile generoso padrone. A quo enim qiiis supe- 
ratus est, hujns et servus est, come insegna l’apo* 
stolo Pietro : Chi si lascia vincere dalla passione , 
della passion si fa servo. Laonde ben disse S. Am« 
brogio , che pochissimi sono coloro, i jqnali possan 
dire con Davide al Signore: 'lìtns sttm ego, salvum 
me fac: Salvami, o Signore, che son cosa tua; po- 
chissimi posson dirlo con verità, perocché, eccettua- 
tine i pochi giusti che a Dio solo si sottomettono, 
tutti gli altri non sono di Dio, ma del demonio, 
del mondo, ma schiavi delle loro passioni, ma tiran- 
neggiali dai loro vizj, ciascun dei quali richiede in- 
tera ubbidienza , come se disparatamente ne avesse 
assoluto r imperio. Venit Libido, dice S. Ambrogio, 
et dicit ; Meiis es tu; vien la Libidine, e grida: Tu 
se’ mio. Ben sai che per un piacer momentaneo, per 
un corpo caduco, per un volto lusinghiero (e fosse 
anco da bertuccia ti piace e basta) hai meco fer- 
mata la tua servitù. Imperò ubbidisci a’ miei cenni, 
e per giungere a possedere quella bellezza che chiami 
tuo nume, tua vita, non perdonare a tesori; per 
espugnare la castità di colei li studia a tutt’uomo 
di giorno, di notte; veglia, suda, fatica, vadane anco 
la sanità, non importa; metti mano, se polesser 
valere, fino alle arti diaboliche; conduciti a vivere 
deir altrui se troverai chi ti creda. Vengano pure 
le Pasque, i Natali, i Giubilei, le Missioni; li con- 
fortino gli amici, il parroco; ti faccian sentire es- 
ser già conosciuti con pubblico scandalo que’tuoi 
vituperevoli amori. Che farai tu? Ti lascerai dire, 
e non mi romperai fede. Cosi gli parla la passione, 
e conviene ubbidire, perchè è padrona ed ei servo 
vilissimo che sente strìngersi ogni dì più la catena. 
Ad un altro si fa dinanzi TAvarìzia. dicendo anche 
ella: Meus es tu. Tu se’ mio. Guardati bene dall’ uscir 
delle, leggi che ti prescrissi, non lasciare intentata 
veruna via di arrìcchire, non risparmiare delitti che 
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ti conducano a questo termine sì sospirato. E se 
avvenga ch’ei mostri allargare un po’ la mano a 
spendere eziandio in cose necessarie aliavita; Che 
fai, gli ripete all’orecchio, che fai meschino? Come 
spendi sì largamente i danari ch’io t’ho dati per 
mercede del tuo servaggio? Credi tu che in tua 
casa continueranno a piovere le ricchezze? Come 
lasci sulla tua soglia que’ mendichi che vengono a 
battere per vivere dell’altrui? Falli tosto cacciare, 
o t’ aspetta che la Povertà impari il passo di en- 
trare nelle tue stanze. Modera le spese negli abiti 
e nella tavola se ami la gloria di fare un ricchis- 
simo testamento. Così gli canta , e lo riduce inter 
opes inops. Ad alcuni, e a non così pochi, impone 
la sua legge la Gola, ripetendo ancor essa: Meus 
es Tu se’mio. Or come puoi risponder si male a 
chi li tratta sì bene? Perchè star tutto in colmar 
di pecunia gli scrigni, e intanto per volontaria fame 
t’indebolisci? Lascia un poco libere quelle monete, 
e ti recheranno alla mensa le più squisite vivande; 
sacrifica al tuo palato come ad un nume; s’ aggirino 
al fuoco carichi di saporite ghiottissime selvaggine 
gli schidioni volubili; fa venir d’oltremare i vini 
più generosi; godi, meschino, che il tempo passa; 
non volere coi tuoi risparmi far troppo lauti i pranzi 
e le cene de’ tuoi eredi che si rideranno di tua 
stoltezza. Viene la Superbia irreligiosa ed incredula, 
e si fa vicina al giovine miscredente, e sì gli dice: 
Meus es /«, Tu se’ mio. Ben sai che per darti a ve- 
dere uno spregiudicato, un ingegno sublime, e così 
procacciarti l’estimazione dei moderni filosofi rin- 
negati , giltasti la Fede in Gesù Cristo , ti facesti 
beffe del paradiso e dell’ inferno, ed io t’insegnai 
come armarli di spiriti forti, parlandoli dell’arte del 
Rousseau, del Voltaire e degli altri lor somiglianti. 
Or come ti lasci tu ire alla predica ? Come prendi 
timore di un fanatico , miserabile e scimunito che 
non seppe ancora francarsi dal pregiudizio della 
Religione cristiana? Se vuoi andare alla predica non 
è però che io le ne faccia divieto, ma vacci per 
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trovar modo di calunniare il predicatore e scemar» 
gli l’udienza. Yien l’Iracondia, l’Invidia, l’Accidia, 
vengono tutti i vìzj, dice S. Ambrogio, veniunt vitia 
omnia, et dicunt: Meus es tu. linde palet quam vile 
mancipium sit, donde troppo par chiaro come sia 
miserabile schiavo chi serve a tanti e tali padroni. 

Ben io discemo, e non dubito come non man- 
cherà tra voi alcuno, il quale non potrà persuadersi, 
essendogli troppo forte a credere che i peccatori 
sostengano si misera deplorabile servitù, veggendoli 
passarsela lietamente. Oltre di che qual servitù vor- 
rebbe esser questa quando è congiunta con si as- 
soluto comando? Or non vedete, (ìirà taluno, come 
un mondano fornito di abbondanti ricchezze signo- 
reggia, si può dir, tutto il mondo? Le cose più care 
che gli sappiano muovere i suoi desiderj può subito 
averle preste alla mano; i cibi più diiicati gli ven- 
gono alla mensa a solleticar la sua gola; le delizie 
di tutti i sensi le più raffinate e squisite son preste 
a una sua parola. Se più non gli aggradano gii odori 
de’ nostri giardini , fa venire le soavi fragranze di 
oltremare , e gli basta un cenno per esser pronta- 
mente ubbidito; se troppo vili sembrano le mani- 
fatture degl’italiani, ecco preste le lane di Londra 
e di Spagna, i bissi d’ Olanda, le pellicce di Mo- 
scovia a lusingare il suo tatto di soavissime morbi- 
dezze. Che più? Egli sembra esser padrone delle 
stesse stagioni cangiandone a suo senno la natura 
con l’arte, dachè nelle nevi e nei ghiacci ti mostra 
nell’ estate tornato il verno, nel luglio e nell’ agosto 
più ardente ti fa vedere nelle sue stanze e ne’ suoi 
giardini zampillare freschissime le terse fontane ; sa 
con le artiBciali fiorite nel mezzo geunajo far fiorire 
r aprile. Aggiungi a questo si sterminato dominio 
come non è bellezza veduta che non ottenga, non 
è rivale odiato che non umilj, non è carica ambita 
ch’ei non arrivi. Or questo adunque è il peccatore 
che voi mi fate tanto servile? Basti fin qua. Attendi 
ora alla mia risposta, ti risponderò con S. Gio- 
vanni Crisostomo. Se un Principe coronato, venuto 
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a mano de’ suoi nemici , gravato le mani e i piè di- 
catene, tradito dalla memoria della sua passata gran- 
dezza, schernito e oltraggiato ad ogn’ora dal vinci- 
tore , e a pane ed acqua trattato dal barbaro car- 
ceriere, vedesse dalla fenestra di sua prigione i suoi 
servi, in premio del suo tradimento vestiti di por- 

f )ora e di broccati, passeggiar baldanzosi perla città, 
lancbettar lautamente, ricever tributi ed applausi 
da regio trono, rlìmmi un poco, qual diletto credi 
tu che prenderebbe da una tal vista il misero Prin- 
cipe prigioniero? Ti pare che grata gli tornerebbe 
la buona fortuna dei traditori suoi servi ? Si famu~ 
los videres in laelitia, te autem in malis ullimis con- 
stitulum, quid lucrareris ex eorum dominio? Hoc etiam 
in anima tua reputa. Se T anima fu creata per co- 
mandare alle passioni ed agli appetiti rubelli come 
a’suoi Servi, qual consolazione può prendere a ve- 
dere cotesti servi vestiti alla reale, nuotare nelle 
delizie, quando essa, eh’ è nata reiua, si sente in- 
catenata ed oppressa dai pesanti ceppi delle sue 
colpe; quando l’ abito inveterato gli chiude ogni 
adito al pentimento , ed è cinta di tenebre così 
dense, che le opprimono il debi! lume della Fede 
■ a spegnersi già vicino? Àhimèl nulla più le ri- 
mane do’suoi abiti virtuosi; trema alia vista dei di- 
vini castighi, e giace sepolta nel lezzo fino alla gola. 
Potesse almen con la nobiltà dei padroni consolare 
r infelicità della sua schiavitù l Ma non può, anzi 
va ripetendo con Geremia : Servi dominati sunt no- 
stri, quelle passioni che furon già nostre serve, ora 
ci signoreggiano da, tiranne. 81, se dovesse servire 
ad uu nobil padrone, il suo giogo potrebbe parere 
nien grave; ma dover ubliidire a signori sì vili, 
quai SODO i sensi comuni alle bestie, anzi a passioni 
vituperose dalle bestie medesime non conosciute; 
dover lambiccarsi l’ingegno per trovar nuove ma- 
niere da ricrearle, che schiavitù vergognosa e cru- 
dele non è la sua I Non vogliate dunque por mente 
alle esterne apparenze; miratelo dentro il misero 
peccatore, e lo vedrete non signore; ma schiavo; 
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non Heto^ qual vi si mostra, ma pieno e riboccante 
il cuor d’amarezza: In amaritudine vitiim q^igit , 
credetelo a S. Giovanni Crisostomo. 

Mira un poco, o mondano, dentro a quel cuore, 
e ti sarà tolto l’inganno deH’estcriore sembianza, 
che Io vedrai avvampare di fiamma di sdegno , in» 
gombro e gonfio dei densi fumi dell’ ambizione ; 
mira airinielletto, e lo vedrai tiranneggiato dai sensi; 
mira alla coscienza agitata da furie; mira a’ suoi 
pensieri or portati a volo da vane speranze, ora 
inabissati dall’ultima disperazione. Se eia fuori vedi 
tutto ameno, dolce e ridente; da dentro vedrai 
scompiglio, amarezza ed orrore; nella fronte e ue» 
gli occhi il riso ; nelle viscere pianto e tormento 
che deir infelice anima dilacerata fanno un inferno,, 
solchè dall’estcrior vanità si raccolga alq^uanto den- 
tro a sè stessa a sguardare a’ suoi mali. Ponete pure 
il peccatore fra quai maggiori delizie sappiate im- 
maginar col pensiero, lo vedrete portar sempre in 
seno il verme della coscienza che Io divora. Qual 
cosa più allegra di un brillante convito? Orsù, dice 
S. Ambrogio, miriamo il peccatore a convito: 
convivium peccatoris^ interroga conscimliam ejus. Ec- 
covi a mensa Teodorico, re de’ Goti , servito con 
ogni pompa e delicatezza di tutti i più rari e pre- 
ziosi tributi della terra e del mare. Fra gli altri 
serviti, ecco in un gran bacino la testa di smisurato 
dentale, inusitata fortuna, di felicissimi pescatori. 
Oh Dio! che sarà? Tcodorico lo mira ed impalli- 
disce, e, quasi tocco da fulmine, perde la parola ed 
il moto. Che vuol dir ciò? Qual funesto pensiero, 
qual rimembranza gli si destò nella mente a sif- 
fatta vista? Domandane alla sua coscienza: Vides 
convivium peccatori^, interroga conscientìam ejus. Egli 
avea testé messo a morte Simmaco , nubilissimo e 
innocentissimo cavaliere c senatore romano, e però 
in quel teschio di pesce, dice il Sigonio, gli fu av- 
viso di vedere la testa dell’ innocente tradito ; Caput 
Symmachi sibi videre visus est. Da quegli occhi estinti 
vide balenare lo sdegno del Senatore , que’ denti 
yUlardij Prediche» i3 
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colli gli morsero il cuore ferino , il pesce, mulolo 
anche menlre vive , parve aver voce aa minacciare 
ed uccidere dopo morto; sicché il misero Principe 
altossicatu da quella vivanda , anzi dalla sola sua 
vista, poco appresso disperalamente morì. Ripetiamo 
adunque con Isaia : Non est pax impiis , non pos- 
son godei e, perchè han seco il loro peccato. Chi 
mai Irovossi fra maggiori delizie che fosse quel 
Flavio, cavaliere romano, ueH’isola d’Andro? E tut- 
tavia , quantunque v’empiesse di varie piante e di 
fiori un amenissimo poderetto da poter essere invi- 
diato dalle stesse ville di Baja e di Tuscolo, ci fa 
fede Filone che Flavio s’aggirava lagrimoso fra quei 
fioriti giardini e verdeggianti boschetti per la me- 
moria de’ mali trattamenti che fece agli Ebrei nel- 
l’Egitto. Ma che fanno gli esempi di che son piene 
le storie, quando la cotidiana esperienza ne mostra 
i fatti sì manifesti? Ahi troppo è vero : non est pax 
impiis, non fanno lega insieme empietà ed allegrezza 
vera del cuore. Se uno schiavo non gode dell’ au- 
rea catena , se un agonizzante non si diletta del 
letto lavorato a ricami, se un condannato alla pena 
capitale non può gioir del capestro di seta, se un 
guerriero ferito a morte non trova conforto nella 
gemmata sua spada; cosi è da dire che un pecca- 
tore non può goder della sua, qualunque siasi, for- 
tuna. Dispiegami, dice S. Ambrogio, la coscienza di 
un peccatore; ci vedrai dentro un fiero tumulto: 
Videbis inlus gravem tumullum. E come no, se tanti 
tiranni la straziano, quante son le passioni, delle 
quali basterebbe una sola a renderla infelicissima? 

Vattene, diceva un gran Savio dell' antichità ad 
un amico, vattene a vedere i miracoli della Sicilia , 
non dico io già le antiche favolose memorie , non 
dico l’incendio continuo dell’Etna che a densi globi 
di fumo e di vampe par faccia guerra alle stelle; 
dico a vedere sulle sue spiagge marittime Siracusa 
che nel vasto recinto delle sue mura accoglie un 
aggregalo di più città, un porto che è freno alle 
tempeste, riposo alle onde, asilo alle navi, scala alle 
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merci di tulio il mondo. Vedrai nelle piazze e nei 
templi i trofei de’ vinti Affricani, le spoglie de’ su- 
perati Ateniesi; vedrai una città si ben veduta dal 
cielo che non passa mai giorno si uubiloso che, dis- 
coprendosi, il sole non diale almeu cadendo un’oc- 
chiata serena. Crederai tu dunque felicissimi i suoi 
abitatori? Guardati bene dal crederlo. A dirti in 
poche parole tutti i suoi mali, sappi che dentro ci 
regna n tiranno Dionisio , sempre inteso a trovar 
nuovi modi da tormentare i suoi sudditi; Erit Dio- 
nysius mie tyrannus , lihertalis , justiliae , legum 
exilium. Ciò stesso dicasi del peccatore fra le deli- 
zie e gli agi della più florida vita. Bastivi che regna 
nel suo cut re il tiranno infernale, il distruttore della 
libertà , della giustizia, delle leggi : Erit illic Diabo/ux 
tyrannus, /ibertalis , jasfitiae , legum exitium. Quel 
tiranno che le leggi violando della natura, lo co- 
stringe a far servir la ragione a’ sensi, fa suoi car- 
nefici delle passioni, e co’ ceppi delle pessime con- 
suetudini lo tiene in perpetua prigione. Voi vedete 
le lautezze della sua mensa, l’al^ondanza di sue 
ricchezze, ma non vedete i bestiali affetti che chiude 
in petto e i morsi laceratoci di sua coscienza. Vi 
appaga l’ esterna calma della sua vita che par sì 
tranquilla, ma non ponete mente alle tempeste di 
queir anima sciaurata. Voi mirale agli amici che lo 
adulano, ma non iscopiite i manigoldi che lo tor- 
mentano. Voi vedete i servitori tutti in faccenda 
per ubbidire ai cenni di lui , ma non vedete i ti- 
ranni indomiti che gli comandano. Tutto questo gli 
avvenne, perchè il misero, sottrattosi al giogo di 
Pio che è soave e leggiero, si soggiogò al demonio, 
al mondo, alla carne, ai vizj, alle passioni più ver- 
gognose. Va ora, o peccatore fortunato nel mondo, 
va, pregiati di nobiltà di natali, annovera i gloriosi 
ge.sti de’ tuoi antenati, professa cavalleria. Uc- 
schino 1 e non ti vergogni di te medesimo? Tanto 
fasto in uomo sì misero? In un servo tuo pari tanta 
pretensione di soprastare ? Camminar per le piazze 
con tanta pompa ed orgoglio? Se il Redentore del 
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mondo (parlo con chi non ha perduta la Fede), se 
il vero Figliuolo dell’ eterno Monarca che certo po- 
teva comparir gloriosissimo a tutto il mondo come 
lece sopra il Taborre, non volle farlo, dacbè, come 
disse Origene, non conveniva che portasse i nostri 
peccati in sembianza di tanta Non decebat in 

gloria comtitatum peccala nostra portare, e pertanto 
oscurò il suo splendore, svanì la sua grandezza, 
nascose la reale prosapia e il lustro de’ coronati 
arcavoli con l’esercizio meccanico di Giuseppe, e, 
come canta la Chiesa , prese un corpo servile, ser- 
vile corpus indili t ^ volle un padre artigiano, cosa 
plebea, mostrando cosi quanto sia congiunta la ser- 
vilità col peccato; se così fece Cristo perchè por- 
tava le colpe altrui, tu misero peccatore, incate- 
nato dagli abiti inveterati ; tu che non se’ carico 
delle altrui, ma delle proprie tue colpe, e forse le 
più laide e vituperose; tu mostrarti glorioso; tu 
ardir di vantarti della chiarezza de’ tuoi natali, di- 
pinger l’albero del tuo casato, far celebrare i fasti 
di tua famiglia? Tu, servo, tu, schiavo vilissimo del 
tuo peccalo , mover con passo così superbo , girar 
uno sguardo cosi imperioso? Che mi vieni contando 
le giste de’ tuoi maggiori? Conta, infelice, conta al 
confessore la codardia dell’animo tuo che ad ogni 
laggiera tentazione si lascia vincere, conta la viltà 
del tuo cuore che per indegna mercede si fece 
schiavo de’ nemici di Cristo. Ti vanti forse perchè 
i tuoi antenati albergarono ospiti nobilissimi? Ver- 
gognati anzi di aver dato ricetto nell’ anima tua al- 
l’infame ospite eh’ è il demonio, il quale la trasformò, 
di tempio ch’era di Dio, in una sentina di laidezze. 
Non parlar più della gloria degli avi, parla in vece 
delle catene che qual vilissimo schiavo vai trasci- 
nando, parla de’ servili caratteri che porti in fronte 

S )er quel peccato pubblico di cui tu medesimo ti 
ài banditore nelle adunanze, e la tua schiavitudine 
riconosci. 

'Che se le tue catene non bastano a farti con- 
fessare il tuo stato servile, almen la libertà di chi 
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serre al signore suo E)io facciati apprendere Ja 
sciagura di chi serve al peccato, lo non ti parlerò 
qui deli’ impero che sopra tutta la natura esercita- 
rono i Santi co’ loro miracoli; non ti dirò come 
imperarono ai monti, e s’arrestarono ubbidienti: 
come in tempo di gran siccità cbiamaron la pioggia, 
e cadde tosto ubbidiente dal cielo; dissero al leone: 
Ponti sotto il giogo , e vi si pose qual mansuetis- 
simo bue; Gittati a’ miei piedi qual cagnuolino, e vi 
si gittò; comandarono alle tempeste ed ai venti, e 
s’acchetarono, nè ardiron Baiare; misero il piede 
ne’ fiumi, e si rassodarono sotto i loro passi. Non 
vo’ parlarti di questo impero che Dio talora con- 
cesse a’suoi servi; si ti parlo di un altro impero 
ch’è proprio di tutti i servi di Dio, ciascun de’ quali 
può dire col Centurione dell’ Evangelio: Stim sub 
potè stale consti tutus, son servo, è vero, e riconosco 
un padrone; ma un padron solo, il quale accoppia 
la mia servitù con sommo comando. Dico buie; 
Vade et vadit, veni et venit, fac hoc et facit; mando 
il mio pensiero al paradiso , e non è tratte- 
nuto dal mondano piacere, dal quale, come da 
pania, sentasi troncare il volo; dico huic: Vade 
et vadit. Dico al sonno: Vieni, e subito mi ubbi- 
disce, nè per fumi di crapule mi molesta con tristi 
sogni finiesti; veni et venit. Dico al mio corpo: 
Prendi questa penitenza, porta questa fatica, in- 
ghiottisci questo boccone insipido, tracanna questo 
calice amaro, fac hoc et facit. 11 servigio di Dio è 
un vero regnare. Pensa un poco, o peccatore, se 
puoi vantar nulla di simile a questo comando; pensa 
se puoi comandare alla gola , alla superbia, alla li- 
bidine, all’ira e alle altre passioni, e almeno a que- 
sto confronto supponi quanto sia signorile la loro 
servitù, (guanto ser\ile la tua libertà nello sfogo 
delle passioni che son tue tiranne. 

Voi direte essere ben persuasi, peccatori fratelli 
miei , del vostro stato infelicissimo di miserabile 
servitù. Or perchè non darete opera di ricovrare la 
libertà della grazia ? Non è mestieri di supplicare 
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per lo riscatto; egli è sborsato già tanti secoli dal 
Salvatore. Per tornar liberi non v’ è d’uopo navigare 
per vasti mari lottando con le tempeste; voi siete 
nel porto di santa Chiesa , ove non può perire chi 
non voglia annegarsi da sè medesimo. Ditemi adun> 
que, qual dilBcoltà vi si oppone che tanto indugiate 
a francarvi da si crudele micidial servitù? Or non 
vedete come vi è cosa facile, solchè vogliate? Ma 
sapete che è? Egli è che non volete; e^i òche vi 
son cari i vostri ceppi, che amate le vostre catene. 
Adunque la vostra servitù è volontaria, cioè la più 
vergognosa del mondo ; ve ne fa fede il morale Fi- 
losofo : Nulla servUtts iurpìor quam voluntaria. Se 
voi vedeste un ricco signore , preso in guerra da 
Barbari, rinchiuso in una gabbia di ferro , raso il 
capo, col maicliio in fronte , trascinato per la città 
come fiera a sollazzo della plebaglia, e sapeste di 
certo che con un solo mover di braccia potrebbe 
metter in j)ezzi la carcere , atterrare i suoi nemici 
e rendersi libero, e tuttavia noi facesse; ditemi, che 
direste di sua viltà ? potreste voi compatirgli ? Anzi 
ne prendereste indignazione, e direste che troppo 
bene gli sta , poiché volontario pospone la liber- 
tade alla schiavitù, le delizie della sua casa alle 
estreme miserie, lo splendore della nobiltà, la gloria 
del nascimento ad un avvilimento di tanto ludibrio. 
Or quanto più non prenderete sdegno, o peccatori, 
di voi medesimi , che volete in prova una servitù 
più crudele, fuggite una libertà tanto più preziosa? 
Alcuni di voi portano forse in fronte le note ben 
conosciute di qualche peccalo pubblico senza un 
pensiero della salute, e forse col crine canuto, coi 
piè nella fossa; e, nonché piglino vergogna di si 
obbrobriosa catena, ne fanno pompa, 1’ hanno cara ; 
odiati la Pasqua , perchè è tempo di benigno ri- 
scatto; fuggono il confessionale, perchè è luogo di 
libertà ; schivano le prediche , perchè additano la 
via di uscire di servitù; e a dispetto della miseri- 
cordia di Dio amano di vivere incatenali. Voi dun- 
que non siete schiavi costretti dalla sventura; siete 
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vilissimi di buona voglia, siete soldati volontari del 
nemico infernale. Cosi adunque avete rinnegata la 
vostra prosapia? Voi nel battesimo rigenerati figliuoli 
di Dio, voi nati al comando delle passioni affrenate 
dalla grazia di Cristo, chiamati alfa corona del pa« 
radiso , rendervi perpetui schiavi del tiranno d’in- 
ferno? Voi che avete un fratello si nobile qual è 
Gesù Cristo , madre si gloriosa qual è Maria Ver- 
gine, padre di tanti titoli qual è Dio medesimo, non 
avvamperete di rossore , non vi struggerete in la- 
grime di pentimento veggendovi schiavi di tanti ti- 
ranni, quante son le vostre passioni? Non direte 
con le parole di S. Bernardo: Mi vergogno d’aver 
adoperalo in modo cotanto indegno della mia schiatta, 
mi vergogno di esser vissuto si tralignante dalla 
figliuolanza di un tanto Padre? Pudet indigna ges- 
sose generi meo , pudet tanto Patri vixis^e degene- 
re ni ; ho degenerato dalla mia nobilissima stirpe, 
cangiando la nobiltà della grazia con la schiavitù- 
dine della colpa; conosco le brulle note stampatemi 
in fronte dal barbaro mio nemico; sento il peso 
enorme di mie catene; ma voi toccatemi, o Signore, 
con la vostra grazia, e le catene cadranno infrante, 
e libero canterò col Salmista : Dirupisti vincala mea, 
tihi sncrificabo /toaliam laudis. Mirate con occhio di 
misericordia questo prodigo figliuolo costretto dal 
suo tiranno a pascere una greggia d’immondi ani- 
mali qual sono le sue vergognose passioni. Ora co- 
nosco quanto fu stolto abbandonarmo la libertà della 
casa paterna per servire a sì vili micidiali padroni. 
1 cenci che mi ricoprono, II puzzo della stalla, il 
grugnir delle immonde bestie, il cibo miserabile delle 
ghiande mi fa troppo conoscere finalmente la mia 
stoltezza. Già son fermo di voler tornarmene al 
Padre mio: Surgam et ibo ad Patrem menni. Ben 
veggo che s’ egli fosse altro padre da quello ch’egli 
c, avendo Io consumata con donne Infami II mio 
patrimonio, e con tanta villania voltategli indegna- 
mente le spalle, non potrei sperare di esser ricevuto 
a mercè, uè ricever perdono. Ma uu Padre siccome 
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è il mio, non solo non mi caccerà dalla saa vista, 
ma sentirà compassione di un figlio così mal concio; 
mi verrà incontro a braccia aperte per istringermi 
al seno ; mi rivestirà dell’ antica stola , e farà certo 
gran festa pel mio ritorno: Surgam et ibo ad Palrem 
nteiim. Che dici , o peccatore fratello mio ? prendi 
tu questa bella deliberazione? So che ora senti la 
voce di Dio che ti parla al cuore. Debl abbi pietà 
deH’anima tua, non resister più avanti: Hodie si vo- 
eem ejus audierilis, nolite obdurare corda vestra. 


PREDICA XIV. 

RISPETTO ALLE CHIESE 
Pavcle ad Sanctuarium meuni. Levit XXVi, a. 


Cjaddta l’antica Roma da quella gloria e potenza 
che aperse il volo quasi per tutto il mondo alle 
aquile vittoriose, doleasi piangendo forte di aver 

E erduto l’ impero rovesciato dagli urti replicati di 
arbaiico assalto, còme dalle scosse di forte tremuoto 
si gitta a terra la mole di vasto palagio roso dagli 
anni, e aperto qua e là, e sfasciato da fenditure ; 
ma più le feriva il cuore di vedersi cinta di crudo 
assedio per Alarico re de’ Goti, e ornai vicina a 
venir a mano de’ Barbari che s’apparecchiavano ad 
inebriare le loro spade nell’aUa strage di lei , per 
vendicarsi di tanti trionfi menati già dai Romani 
sopra di loro. Condotta airultimo sfinimento mortale, 
non veggendo più modo alla sua salvezza , raccolse 
i più preziosi tesori, le più nobili matrone e fan- 
ciulle , il più gentil fiore de’ cittadini nella vasta 
basilica di S. Pietro quasi in asilo di sicurezza, e 
Stette aspettando tremante Teslremo eccidio. Entrati 
i Barbari, come leoni affamati si diedero ad empiere 
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Ogni casa, ogni piazza di terrore e di sangue, e, 
come furono stanchi della lunga rarnifìcina, dato di 
piglio alle fiaccole, appiccarono il fuoco ai teatri, ai 
palagi ; rovesciarono colonne; atterraron archi. In 
nrev ora, per giusta vendetta che Dio prendea del 
sangue cristiano, cangiarono le maraviglie di tanti 
secoli, il dispendio di tanti tesori in miseranda vi* 
sta di frantumi e ruine, e la regina deiruniverso in 
infelicissima schiava stretta in catene. Fatta si me* 
inoranda vendetta della fortuna di quella immensa 
metropoli, tutti si aspettavano che Alarico s’andasse 
a coronare la gran vittoria nel Campidoglio: ma in 
quella vece, messosi dinanzi alla feroce sua solda* 
fesca, s’avviò difilato alla basilica di S. Pietro. I 
soldati, che già sapeano che vi fosse raccolto , non 
è a dire se ardenti di voglia s’ incamminassero a 
quella volta. Ma quale fu la lor maraviglia e la rab* 
bia allorché, giunti al magnifico tempio , videro il 
He porsi sul limitar della porta, e, brandita la spada 
e armato di minaccia lo sguardo e la voce, gridare 
altamente ; Nessun fosse ardito di dare un sol passo 
o s’aspettasse di sentirsi passato fuor fuora da quella 
punta. L’avidità spingea l’un l’altro, come vento le 
onde del mare in burrasca ; tuttavia il Re solo ba* 
slò a far argine alla minacciosa corrente. Non voile 
patire che eziandio nella caduta e rovesciamento di 
Roma, stata per tanti secoli tiranna del mondo, 
fosse violata la gloria dovuta alla casa di Dio. Che 
v’ho a dire, o gran Dio crocifisso? Il vostro tem* 
pio, la vostra casa trovò in un Barbaro tinto del 
sangue innocente di tante vittime immolate alla sua 
superbia, trovò quella riverenza e difesa che oggidì 
non trova in molti e molti Cristiani, che, se potes* 
sero, sarebbero apparecchiali a farne stalla e cloaca: 
tanto è lo spregio della Religione che professano , 
tanta l’impudenza loro sugli occhi vostri I Contro 
la profanazione della chiesa parlerò quest’oggi con 
tutto lo zelo che mi dà causa si sacrosanta, mostrerò 
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che Dio abiti persoDalmente nelle nostre chiese, 
nessun Cristiano lo può mettere in dubbio. Egli vi 
dimora siccome in cielo, con questa unica difTe- 
renza, che in cielo dassi a vedere quale egli è agli 
occhi propi-j di ciascheduno, mentrechè nelle chiese 
si tien celato agli occhi del corpo, e soltanto si la- 
scia scorgere agli occhi della nostra Fede. E pertanto 
S. Giovanni* Crisostomo chiamò la chiesa col nome 
di piccolo cielo : Caelum in anguslum redactum. Ora 
se altri, entrato nella reggia d’un grande Monarca , 
sapesse che da un momento all’altro il Re sta per 
salire sul trono, circondato da* suoi vassalli e cinto 
di tutto lo splendore della sua maestà ; da qual ri- 
verenza non sarebbe compreso, veggendolo uscire 
da’ .suoi appartamenti, entrar nella sala, sedersi nel 
soglio con in mano lo scettro? Or quando noi ci 
troviam nella chiesa, non aspettiamo già l’ingresso 
di un Re mortale e caduco, che davanti a Dio è 
polvere e cenere come l’uUimo della plebe, ma cre- 
diamo essere sostanzialmente presente il Re della 
gloria, il Signor degli eserciti, il Creatore del cielo 
e della terra, che ora è nostro Padre, e sarà poi 
nostro Giudice. Qual dunque dovrà essere la nostra 
riverenza, la compostezza, la santità de’ nostri pen- 
sieri e de’ nostri affetti ? Veramente il Signore di- 
mora in questo luogo, dicea Giacobbe dormendo , 
allorché vide gli Angeli ascendere e discendere per 
quella scala maravigiiosa. Egli stupiva di tanta gra- 
zia, e a tal grandezza di degnazione tremava. Or 
quanto più terribile è il tempio di Diol Quanto è 
più certo ed evidente che Dio abita in questo luogo, 
ove non uno solamente o due, ma molti sono con- 
gregati nel nome di Un 1 Veramente il Signore è in 
questo luogo, ove gli uomini insierue cogli Angeli , 
quasi in società, si raccolgono. Teslifican le sacre 
Lettere, che il primo Adamo fu collocalo nel para- 
diso acciocché vi inetlesse l’opera sua e lo tenesse 
in custodia : Ut operarelur et cuslodiret illum. Cosi 
parimente prese sua stanza nelle nostre chiese il 
secondo Aaamo, il nostro signor Gesù Cristo; in 
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questi luoghi, in questo giardino, in questo para* 
diso delle sue delizie (dachè è sua delizia il di- 
morar cogli uomini, deliciae suae esse cum filiis ho- 
mirium) ei prese stanza per operarvi e per custo- 
dirla ; ed è perciò che gli Angeli ascendenti e 
discendenti son qui che ci mirano, discendono a 
raccogliere le nostre preghiere, ascendono recandole 
al cielo. Con qual divozione pertanto, con qual pro- 
fondo rispetto non dobbiamo stare in un luogo si 
santo e tremendo? Qui soprattutto dobbiamo rin- 
frescar la memoria de' benefizj che vi abbiam rice- 
vuti dalla larghezza di Dio; dobbiam rammentare 
come noi eravamo bgliuoli d’ira, e nella chiesa siam 
divenuti figliuoli adottivi di Dio, membra elette del 
corpo mistico di Gesù Cristo, che nella chiesa ci 
fu infranto il pane vivifico della divina parola, fummo 
ammaestrati nella verità della Fede, nelle massime 
sante della IVIorale cristiana; dobbiamo pensare che 
noi andiamo alla chiesa per riamicarci con Dio al- 
lorché per lo peccato aboiam perduta la grazia di 
lui cfi’è la vita della noslr’aniraa; dobbiam conside- 
rare che nella chiesa troviamo il Pane de’ forti che 
ci riempie di vigore invincibile contro gli assalti dei 
nostri nemici ; finalmente che nella chiesa ci sono 
aperti i tesori di tutte le divine misericordie. 

Se Dio fece le si larghe promesse a chi l’avesse 
pregato nel tempio di Salomone , che , rispetto a 
quello che conteneva, era si diverso dai nostri ; or 
quanto non sarà più largo a chi lo preghi ne’ nostri 
templi alia sua viva reale presenza 1 Àrea compiuto 
quel gran Re d’Israele la dedicazione del magnifico 
tempio, quando una notte, nel silenzio di tutte le 
cose, gli apparve il Signore, e cosi gli disse: Ho 
udita la tua preghiera, e sonomi eletto questo tem- 
pio per luogo del sacrifizio. Se mai avvenga che io 
abbia chiuso il cielo, sicché non ne cada stilla di 
])ioggia, ovvero se io comanderò alle locuste che si 
«livorino le vostre terre, o se manderò nel mio po- 
polo la pestilenza, e il popolo a me rivolto invo- 
cherà il mio nome, ricercherà la mia faccia , m’ in- 
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vierà preghiere, pentito deile sue colpe, io ascolterò 
dal cielo la voce dì lui, esaudirò le sue domande , 
sarò indulgente al suo fallire, e sanerò la terra delle 
sue piaghe. I miei occhi saranno aperti e tese le 
mie orecchie alla orazione di chi mi pregherà in 
questo luogo ch’io ho santificato acciocché vi ri> 
mangano in sempiterno il mio nome, i miei occhi , 
il cuor mio. Udiste, o Fedeli, le grandi maravigliose 
promesse che fece il Signore a chi l’avesse pregato 
nel tempio di Salomone 7 E tuttavia che avea mai 
quel tempio da paragonare con ciò che abbiamo nei 
nostri ? Mulla più che le figure e le ombre del vero 
e reale. Non altro conteneva che le tavole della 
legge, la verga di Muse, i libri santi e un vaso di 
quella manna che piovve agli Ebrei nel deserto, nè 
altro vi si sacrificava che bruti animali. Or che è 
tutto ciò, altro che l’omhra e la figura della verità 
eh’ è ne’ nostri templi ? Dunque se Dio si promise 
si largo e munìfico a chi Tavesse supplicato in quel 
tempio , pensate voi che non farà a chi io preghi 
ne’ nostri alia sua reale presenza? Qui Dio non si 
dimostra con vestìgio di sé in una nuvola fiammeg- 
giante, come fece già nel tempio di Salomone; ma 
vi risiede in trono di maestà , come in cielo , per 
colmarci di ogni guisa di benefizj. Or qual sarebbe 
la nostra superbia e l’ ingratitudine se non ci trat- 
tenessimo in questo luogo atteggiati di tutta la ri- 
verenza ed umiliazione dinanzi Un Dio cosi grande, 
cosi benefico ? Se Dio avesse onorato la terra di 
sua presenza in un luogo solo di tutto il mondo , 
andrebbero gli uomini peregrinando volonterosi gli 
interi anni per adorare una volta il loro Dio pro- 
strati profondamente alla sua presenza. Or se Dio 
ci fu si prodigo di sé medesimo , che volle esser 
con noi ad ogni due passi in tutte le chiese, verrà 
meno per questo in noi la riverenza che gli dob- 
biamo ? Non sarà pari la nostra umiltà e profon- 
dissima divozione? 

‘ Oh quanto siamo dipartiti e lontani dai costumi 
de* nostri maggiori l Mirate quanta pompa di alcuni. 
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quanta superbia davanti a Dio, nel tempio suo, ove, 
prima di entrarci, si vide un tempo Timperator Teo« 
dosio deporre la corona e la spada, e, dopo la strage 
di Tessalonica, starsene vestito di sacco e coperto 
di cenere in sulla porta ; ove si videro l' impcrator 
Lodovico 1, Arrigo II re d’Inghilterra, e Svenone 
re della Dania ginocchioni con la fronte sul pavi* 
mento chieder perdono delle lor colpe , confessan* 
dole pubblicamente ad una fìtta di popolo ! E ora 
in queste chiese medesime tanta vanità, tanta boria, 
pernno nella plebe miuuta 1 Tauta libertà nella lin- 
gua, tanta licenza negli sguardi, mentre i primitivi 
Cristiani non movean occhio da terra, non piega- 
vano collo, nonché proferissero una sola parola, nè 
eziandio minacciati di morte 1 Celebrava soleune- 
inciite il divin Sacrifìcio nella basilica di Milano 
l’aicivescovo S. Ambrogio co’ Sacerdoti ministri; e 
il popolo composto a divozione, con le mani a croce 
e cogli occhi a terra , accompagnava inginocchiato 
le loro preghiere coi fervorosi atti del cuore: quando 
l’eretica imperatrice Giustina, che si rodca di veleno 
contro il S. "Prelato, perchè nemico deU’ariana ere- 
sia, mandò delle sue guardie i piu truci di aspetto, 
i più terribili di ceffo e di guardatura, con ordine 
di sacrificar quai vittime alla sua rabbia il S. Arci- 
vescovo e i Sacerdoti assistenti a quel Sacrifizio. 
Movono i feroci satelliti ad estinguer nel sangue di 
questi innocenti l’attizzato furore, e, sforzate le porte, 
ad aste calate e brandite spade entrano in chiesa 
bestemmiando, fremendo; gridando morte al Pastore 
ed a’suoi Ministri. Oh Dio! che scompiglio, direte 
voi, che piangere, che raccomandarsi avran fatto i 
Cristiani adunati in quel tempio 1 che terrore, che 
raccapriccio 1 Piangere, raccomandarsi, tremare? 
Niente di simile. Anzi di que’ buoni Fedeli nessun 
si è mosso, nessun si volse a pur mirare che cosa 
fosse, nessun si distrasse dalla sua divozione; con- 
tinuaronsi ì Oberici al loro canto; i Ministri attesero 
all’ordine delle lor ceremonie ; il Prelato al suo 
Sacrifizio senza dar segno alcun di paura ; tanto 
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che qne’ sacrileghi , vinti a quella compostezza, a 
quella compunzione, a quella sicurezza che dava a 
que’ santi Cristiani il tempio di Dio, e soprattutto 
SDalorditi alla maestà del Celebrante e all’invitto 
coraggio de’ suoi Ministri , cangiaronsi in tutt’altri 
uomini , e , riposte nella guaina le spade, gittatisi 
ginocchioni sul pavimento, piansero il loro delitto, 
e si fecero difensori di que’ medesimi che andavano 
con tanto impeto a trucidare. S. Ambrogio, parlando 
di questo fatto, dice, che allor s’avveraron quelle 
parole di Davide dette di Gesù Cristo: E rimase in 
pace il luogo di lui: Implelum est illud , quod de. 
dòmino Jesu David propheta cecinit : Et factus est 
in pace locus ejus. Così un tempo i nostri maggiori 
stavano presenti ai divini misteri nella casa di Dio; 
minacciali eziandio di morte, non si scomponevano 
punto dal loro divoto raccoglimento. Ed ora in vece, 
senza averne cagione alcuna, ([ual dissipamento, qual 
indivozione? Che scompostezza, che facilità di par- 
lare gli uni cogli altri, di volgersi da ogni parte ? 
Alcuni appena piegano alquanto la testa al levarsi 
dell’Ostia sacra. E stesse pur qui tutto il disonore 
che fanno a Cristo. 11 peggio si è, che non mancano 
alcuni, i quali appostano appunto la chiesa per te- 
ner trattato, almen cogli sguardi, de’lor vituperevoli 
amori. Nelle chiese, ove l’innocenza, da per tutto 
in pericolo, dovrebbe trovar porto sicuro, incontra 
non di rado maggior la tempesta. Così si rubano a 
Dio le anime cogli scandali alla sua viva presenza ; 
sicché Cristo potrebbe ripetere a più d’uno di co- 
testi traditori Amaui : Etiam reginam vult opprimere 
me praesentCy in domo mea che ben può chiamarsi 
col nome di regina un’anima fornita della sua gra- 
zia. Or non saranno costoro peggiori degli stessi 
demonj? Tai sono per fermo; ve ne assicura il ma- 
gno Basilio ; iSV ///»> sit qui Jeminarum aspectibus 
ferialur diabolo pejor est. E poi si leverà la voce 
contro i predicatori se li rimproccino con parole 
un po’ forti? Dovremo noi essere cani muti che 
non sanno latrare, come diceva Isaia? Qual è quel 
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cane fedele che non latri forte veggendo i ladri cir- 
condare la casa del suo padrone? E noi , che li 
veggiatno dentro la casa derubar le cose più pre- 
ziose, dovremo star muli? Udite, udite, o sacrileghi 
scandalosi, come S. Girolamo riprese un infelice 
che nella chiesa di Betlemme avea commesso un 
peccato simile a questi. Oh uomo infelicissimo 1 grida 
il S. Dottore con efficacia divina, ad ordinar le tre- 
sche de’ tuoi sacrileghi amori entrasti nella capanna 
dove nacque il Figlìuol di Dio , dove dalla terra 
venne finalmente alla luce la Verità, e la terra diede 
suo frullo, et terra dedit fructum suum! E non te- 
mesti, o sciaurato, di sentire i vagiti del bambinello 
Gesù, di scontrare gli sguardi della Vergine Madre? 
Ecco già iutuonano concordemente gli Angeli gloria 
ne’ cieli a Dio, e pace agli uomini sopra la terra ; 
già corrono a vedere i pastori ; lampeggia la stella 
di Giacobbe; vengono i Magi ad adorare il Re nato; 
Erode è pien di spavento; è conturbata Gerosolima 
tutta : e tu frattanto , o miserabile , a trattar tuoi 
amori con una vergine, ti conducesti nella stanza 
medesima della Vergine Madre di Dio? Io temo per 
me medesimo, e mi sento ricercare le vene da mi 
freddo gelo e tutta tremar l’anima in seno per lo 
spavento a dover solo parlare del tuo peccato. Tutta 
la Chiesa nelle veglie notturne mandava suono di 
lode al nome di Cristo, e le varie lingue di nazioni 
diverse erano congiunte in solo spirito a cantar inni 
ai Signore; e tu frattanto lo insultavi nella sua casa 
co’ tuoi secrileghi iufami amoreggiamenti ? Oh cosa 
indegnissima! Io non ho cuore di passare più oltre. 
Già dagli occhi mi sgorgan le lagrime, già sulla lin- 
gua mi muojono le parole e lo sdegno insieme e il 
dolore mi chiudono a forza lo spirilo nella gola. 
Dov’è ora il mare dell’eloquenza di Tullio ? Duv’è 
il precipitoso fiume di Demostene? Ambidue mutoli 
rimarreste a parlare di un tanto eccesso. Così S. 
Girolamo rimproverava, anzi fulminava colui con 
una forza di sì calda nerboruta eloquenza, che non 
invidia punto quella del greco e del romano oratore. 
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Ora se qui si trovasser coloro che amoreg^ano fia 
nelle chiese, io vorrei volgermi ad essi e investirli 
cosi: Venite qua, o sacrileghi, e rispondetemi un 
poco. Non è questa un’ invettiva da far gelare il 
sangue a chi l’ode? Non è questo un peccato che 
mette orrore? Ora udite come questi rimproveri sono 
scagliati anche contro di voi se nelle chiese venite 
ad avviar le tresche de' vo.strl amori. Voi vedete che 
il Santo vuol dare il maggior peso possibile al pec> 
calo di quel miserabile specialmente per questo, che 
fu commesso nel luogo ove sono avvenuti si gran 
prodigi, ciò souo la nascita del Redentore, i canti 
degli Angeli, il concorso de’ pastori, l’adorazione dei 
Magi. Rispondetemi dunque. Forse che nella chiesa, 
ove da voi si commettono simili eccessi, non è pre- 
sente il medesimo Gesù Cristo vivo e vero , qual 
nacque nella capanna di Betlemme? Forse che non 
vi nasce misticamente ogni giorno? Non vel corteg- 
giano egualmente gli Angeli, non ve lo adorano i 
giusti? Voi vedete .altresì come S. Girolamo aggrava 
il peccato di quell’ infelice perchò commesso in tempo 
delle vegghie notturne, quando tutta la Chiesa can- 
tava le ludi a Dio. Or che direte però? Non siete 
voi usati di commetter nelle chiese simili colpe non 
solamente allorché vi si loda il Signore, ma altresì 
mentre vi si celebrano i più tremendi misteri, e di 
bel giorno , nelle maggiori solennità , nei maggior 
concorso del popolo, con alta strage di tanti inno- 
centi che ne prendono cagione di spirituale ruina ? 
In che adunque, in che è minore il vostro peccato, 
e come non saran dovuti anche a voi i rimproveri 
del gran Dottore ? Ed oh 1 se tornasse oggidì al 
mondo, e vedesse nelle nostre chiese cotesti scan- 
dali, oh come fremerebbe di sdegno anche contro 
di voi 1 E chi sono, direbbe egli, chi sono costoro 
che ardiscon portar la feccia del loro amori fin sulla 
faccia di Dio medesimo? Son forse Pagani , venuti 
ad impossessarsi di queste province un tempo tanto 
cristiane? Ma Pagani non già, perocché io so beno 
come usano star modesti e composti nei loro tem- 
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pii ; so che alcuni di quegli sciuurati per rendersi 
graditi al loro Idolo giungeano a tagliarsi dalle brac> 
eia e dalle gambe la viva carne, e scoccarla verso 
di lui, mostrando con ciò come eran presti a sacri- 
ficargli ad un solo cenno la stessa vita; dove co- 
storo in quella vece scoccano in faccia a Cristo i 
disprezzi ed i vituperj. No, no, costoro non sono 
Pagani, son Cristiani sacrileghi. Queste son chiese 
cattoliche, mel dirono i Crocifissi -che io veggo so- 
pra gli altari; mel dicono le immagini della Vergine 
e de’ Santi ; mel dicono i tremendi misteri che vi 
si celebran dai Sacerdoti ; mel dire quella Mensa 
eucaristica, ove si mangiano le carni dell’Agnello 
di Dio. Or cosi adunque, o empj Cristiani, cosi di- 
morate in un luogo si santo, mentre i veri Fedeli 
piangono le loro colpe» mentre pregano, mentre 
ringraziano Dio de’ suoi benefizj ? Non peccate voi 
abbastanza fuor della chiesa, che cangiate in luogo di 

f »eccato anche questo, che Dio si riserbò da cancellarvi 
e colpe? Or non temete che c^ueste Immagini scìolgan 
la voce a rimproverarvi, anzi a maledirvi? Non te- 
mete che i Martiri si levino centra di voi dalle loro 
tombe ? Non temete che questo Signore, quantunque 
sì mansueto, impugni un’altra volta il flagello, e vi 
cacci dalla sua chiesa, che dee essere all’ innocenza 
asilo di sicurezza, e voi la cangiate in ispelonca di 
ladri, rubandogli sugli occhi le anime redente col 
proprio sangue ? 

Così direbbe il santo Dottore; senouchè userebbe 

} )arole più degne della sua divina eloquenza. Se 
bssero presenti i Giudei a questo disonore di Cri- 
sto, oh come esulterebbon di gioja 1 F.cco, direbbero, 
ecco pieno il nostro trionfo. Quel Gesù Cristo che 
abbiamo sputacchiato, schiaffeggiato, conquiso, ora 
è trattato peggio da’ suoi Cristiani ; quello che ab- 
biam coronato di spine, essi lo coronano d’ignomi- 
nie ; quello che noi ahbiam crocifisso, ora è posto 
alia berlina da’ suoi seguaci. Or sì che ò piena la 
nostra vittoria; perocché noi eravam suoi nemici, e 
costoro si vantano di essere gli amici suoi; noi vo« 
yillardif PreAìcìie. j 4 
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lemmo essergli sempre stranieri, nè mai riconoscerlo 
per lo Messia, e costoro si chiamano suoi consau'* 
guinei, e il dicono lor Redentore; noi lo tenemmo 
un sedutlor della stupida plebe e impostor solenne, 
e costoro vogliono dar ad intendere di averlo per 
loro Dio, e fingono credere di dover essere da lui. 
giudicati. Dunque anche i Cristiani, almeii tacita» 
mente col fatto, reputan quel Gesù Cristo un im- 
postore degno d’ogui maggior vituperio, i Cristiani, 
medesimi, i suoi seguaci, i suoi consanguinei, i suoi 
figliuoli. Duuque è suggellata dalla loro stessa tesli- 
inouianza la sentenza d’ignominia e di morte che 
i nostri maggiori pronunciarono contro di lui. Ahi 
Cristiani profanatori del luogo santo, queste empie 
parole voi mettereste in bocca agli Ebrei se fosser 
presenti alle vostre profanazioni. Or che fanno a 
Cristo le vostre feste, quando in esse cosi lo sfre- 
giate nella sua casa? E come non adempirà Dio la 
minaccia, fatta per Malachia, di gittarvi m faccia la 
feccia delle vostre solennità? Ma voi. Angeli del 
Signore, che gli fate corteggio, come non fremete 
d’indignazione alla vista delle irriverenze impudenti 
che alla sua presenza gli fanno vermi vilissimi della 
terra? Come non brandite le spade di fuoco a far 
subita vendetta degli oltraggiatori superbi ? Ah l in- 
tendo, intendo il perchè. Egli è che la misericordia, 
la pazienza di questo buon Dio v’incatena la roano. 
O grande, tremendo Signore , perdonatemi se nii 
lascio uscir di bocca queste parole: Siete troppo 
buono, troppo paziente. Se voi non vi vendicate di 
questi mascalzoni ingratissimi, e potete si a lungo 
portarvi in pace senza punizione la sacrilega loro 
impudenza, come vi date il vanto di essere il Dio 
delle vendette. Deus ultionum? Or se lasciate impu- 
niti siffatti sfregi che vi si fanno sul viso , di che 
vorrete voi vendicarvi? Ab ! Signore, è forza ch’io 
vel ripeta , siete troppo buono, troppo, paziente, e 
pertanto vi si moltiplicano tutto giorno gli oltraggi 
sugli occhi. Or, dov’è quel vostro sdegno che per- 
' cosse di morte Oza, perchè corse a sostener l’Arca 


Digilized by Google 



RISPETTO ALLE CHIESE. a 1 1 

santa che accennava di rovesciarsi? Costoro non 
sostentano no TArca santa, anzi la coprono di vitu- 
perio. Che fa queU’Angelo che eittò a Urrà per morto 
Eliodoro che rubava i tesori del tempio di Ceroso- 
lima? Perchè non percuote questi sacrileghi, i quali 
non derubano i talenti d’oro e d’argento , ma sib- 
bene i tesori delle anime, prezzo del vostro sangue? 
Che fanno que’ fulmini inoperosi nella vostra destra? 
Perchè gli scoccate soltanto sulle vette de’ monti ? 
Fulminale contro costoro, stritolateli , inceneriteli. 
Se così farete, io non dubito che avran termine le 
pubbliche irriverenze e le ingratitudini del vo.stro 
tempio; altrimenti sì moltiplìcheran sempre più, 
coiiciossiacbè vi abbiano per un Dio impotente di 
vendicarvi. Io sfogo cosi lo zelo; ma ben so, o Si- 
gnore, rhe non vi dispiacciono le mie parole. Nelle 
chiese, o mio Dio, voi siete in trono di misericor- 
dia e di clemenza ; vi siete nascosto sotto gli acci- 
denti eucaristici, e rinchiuso in quel tabernacolo per 
beneBcare, non per punire. Voi state aspettando che 
questi ingratissimi figliuoli, questi dispregiatori della 
vostra maestà si pentano una volta di aver disono- 
rato sulla sua faccia un Padre si buono, e tolgano 
così lo scandalo dato di aver perduta Iq Fede. E 
chi non vede che larverà Credenza in Gesù Cristo 
non può andar disgiunta dal rispetto alle chiese ? 
Quindi è che se da un lato si dice; Testimonia tua 
credibilia facla sunt nimis, dall’allro sì soggiunge: 
Damum tnam decet sanctitudo. Onde avviene che chi 
non guarda la debita santità alla casa di Dio, costui 
mostra di non prestar credenza ai testimoni di lui. 
Oh nostra infinita vergognai oh disonore incredibile 
del nome cattolico I Gli Eretici calvinisti gittaron 
fuori di chiesa i Crocifissi, le immagini della Ver- 
gine e de’ Santi , le reliquie de’ Martiri, lo stesso 
C4ii'po di Cristo, negandone la reale presenza nella 
Eucaristia, ridussero le loro chiese a nude mura- 
glie tuttavìa in queste loro sinagoghe vituperose 
se ne stanno orando riverenti e composti. Or se i 
Cattolici dinanzi alle sacre immagini, alle ceneri dei 
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Martiri, all’auguslissiino Sacramento, che credon pre« 
sente, profanano il luogo santo, non è egli vero 
che costoro sftiiò peggiori dei Calvinisti? Oh qoal 
tesoro d’ira di Dio si attirano in capo simili pro« 
fanatori 1 Imperciocché se Dio guardando ad ogni 
altro luogo trova tanta cagione di collera e di ven* 
detta, che sarà se, mirando alle chiese , ove dovea 
trovar cagion di placarsi, la trova anzi di montar 
al colmo del suo furore? Or Dio nelle chiese sei 
porta in pazienza, ma non è lontano il giorno delle 
vendette. Meglio dunque per voi, o sacrileghi , non 
metter mai piede su queste soglie. Itene lungi dal 
tempio santo ; andate alle vostre mondane conver- 
sazioni, ai teatri, ai casini. Anziché di voi, meglio 
è che si riempian le chiese di diavoli e di dannati. 
E nel vero, i demonj e i dannati credono, e tre- 
merebbero di riverenza ; mentre voi credete, e tut- 
tavia vi beffate di Dio sulla sua faccia medesima. 

Questa invettiva contro il vilipendio e lo spregio 
del tempio di Dio uun intesi di farla a voi, riveriti 
uditori, cbé ve ne credo non meritevoli ; anzi , da 
quanto ho potuto notare in voi, altro non vidi che 
ogni maggior* prova del vostro rispetto alla chiesa» 
Perché adunque, direte voi, perché tanto impeto , 
tanti rimproveri ? Non per altro, se non perchè se- 
guitiate detestando , come avete fatto fin qui, un 
peccato di tanta malizia, si per le ragioni allegate, 
e si per li castighi temporali ed eterni che Dio suole 
scagliare contro siifatti colpevoli. Se Dio , come vi 
dissi, non punisce or nelle chiese cotesti dispregi , 
perché ivi il suo trono è di misericordia e benigno 
perdono , non é vero che gli lasci andare impuniti, 
anzi gli vendica a suo tempo con tutta severità. Io 
non vi verrò qui annoverando i gastighi di Dio so- 
pra questo secolo sciaurato. Vi basti sapere, che a 
punizione di tanti sacrileghi che disonorano la viva 
presenza di Gesù Cristo, egli permise che le chiese 
a gran numero fossero rovesciate, cangiate in istalle 
e fino in teatri. Or questo è ben chiaro argomento 
della divina vebdetta. Ma qual sarà oltre a ciò iH 
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gasligo che tiene apparecchialo ai profanatori della 
sua casa ? Voi sapete come a punire qualunque 
maggior delitto a Dio basta una sola saetta; ma qui 
non istassi contento ad una, anzi grida a’ suoi An- 
geli sterminaiori ; e che cosa grida ? Aguzzate le 
saette, empite le faretre, poiché questa è vendetta 
del Signore, vendetta del tempio suo: niellile sagit~ 
tas, implete pharelraSy quoniam ultio Domini ext, ul- 
iio templi sui. Ma, lasciando da parte i temporali 
castighi, io insisto soltanto sopra la minarria cii Dio; 
Si quis lernplum Dei violavcnt, tlitpe.rdet illam Deux. 
Vi dico solamente, esser questo un peccato che per 
lo più conduce all’ impenitenza finale, e per conse- 
guente alla dannazione, siccome quello che più di- 
rettamente si oppone alla virtù dello Spirito Santo 
eh’ è tutto bontà. Nella chiesa stessa mi spregia , 
dice il Signore presso Isaia, nella chiesa , in terra 
de’ Santi, me presente, ove dimoro in parlicolar 
modo per amor dell’uomo, per arricchirlo di tutte 
le grazie. Ah! empio, scellerato, sacrilego, non ve- 
drà m.ai la mia gloria : In terra Sanctoriim ini pia 
gexsil, et non viaebit f^loriam Domìni. E disperato 
di ogni salute, dice il gran martire S. Cipriano, è 
disperato di ogni salute colui che pecca negli occhi 
del suo Signore, non potendo trovar discolpa chi 
commette il delitto sendo lo stesso giudice testimo- 
nio: Dcxperaltis incurrit, qui in oculix dominanlix of- 
Je.ndit, et carri exeuxatione, qui Jacinux ipxo judice 
teste committU. Or che altro viene a dir questo, se 
non che i profanatori della chiesa si chiudono ogni 
via di salute? In terra Sanctorum iniqua grssit, et 
non videbit gloriam Domini. Per la qual cosa chi è 
punto sollecito di sua salvezza, si guardi bene dal 
violar nelle chiese la presenza del suo Signore. Con- 
sideri, che la casa di Dio è casa di orazione, non 
di peccato : Domux Dei , domus oralionis vocabitur. 
Che fa ivi il Cristiano? Al Sacerdote, il qual disse; 
Levate la mente a Dio , non ha egli promesso di 
averla già ferma in lui, Habemus ad Dominum? Or, 
in vece che in Dio, fermerai tu la mente ed i sensi 
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in materia di sacrnegio? E non li vergogni, e non 
tremi di riverenza? E sarai trovato mentitore nel 
tempo stesso della promessa? Mira sulla sacra mensa 
i celesti Misteri. L'Agnello di Dio è sacrificato per 
te ; il Sacerdote per te si compunge; lo Spirito di 
Dio si spande dal sacro altare ; assistono i Serafini 
coprendo di sei ali la faccia ; tutte le celesti Virtù 
intercedon p^er te in un col Sacerdote; discende 
Hai cielo il Fuoco spirituale; sgorga dall’ immacolato 
fianco in tua purificazione il Sangue di Cristo; e tu 
non ti confondi, non ti colmi di aito rispetto , non 
ti rendi propizio il Signore con le più ferventi pre- 
ghiere? Cento e sessantott’ore annovera una setti- 
mana ; Dio se ne riserbo una sola per sè : e tu la 
vorrai consumare in opera di peccato ?. Piangi , in- 
felice, le tue colpe con la fronte sul pavimento , 
supplica per lo perdono^ francati daii’eterno sup- 
plizio. Cosi sia. 


PREDICA XV. 


LE TRIBULAZIONI 

Omne gnvdium existimale cum in tenlationes 
varias inciderilis. S. Jac. c. 1, a. 

IN^on havvi, cred’io, maggiore difficoltà di quella 
che prova una madre quando voglia condurre un 
tenero pargoletto ammalato a prendere una medicina 
spiacente ed amara. Sapendo ella che , se gli torna 
disgustosa al palato e alla gola, porta però, se la 
prenda, il caro effetto della sospirata sua guarigione, 
non lascia indietro industria veruna, adopera tutte 
le arti e gl’ingegni acciocché il figlio s’acconci a 
pur trangugiarla ; ma egli che nulla sa, salvo quello 
che allora sente, ed altro invero non sente che una 
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amarezza ingrata e spiacevole che tutto gli contamina 
ed irrita il gusto sdegnato, appena assaggiatone una 
breve stilla, di subito irato se ne ritira e piange, 
si contorce e freme, e, levando di forza la tencrella 
mano, da sè la spinge e ributta. La madre amante 
non lascia però l’impresa, anzi gli sta sopra con 
sospiri, con lagrime, con preghiere, e gli promette 
belle frutta e confetti s’eglì la pigli, e glieli mostra 
per adescarlo; se no, piacevolmente il minaccia di 
torgli alcuna cosa a lni cara; ma il cattivello ostinato 
non ascolta preghiere, e sprezza dispettoso le sue 
promesse e minacce. Tutto ciò fa per non sapere 
quanto possa quell’amarezza ; che se sapesse che da 
quella amara medicina dipende la sua sanità e la 
vita, oh quanto volentieri la piglierebbe! Ora la 
stessa difbcoltà trova il nostro buon Dio qualora , 
volendo ricondurre a sanità gl’infermi suoi fìgliuolì, 
vien persuadendoli a portar con intrepidezza e ras* 
segnazione le tribulazioni e i travagli che, quasi 
medicina amara sihbene, ma la più efTìcace d’ogni 
altra, porge loro benigno per risanarli. Ei li con- 
■forta con la sua grazia a chinare il capo alia sua 
mano paterna che li perente per lor gran bene, 
promette loro gli eterni preinj, purché umili e ras* 
segnali ricevano i colpi delia sua verga ; altrimenti 
minaccia loro le eterne pene; ma i traviati, che ad 
altro non pongono mente che al loro dolore, disprez- 
zan promesse, rifiulan premj; non curansi di mi* 
nacce, e, fremendo inflessibili, hestemmian alcuni 
eziandio contro la provvidenza divina, e pertanto 
grinfelici si cangiano in veleno mortifero la medi* 
cina. Non sanno costoro qual tesoro inestimabile sieti 
le trihuiazioni; che se il sapessero, oh quanto le 

f iatirebbero volentieri, e come ne ringrazierebbero 
a divina bontà 1 A raddrizzare i vostri giudizj , se 
per avventura foste errali in questa materia, io tolgo 
a mostrarvi, le tribolazioni essere la cosa più pre* 
ziosa che possa bramare un Cristiano su questa terra. 
Spero che i trìhulati prenderan dalla mia preilica 
tale conforto, che quanto per lo passato si tenner 
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miseri, altrettaQk) per ravvenire si reputerao for« 

lunati. 

Comechè i Cristiani (ergao neH’acque battesimali 
il peccato antico del primo padre, non è però che 
ad essi altresì non rimanga ben vivo il fomite deila 
concupiscenza, che, quanto basta la loro' vita , mai 
non cessa di stimolare e solleticar l’appetito ribelle 
contro le leggi della ragione. Di che avvieue che, 
qual più, qual meno , tutti si gravan di colpe, e i 
giusti medesimi più volte il giorno macchiano di 
peccati, benché leggieri, il bel candore della loro 
giustizia. Ora, couciossiachè nella gloria non possa 
entrar nulla d’ inquinato e d’impuro, pertanto sopra 
coloro ai quali Dio vuol usare più speciali le sue 
misericordie , sien giusti ovver peccatori, versa il 
fuoco delle tribulazioni; se son peccatori , per ri- 
condurli al suo seno: se sono giusti, per giustificarli 
più sempre, e tergerli da que’ piccioli nei di colpa, 
da’ quali, sebben giusti, nuii vanno esenti del tutto. 
E per parlar primamente delle tnbulazioui dal lato 
de' peccatori, uh qual tesoro son esse d’infinita mi- 
seiicordia! Egli è da porre per certo ed 'indubita- 
bile che uno de* mezzi più acconci ed eflicaci a 
tornare sul buon sentiero della salute il peccator 
travialo nou sono le prosperila e le allegrezze, sì 
son le trislrezze e ì travagli. E nel vero, allorché 
un peccatore si sente percosso dalla inano di Dio 
ne’ suoi piaceri peccaminosi, s’accorge di tratto che 
non trovasi in essi quella ftrlicità che ci avea ripo- 
sta, gli ji cangia in^aniaro quel dolce che ci trovava 
da prima, di che a poco a poco risentesi dal suo 
profondo sonnu di morte, e vien discoprendo quel 
vero che il fascino delle sue passioni gli avea te- 
nuto nascosto. E or quanti nou vuggiain noi, i qiiali 
nulla si scossero al tuono delle minacce di Dio, 
niente si risentirono alla considerazione de’ suoi 
tremendi giudizj e de’ suoi gastighi nella vita avve- 
nire, ma non han però potuto durar ostinati sotto 
la verga dell’ Onnipotente che li percosse! Voi sa- 
pete, o signori, come è usala di fare una madre al- 
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lorrbè voglia svezzare dal latte un si:o (ìgliuoleltu , 
divenuto già grandicello e bisognoso di cibo più 
solido e più robusto. Non si vale già di carezze, di 
preghiere, nè di minacce, poiché sai'ehbc indarno ; 
ma che fa ella? Tinge le sue mammelle di succhi 
amari e spiacevoli, e così gliele porge a succiare. 
Egli, che nulla sa, le piglia ed aÌ>hocra con avidità 
come prima; ma non trovando nel latte la dolcezza 
che fu solito di gustarvi, anzi sentendolo co’nlami- 
nato e di amarezza ripieno, quanto pria ii’era ghiotto, 
altrettanto gli torna in odio e in fastidio, e, nonché 
poscia il richiegga, si sdegna anzi e respinge la ma* 
dre se più gliel olTre. Così fa Dio, dice S. Agostino, 
a svellere i peccatori dal maligno piacer del peccato: 
Ut tamquam ex materno ubere amaritudinem experì- 
reris, et ex ojfcnxione expellereris. QueU’uomo, per 
cagione di esempio, si 'sente sì forte e robusto, che 
non gli ricorda eziandio di esser mortale; egli si 
studia di crearsi la sua felicità dandosi rottamente 
in balia del reprobo .senso, nè par si rammenti es- 
servi un Dio che vede e nota le malvage sue opere 
e nel dee giudicare. Orsù , si tocchi nella sanità , 
cada infermo, s’ inchiodi in un letto da lunga, cru- 
dele, mortai malattia, e non fìa gran fatto che ri- 
torni malato a quei Dio dai quale fuggiasi lontano 
mentre era sano e gagliardo. QueU’allro, quantun- 
que ricco ricchissimo, tuttavia sta sempre più iu 
transricchire, e si contiuua ne’monopolj, e raddop- 
pia le usure, e spreme iiho all’ultima goccia il san- 
gue de’ poveri, nè bada punto ai rimurdimenli della 
coscienza, o più non li sente. Orsù , un incendio 
improvviso gli divori famelico in un cogli ediGzj le 
mal accumulate ricchezze; le grandini, le innonda- 
zioni, le siccità gli disertino le sue campagne; gii 
consumi gli animali l’epidemia ; i fallimenti lo con- 
ducano ai lastrico, e per questo modo verrà ad in- 
tendere che il suo Dio non eran le sue ricchezze, 
e quinci innanzi ceiTherà in lui solo quella felicità 
che cercò indarno in questi miseri fugaci beni del 
mondo. Tal altro , perchè sia fabbricalor di mille 
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malvage opere , tuttavolta , essendo rimase occulte 
sicché nessuno giunse ad averne il più leggiero sen« 
tore, sentendosi onorato e rispettato da tutta gente, 
egli non pensa punto di rimanersene, anzi vi s’ in- 
gi>lfa ognor più con baldanza infìnita. Orsù, vengano 
a luce le sue opere tenebrose , si manifestino al 
mondo i suoi misteri d’iniquità, si conosca per 
quello ch’egli è, non osi più comparire fra gli uo- 
mini, e questo pubblico smacco sarà forse cagion 
della sua conversione. E per vero dire, egli è ben 
chiaro perchè le tribolazioni sieno eflìcacissime al 
ravvedimento del peccatore. Egli al sopravvenir del- 
i’avversilà non può fare che non richiami a sè i 
pensieri occupali e fìtti ne* miseri oggetti di sue 
passioni , non può non entrare in sè stèsso, seco 
medesimo considerando che. se non era la miseri- 
cordia di Dio, che tuttavia procaccia la sua salvezza, 
potea di colpo esser tolto di vita; che Dio noi fece 
per dargli tempo a salute ; che se più a lungo si 
indura, l'esistendo alla grazia che lo vuol salvo, può 
consumare ben presto irreparabilmente la sua per- 
dizione. A queste considerazioni è giocoforza che 
debba rivolgersi a Dio, pregandolo del soccorso di 
sua onnipotente virtù; e di qua la mano di Dio, 
che non è abbreviata, il franca fìnalmente della ser- 
vitù del peccato, e il riconduce alla libertà de’ suoi 
fìgliuoli. Adunque il peccatore fuggirà lungi da Dio 
in qualsiasi altro tempo; ma nelle tribolazioni con- 
vien che ceda, convien che si arrenda. Sia quanto 
esser possa veloce nel corso, sarà certamente rag- 
giunto. Interviene ad esso ciò medesimo che scrisse 
Alberto Magno del cigno. Ei dice, che il cigno ha 
da natura di esser sommamente iracondo e vendi- 
cativo, ma se altri gli taglia un articolo dell’ala si- 
nistra che al cuore risponde, si fa tosto umile e 
mansueto, e facilmente s’addimestica ed accompagna. 
Peccatori, voi scuoteste il giogo della legge divina, 
siete orgogliosi, superbi, indomabili ; ma se Dio vi 
tocca co’ suoi flagelli vicino al cuore, cioè se vi to- 
glie ciò che avete pili caro, vi cadrà la superbia. 


Digitized by Coogle 





LE TRTBULAZIONT. aio 

vi sentirete raso l’orgoglioj e tornerete a lui umin 
e mansueti come agnellini. 

die se cotanto sono efficaci le tribolazioni a con- 
durre a penitenza il peccatore sciaurato , non sou 
punto meno a preservar i giusti dalle cadute, per- 
che gli mantengono timorosi e sfiduciati di sè, per- 
chè mortificano e fiaccan Forgogliosa forza delle pas- 
sioni, le quali ai giusti medésimi più stabili e fermi 
nella giustizia mai non restano di far guerra, e nelle 
prosperità ne trionfano eziandio non di rado. Or 

S uando fu che un Davide, quell’uomo santo che la 
ivina Scrittura dice fatto secondo il cuore di Dio , 
quando fu che di tratto si fece adultero , traditore, 
omicida ? Allora certo non fu, quando povero ab- 
bietto pastore guardava pascendo la greggia ; anzi 
allora più ebe mai lieto e contento nella sua povertà 
accordava al suono della cetra e della zampogna le 
lodi del suo Signore. Quando fu adunque? Forse 
quando, perseguitato e cerco a morte dal re Saule, 
non avea pace nè tregua di giorno, non sapea dove 
prender riposo la notte ? Non punto ; chè allora 
tutto fervente di accesi spiriti raddoppiava i suoi 
passi verso la santità più sublime. Ah I voi ben sa- 
pete quando incontrò a Davide la grande sciagura. 
Passata la tempesta delle fiere persecuzioni, gli dis- 
favillava il sereno di bella pace ; avea cangiato il 
pastorale vincastro nello scettro di dominante ; le 
agitazioni, i timori in una sicurezza pieua e perfetta: 
egli era ebbro del suo stato felice, e pertanto dall’al- 
tezza di si raggiante virtù precipitò in un punto 
nel profondo tenebroso baratro di orrendi delitti. 
Tanto egli è vero, esser le tribolazioni utilissime a 
serbare i giusti medesimi nella loro giustizia ! 

Or, posto ciò, cbi non vede che le tribulazioni , 
sieno ne’ giusti o ne’ peccatori, sono per sè stesse 
un indizio il roen dubbio di predestinazione alla 
gloria ? Son tali rispetto ai peccatori infelici, per 
esser s) acconce a ricondurli alla grazia; son tali 

5 )iù evidentemente rispetto ai giusti , si perchè li 
irancan dalle cadute, si finalmente perchè li ador- 
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iian di meriti degui di eterna vita , assomigliandòli 
a Gesù crocifìsso. È dottrina dell’apostolo Paolo, 
esser volere di Dio che i predestinati si ràssomì» 
rgliiio ali’ Unigenito suo come copie al loro esem- 
plare. Or ciò dee intendersi come nella santità della 
vita e neirabilo delle virtù, così pure ne’ patimenti. 
.Affacciamoci un tratto a questo Dio crocifìsso, e 
sappiatemi dire, se tuCla la sua vita, dalla capanna 
ove nacque lino al Calvario dove mori , non la tro- 
verete un tessuto continuo di obbrobriose umilia- 
zioni e di pene incredibili. Cercate la sua persona, 
e non troverete parte alcuna che non sia coperta di 
lividure, pesta e piagata. Ora a questo Prototipo del 
patire debbono essere almeno in parte conformi i 
predestinati alla gloria lassù nel cielo. E per lasciare 
uaU’nn de’ lati i danti dal vecchio Patto , bastivi di 
guardare agli Apostoli e ai Martìri. Quante perse- 
cuzioni , camificine, morti spietate non ebbero a 
sostenere! Eccovi come Dio rende conformi al suo 
Figliuolo i suoi più diletti. Senonebè, a voler vedere 
avverato il detto di Paolo a tolta evidenza, mirate 
la gmn Madre di Dio, Maria Vergine, l’opei a, dopo 
Cristo, la pili grande dell’onnipoteuica e delta mise- 
ricordia di Dio, l’etereo oggetto delle sue compia- 
cenze ; e saprete come la volle conformata nel pa- 
tire al suo Figliuolo. A dirvi tutto in due sole pa- 
role, vedetela appiè della croce, e non vi rimarrà 
dubbio come la spada jiredetla da Simeone le ab- 
bia passato fuor fuori 1 amorosissimo cuore. Or se 
cosi fece Dio di Maria Vergine, non mai rea della 
più lieve colpa veniale, come non vorrà che i suoi 
eletti passino pel fuoco delle tribulazioni , e, come 
l’oro e l’argento nel crogiuolo, ogni scoria vi lascino , 
ogni mondiglia ? 

Ed è ben ragione, uditori, che coloro, i quali son 
più forniti di meriti ber le loro opere di giustizia, 
sieno altresì i più trìbulati, i più perseguitati, i più 
miseri, cuuciossìachè le irìhulaziom sieno il maggior 
premio che Dio soglia dare ai Santi medesimi ailor- 
cbè soD giunti ai grado ultimo della perfezione cri- 
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stiana. Che parlare è cotcslo, direte voi, e che è 
mai quello che dite ? Adunque Dio, allorquando al- 
tri è più ricco di meriti, lo rimunera di tali premi, 
lo perseguita con tribolazioni e disgrazie? Or quando 
s’intese che i Monarchi del mondo, allorché i vas- 
salli fedeli han travalicato il colmo de’ meriti nel 
loro servigio, li ricompensin di esigli, di prigionie, 
di tormenti, di morte? Voi vi ammirate ai questo 
modo tenuto da Dio co’ suoi Santi, siccome di quello 
eh’ è troppo lontano dal pensare degli uomini. Ma 
che ? Non vi dissi io da principio che molti Cri- 
stiani non sanno qual tesoro sien le tribulazioni ? 
Così è appunto com’ io vi dissi. Le tribulazioni, e 

3 nelli che voi chiamate mali e disgrazie , Dio suol 
arie sovente in piemio ben grande alle opere della 
perfezione più consumata : Beatus qui ìnteltigit super 
egrnum et pmiperem, dice il reale Salmista. Or, per- 
chè dice beato colui che ha viscere di misericordia 
verso de’ poveri ? Perchè universum slraUtm ejus i>er- 
snsti ìnfirmitate ejns;,Cioè, come chiosa divinamente 
S. Agostino, perchè Dio, a dovernelo ricompensare, 
lo percosse nel corpo colle infermità e co’ malori ; 
Quia corpus, quoti prò strato accipilur, ciiversìs tri» 
hutafinnibiis inquietasti. Ah 1 ora intendo il perchè 
al mio S. Padre Francesco, a quel Serafino di amor 
di Dio in carne mortale, volle Gesù far dono delle 
stesse sue piaghe, e continuargli quel dolor suo per 
bene due anni. Egli è perchè, avendo il suo servo 
fedele tocca Tultima meta della perfezione evange- 
lica, egli non potea non rimeritarlo con la più acuta 
delle sue pene. E’ ci conviene renderci immobilmente 
certi di questo vero ; che il patire divenuto patri- 
monio e prerogativa nobilissima di un Dio fatto 
uomo, il patire divinizzato da una divina Persona 
è divenuto il gran premio che Dio possa dare ai 
suol Santi, e però quanto sono maggiori i meriti , 
tanto più debhon crescere le tribulazioni e i tor- 
menti ; onde quanto l’uomo è men tribulato, cre- 
dete pure che, trattane qualche rara eccezione, tanto 
-è più lontano dalla perfezione cristiana. Udite cih 
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che quel santo Vescovo e Martire ebbe a dire a S. 
Lorenzo mentre era già presso a morire in testimo- 
nio della sua Fede; Majora libi debentur prò Cìiristi 
fide certamina, dice che gli si debbono più fieri 
combattimenti per la Fede di Cristo. Notate bene 
qiieste parole ; non dice, che dee sostenergli ; dice 
che gli si debbono, cioè gli si debbono in premio 
per questo ch’egli è sì pronto e disposto a gittare 
li sangue e la vita pel suo Si^ore. Che se altri ami 
di ciò una testimoniansa di Dio medesimo si chiara 
per se che non abbisogni di spositori , eccovela in 
Giuditta: Omnes qui placucrunt Deo , per multai 
tribuialiones transierunt Jìdeles ; perchè piacquero a 
Dio, perciò dovetter passare fedeli per molte tribo- 
lazioni; sì, appunto perchè gli piacquero. Laonde 
S. Gregorio Naziauzeno ebbe a dtre,cne agli uomini 
forniti d’intrepidezza cristiana il patire per Gesù 
Cristo è come un’arra certissima di maggiori tor- 
menti: Pro Christo pati magnitudine animi praeditis 
viris ad sequentìa certamina velati arra exislil. Or 
non v’ho io dimostrato ciò che proposi, dico, che 
le tribolazioni sono il maggior premio che Dio con- 
ceda qui sulla terra anche a’ più santi e perfetti ? 
Or qual misericordia non è la sua ove ne faccia 
dono anche a’ peccatori? Ben feci però ad affermare 
fin da principio , che le avversità e disgrazie di 

Q uesta vita son la cosa più cara e preziosa cne possa 
esiderare un Cristiano. 

Intendo io bene come agli uomini mondani e dati 
solo a’ piaceri sensuali e terreni dee gradir poco 
questa dottrina tutta celeste ; anzi aggiungo che 
nella costoro opinione e discorso al tutto non può 
capire. Ma ciò che fa ? Non sappiam noi che Dio 
rivelò questi arcani ai semplici e retti di cuore, e li 
nascose a’ prudenti e savj della sapienza mondana ? 
Troppo meno intenderan ciò ch’io son per aggiun- 
gere ; tanto sformatamente è lontano dai loro con- 
cetti! Io dico, esser cosa gloriosissima il patire in 
nome di Cristo , perchè rende a Dio la maggior 
gloria che possa rendergli un uomo. Ascoltiamo come 
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S. Pietro parli a coloro che per amore di Cristo 
sostengoii non più che riprensioni e rimproveri, e 
mi sia fatta quindi ragione s’ io dica il vero : Si 
exprobamini in nomine Christi, beati eritis ; dice, che 
sarem beati se verremo ripresi nel nome di Cristo. 
Or quapto più se ci manterremo restanti ed imino> 
bili fra le persecuzioni e i supplizjl £ perchè mai 
saremo beati? Dio grandel io mi sento tutto colmare 
d’alto stupore. Se per lo servigio di Cristo saremo 
rimproverati, dice l’Apostolo, che l’onore, la gloria 
e la virtù di Dio e del divino suo Spirito riposa 
sopra di noi : Si exprobamini in nomine Christi , 
beali eriliSy quoniam quid est honoris et gloriae et 
virlulis Deiy et, qui est ejus, Spìrilus requiescit super 
vos. State ora a vedere come sia vero il detto di 
Pietro, e apprenderete a prezzar le* trilnilazìuni. La 
ragione si è , perchè Dio n.eU’uomo trihulato, che 
sofTre per amor suo, è sovranamente glorificato; anzi 
io ardisco affermare che. Dio ha maggior gloria da 
un uomo giusto che sostien per lui volentieri in> 

f ;iurie e tormenti , che da un beato Coraprensore. 
assù nel cielo. Imperocché il Beato per essere tale 
riceve egli da Dio la gloria, non gliela dà; laddove 
il tribolato dà egli a Dio la gloria, non la riceve. 
Nè credo esser questo un parlare più raaraviglioso 
che vero. Udite S. Giovanni Crisostomo. Trattando 
quest’oratore divino della trasfigurazione di Cristo, 
lo mira da due lati tra lor si diversi e contrar), che 
più non pugnao le tenebre con la luce. Lo consi* 
dera da una parte nel Taborre coronato e vestito 
di tanta luce divina, che Mosè medesimo, chiaùnato 
anch’egli quel di a vagheggiarlo per sua ventura 
quantunque stato avvezzo a comparire anch'ei più 
luminoso del sole, tuttavia non bastaron le deboli 
sue pupille a sostenere si vividi sfolgoranti splen- 
dori; e gli Apostoli ivi presenti caddero tramortiti.. 
D’altra parte lo contempla là sul Calvario tutto la- 
cero e pesto, tutto sangue, tutto una piaga , senza 
figura di uomo, inchioaato a un patibolo come ri- 
• baldo fra due ladroni. Appresso viene il Santo ad 
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una domanda che ben pochi tra voi, o forse nes- 
suno, fc’aspelterebbe. Domanda se Cristo fosse pib 
glorioso trpsfigurato, ovver crocifisso. Or sapete che 
cosa risponde? Che fu più glorioso crocifisso, che non 
fosse trasfigurato; più sul Calvario, che sul Taborre. 
Or, perchè cosi? Percliè sul Taborre Cristo fu glo- 
rificato dal Padre , dove sul Calvario il Padre fa 
glorificato da Cristo : IVant ibi ut accipis gloriam a 
Palrc, in criice autem Pater accipil gloriam a te. 
Or se ciò è vero nel Capo, dee essere nelle mem- 
bra altresì che lo imitano; e pertanto è da tenere 
per fermo che l’uomo giusto, il qual sì mantien 
umile e rassegnato ai colpi della sferza divina, rende 
a Dio maggior gloria che non farà’in cielo tra’ Com- 
prensori beati; e ciò per questa ragione, ch’egli è 
viva immagine e copia di Gesù Cristo paziente. 
Qual cosa adunque più gloriosa dell’essere tribulatof 
qual cosa più nobile delle trihulazioni ? E che stu- 
pire però se lo stesso santo Dottore, il quale ci la- 
sciò questa incumparabil dottrina, non dubita punto 
che la carcere ove fu rinchiuso l’apostolo Paolo era 
più illustre delle stesse regie , anzi pure del ciel 
medesimo : fpsis regiis illuslrior erat career, ipso 
etiam cneìn ? E può esser vero òhe una prigione 
possa mai divenire più illustre del cielo? Tanto af- 
ferma il Grisosiomo. Laonde protesta, che se altri 
gli avasse dato balìa di scegliere o tutto il cielo o 
la catena onde l’Apostolo stesso era stato avvinto, 
ei protesta altamente come avrebbe lasciato il cielo 
ed elettosi quella catena ; Quod si mihi quisquam 
vel universi cntr/i, vel hujus catenae copiam et op~ 
tionem largitu<t esset, cntenam bone ego piane elegis^ 
sem. Nè qui s’arresta il gran Santo; anzi, parlando 
dell’Angelo che trasse dmla prigione l’apostolo Pie- 
tro, egli afferma, che se alcuno gli avesse detto: Di 
queste due cose qnal più vorresti, esser l’Angelo 
che scioglie Pietro dalle catene, ovvero esser Pietro, 
per cui sciorre era l’Angelo dal cielo disceso: Si 
mihi quisquam dixisset : Fis esse jingeius, 'an Petrus? 
Petrus utiqiie maluissem esse, per quem àngelus de* 
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scenda. Dalle quali tutte cose dovete far ragiooe 
qual tesoro preziosissimo sien le tribolazioni, ór so 
ben io che più non farete le maraviglie se vi si 
narri di alcuni Santi, come furon del patire inna- 
morali sì forte , che noe poleano saziarsene. Ora 
intenderete perchè una santa Maria Maddalena de' 
Pazzi , martoriata lunghi anni da fieri assalti del 
comune nemico e da crudelissime malattie, chiedeva 
a Dio non già di morire e volarsene alla sua pace, 
sì di potere sempre più patire, più consumarsi per 
lui, pati non morì. Ora vi è chiaro perchè i santi 
Martiri esultassero nelle carceri, gioissero tra i tor- 
menti e gli spasimi delia morte. Inlendean ben essi 
la loro sorte, conosceano la lor ventura. Or voi pure, 
o fratelli, godete ed esultate ancor voi se siete tri- 
bulati, angustiali ed afflitti ; tripudiate di gaudio, 
chè ne avete ben onde; nè punto vi prenda invidia 
de’ fortunati del secolo. Ridano pure e gavazzino 
ne’ peccaminosi piaceri, seggano a laute mense, ri- 
splendano nelle adunanze mondane ricchi , sani , 
onorati, careggiati da tutti. Vorreste voi per questo 
invidiare la loro felicità ? Felicità io dissi ? Ah l 
miseria dovea chiamarla, e miseria estrema; peroc- 
ché sarà cagione della loro eterna rovina : prosperi^ 
tas sUUtorum perdei illos ; dove le vostre angustie e 
travagli vi condurranno finalmente aH’eterna alle- 
grezza del paradiso : Tristitia veslra converletur in 
gaudium. 

Rallegriamoci, e mandiam ringraziamenti al nostro 
buon Dìo se ci percuote, se ci castiga; chè per 

3 uesto modo ne conduce alla correzione dì noi me- 
esimì, ne purga dalle sozzure dì questa vita mor- ‘ 
tale, ne cangia in amarezza il solletico di questi 
miseri beni del mondo che ci gravano il capo e noi 
ci lasciano levare da terra, ne invoglia e invaghisce 
dei beni eterni, dell’acquisto di quel regno di glo- 
ria che tiene apparecchiato agli eletti, cangia le pene 
eterne che ci eran dovute per le nostre colpe iu 

S ueste leggiere e fugaci , ne ammette al possesso 
eU’eterna eredità de’ predestinali. Ah sì, o mìo Dio, 
biliardi, Prediche, i5 
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ora comprendo qual tesoro sien le tribiilazioni, ora 
confesso non poter un Cristiano quaegiù desiderar 
cosa di maggior pregio. Santo apostolo Paolo , ora 
intendo la vostra dottrina ; ora conosco esser nulla 
il nostro patire qualunque siasi allato alla gloria del 
cielo ; Non siml condì f^nae pnssiones hti/us temporis 
ad fuluram gloriam, quae revelabitur in nobis. Con- 
fesso , o mio Dio, esser benignissimo effetto delle 
vostre misericordie il contentarvi che fate di per- 
mutare in queste si brevi le pene eterne che dovean 
esser degno castigo del nostro si rotto peccare. Oh 
bontà infinita di Dio l Oh quanti di noi dovrebbon 
esser condannali a quest’ora ad ardere e bestemmiar 
co’ demonj giù nell’ inferno per sempre; e in quello 
scambio r3io ci mandò alcune lievi tribulazioni, per 
le quali vuol terger le nostre macchie, cancellare i 
nostri peccati, arricchirci di meriti, e renderci un 
giorno più luminosi del sole nella celeste Sionne 1 
Cantiamo adunque , cantiamo a coro concorde le 
divine misericordie ; Misericordias Domini in aeter- 
iium cantabo. Oh benedetti i vostri flagelli, o Si- 
gnore, benedette le nostre pene l Eccoci eccoci che 
tutti ad una voce, tutti concordemente vi promet- 
tiamo che qualor vi piaccia scagliar sopra di noi i 
colpi della vostra paterna mano, nessuno vi sarà fra 
noi che si lagni con ingiusti lamenti; anzi vi bene- 
diremo , anzi loderemo la vostra bontà. Già sap- 
piamo, e non possiam dubitare, che mentre con una 
mano ci percotete, con l’altra ci avvalorate coll’on- 
nipotente soccorso della vostra grazia da poter du- 
rare costanti alle vostre percosse. Sappiamo che voi 
non consentite che siamo tentati oltre il valore di 
nostre forze. Percoteteci adunque, puniteci come vi 
piace, che noi sempre più vi ringrazieremo. Se siam 
sani, forti, robusti, mandate pur se v’aggrada le ma- 
lattie ad inchiodarci in un letto fincliè vi piace; se 
siamo agiati dei beni terreni, toccate pure con la 
vostra verga distruggitrice le nostre fiorenti fortune; 
se siamo onorati, copriteci pur d’ignominie; se siam 
quieti e tranquilli, suscitateci pur le persecuzioni ; 
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se abbiara 6gli, parenti ed amici a noi cari anrlm 
al par della vita nostra, e voi ce ne private a vostro 
grado, che noi per questo non cesseremo di bene- 
dirvi ; anzi allora, confortati dalla vostra grazia trion- 
fatrice, raddoppieremo le nostre benedizioni e rin- 
graziamenti. Or che ne dite ? 'Siete voi tutti con- 
tenti ch’io faccia a nome di ciascheduno queste 
promesse al Signore ? Havvi alcun che se ne ritiri ? 
Ah l se ci fosse, io vorrei schiudere agli occhi della 
sua Fede quelle tetre spaventose voragini del cupo 
abisso, e vorrei parlargli cosi: Se non vuoi ora umi- 
liarti, e nel fuoco delle tribolazioni scontar le tue 
colpe, quelle fiamme che ardono inestinguibili sotto 
i tuoi piedi fasciando i reprobi come di un manto, 
quelle a cui tener sempre deste eternerà Dio l’on- 
nipotente soffio dell’ira sua, quelle che col tuo fal- 
lire le tante volte ti meritasti, saranno la tua por- 
zione in eterno. Que’ reprobi, que’ demonj che urlano 
disperali sotto i colpi delia inesorabil giustizia di 
Dio, saranno eternamente la tua compagnia. D’altra 
parte vorrei mostrargli sopra di se il paradiso, e così 
gli vorrei soggiungere: Vedi tu quella celeste città 
sempre illuminata dai raggi del Sol divino ; quell’a- 
bitazione di pace; quel centro di tutti i piaceri , al 
cui torrente inesausto beono e beveranno in sem- 
piterno gli eletti; quella di cui tante volte facesti 
miserabile getto per un piacer momentaneo ? Quella 
appunto, se t’acconci a portar di buon grado le av- 
versità, per le quali Dio vuol provarti , vuol rifor- 
marti, ti vuol purgare, quella sarà la tua casa per 
tutti i secoli eterni. Quegli Angioli, que’ Comprensori 
beati che di cetre e di cantici fan risonare mai* 
sempre le volte di quella celeste magione, quella 
Vergine Ifladre del divin Figlio che di sè tutti in- 
namora, queir Uomo-Dio, quell’amorosissimo Reden- 
tore, saranno i tuoi compagni per sempre. E che 
dici, vorrei conchiudere , che te ne pare? Ami tu 
meglio di contrastare superbo col cielo, di resistere 
a Dio, di lagnarti della sua provvidenza, e cosi fab- 
bricarti la tua dannazione, ovvero di patir rassegnalo 
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ì travagli di questa vita mortale, e cosi assicurarti 
Tacquisto del cielo ? Al tutto , se ami salvezza, ti 
convieo passare per questa via: Per multas tributa^ 
tiónes oportet nos intrare in regnum Dei. Che dici 
adunque, che pensi ? Ma già io non credo avervi 
alcuno tra voi che non sia presto ed apparecchiato. 
Sì, o Signore, tutti siam pronti, tutti siamo disposti. 
Voi fate con la vostra grazia che ci manteniamo 
alla prova sempre stabili, sempre costanti. 


PREDICA XVI. 


IL SACERDOZIO 

Honora Deum ex tota anima tua, et ho~ 
norifica Sacerdotes. Eccl. VII, 35. 


voi porrete mente ai più gran nomi dati da 
Dio a* suoi favoriti del Patto antico, troverete che 
tutti i loro nobilissimi significati sono compresi nel 
nome di Sacerdote ; e d’altro lato non troverete 
alcun di que’ nomi, il quale comprenda più d’una 
sola delle tante eccellenze e prerogative rinchiuse 
in questo gran nome. Cercatene bene il significato, 
e vi dirà che i Sacerdoti sono i padri delle anime; 
son que’ che recano allegrezza al cielo, soccorso alla 
terra, gloria aH’Altissimo ; sono gli assessori del 
* divin Giudice, le pupille degli occhi di Dio, il riso 
della comune madre la Chiesa; sono i possessori 
deH’autorità sovrana che tien le chiavi dell’ inferno 
e del paradiso ; sono i distruttori del regno del pec- 
cato, i cinti di fortezza divina, i vestiti di grazia, i 
consacrati con l’unto mistico del Signore ; sono co- 
loro de’ quali non è nome alcun che sia degno da 
quello di Dio in fuori, come avvisa Gregorio Magno 
e notò S. Agostino. No, dice il S. Dottore, non può 
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trovarsi Ira gli uomini nome degno di coloro che 
Dio medesimo chiamò col nome di Dei : Ego dixi. 
Dii estis. Or qual maraviglia se Dio tanto ha caro 
l’onore de’ suoi Ministri, che non disse già, dover 
esser simile al dovuto a un Angelo, a un Serafino; 
ma , confondendo quasi l’onore suo proprio eoa 
quello che vuol renduto a’ suoi Sacerdoti, disse aper* 
temente che li vuole onorati come sè stesso: Honora 
Deum, et honorìfica Sacerdotes. Ed è di qua che S. 
Gregorio Nazianzeno trasse cagione di parlare dei 
mali trattamenti che fece il Prefetto d^ Ponto al 


Magno Basilio, come se contro lo stesso Dio fossero 
stati direttamente rivolti. Egli è però da fermare , 
non essere al mondo dignità sì santa e tremenda 
qual è quella de’ Sacerdoti: dunque deesi loro tutto 
il rispetto e la venerazione ; non essere al mondo 
stato di vita si utile e necessario alla società : dun- 


que deesi loro tutto l’amore e la riconoscenza. Sa- 
crosanti ordini della Chiesa, vive fiaccole che con 
la varietà degli splendori distinguete e i gradi del- 
l'ecclesiastica Gerarchia, cherubini celesti che vegliate 
alla custodia deU’Arca santa, salde colonne che so- 


stenete il Tempio vivo di Dio, io non saprò par- 
lare della vostra dignità se non balbettando; tuttavia 
uditemi cortesemente , adempiendo con la bontà 
vostra il mio difetto. 


Dico in prima, che il Sacerdozio è la dignità la 
più santa e tremenda che v’abbia al mondo, ed ec- 
comi a dimostrarlovi. Ma innanzi tratto a ginocchia 

f iiegate, con le parole di Efrem Siro, vi prego con 
agrime e con sospiri a sguardare a questo tesoro 
del Sacerdozio ; Genu posilo , lacrymis et suspiriis 
oro, ut hunc Sacerdotis thesaurum inspicìamus. E 
qui Si che desidererei di avere la lingua di un An- 
gelo per favellar meno indegnamente delle maravi- 
glie che son per toccarvi. Se un gran Monarca avesse 
consentito ad un suo vassallo tale autorità sopra sè 
medesimo, che ad una sola voce, ad un cenno di 
lui fosse costretto ubbidire in propria persona senza 
poter mai resistere nè contraddire, che direste voi 
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di questo vassallo? Non vi parrebbe che il Monarca 
avesse depositato in lui tutto il suo potere ? Ma 
quanto più maraviglioso non è il potere del quale 
volle Dio investire i proprj Ministri sopra sè stesso? 
La lingua del Sacerdote per le tremende parole della 
consecrazione riproduce e quasi crea quel Dio me- 
desimo die con un sol fiat creò l’universo visibile 
ed invisibile. Non sia di voi chi accusi di falso il 
mio dire, se tanto ardisco affermare ; poiché tale 
fu il potere che gli fu dato da Dio sopra sè mede- 
simo, onde attonito di stupore esclamava Agostino : 
Chi mi creò, mi diede, se lice dirlo, di crear lui; 
e chi creò me senza di me, è creato per le mie 
parole; Qui creavìt me, dedii mihi, si fas est dicere f 
creare se; et qui crenrii me sine me , ipse crcatur 
mediante me. Per t|ual modo però ridirvi a parole 
umane come Tuomo quasi si spogli dell’esser suo e 
vestasi alla divina del siio signor Gesù Cristo, f«- 
diiat Dnminum Jesum C/irislum ? come in quell’abito 
venerabile e terribile alla terra, al cielo, all’inferno, 
s’accosti a’ ministeri angelici dell’altare? come al 
pronunciar delle onnipotenti parole si spalanchin le 
porte del firmamento, e, fra l’ondeggiare scintillante 
di un mare di luce, dalla destra del Padre, ove in 
gloria risiede, scenda prontissimo il divin Figliuolo 
a celarsi sotto accidenti di pane e divino? Se que- 
sti miracoli ridir non si possono da voce mortale, 
chi pregherò che voglia dirmene un cenno? Forse 
gli Angeli santi che corteggiano in cielo e intorno 
all’altare il loro Signore ? Sapranno essi ridirmi la 
forza taumalurga di quelle voci, V incomprensibile 
efficacia di quegli accenti, l’attrattiva ineffabile di 
quel brevissimo suono: Obedienle Deo voci hominis? 
Ah! che gli Angeli stessi ini protestano di non in- 
tendere un tanto mistero, nonché sappiano spiegarlo 
a parole. E la Fede santissima che, sorda al parlare 
dei sensi e cieca al discorso della mente, sola ad 
occhi chiusi in quel Sole eclissato dagli accidenti 
eucaristici immobilmente s’affisa, saprebbe ella dirmi 
nulla di chiaro? Nulla sa dirmi, se non ch’ella crede 
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alla parola di Dio. Ma voi, se noD altro, voi, vene- 
randi Sacerdoti, autori del gran prodigio , ditemi 
voi, che potenza sovrumana è la vostra? che valore 
del braccio di Dio? che voce fecondissima di mira- 
coli? Oh spettacolo degno degli Angioli spettatori ! 
oh singolarissimo privilegio, per cui quel ilor degli 
ingegni, S. Agostino, ripetea stupefatto e fuori di 
se: Stupet caelum, miratur terra, veretur homo, hor~ 
rei infernus, tremiscit diabolus, venerantur u4ngelo- 
rum cives! Quali altri prodigi cercherem noi per 
intendere quanto sia cosa santa e tremenda la sa- 
cerdotal dignità ? qual altro miracolo si potrebbe 
con questo paragonare ? Ogni mattina ciascun Sa- 
cerdote, fatto depositario dell’onnipotenza , spiega 
la sua immisurabile autorità sopra Dio medesimo. 
Io veggo là nel deserto pochi pani e pochi pesci 
nelle mani di Cristo moltiplicarsi fino a saziare ab- 
bondevoknente cinquemila persone; veggo alle nozze 
di Cana , essendo mancato il vino nel meglio del 
convito, riempiute l'idrie di acqua per comando di 
Cristo, e quindi trovate piene di vino squisito. Or 
qual paragone di questi e simili altri miracoli con 
l’operato da’ Sacerdoti nel sacrifizio incruento del 
corpo di Cristo ? Ben l’avea detto il Redentore che 
per virtù sua i suol Ministri farebber miracoli mag- 
giori de’ suoi, majora horum facicnt. Qual dunque 
sarà la santità e la dignità di quelle mani che non 
sostengono già il Propiziatorio, come un tempo quelle 
de’ Cherubini , ma ogni giorno rinnovano l’opera 
memoranda nella quale l’Allissimo pose tutta la forza 
del suo braccio, /ccù potenlìam in bracino suo? Cosi 
è ; nelle mani de’ sacri Ministri torna Dio ad incar- 
narsi, non per opera dello Spirito Santo , ma per 
opera loro. Esclama pure Agostino, che n’ha ra- 
gione; O veneranda Saccrdolnm dignilas, in quorum 
manibus, velut in utero f irginis, Filius Dei incar- 
naturi o vere nobilis sanclitudo manuiini ! o felix 
eXercifiuin ! o vere mundi gaudium ! Oh veneranda 
dignità de’ sacri Ministri, nelle cui mani, come nel- 
l’utero di Maria, torna a farsi carne il Figliuolo di 
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Dici oh nobiltà, oh santità eccelsa delle lor mani 1 
oh felice esercizio t oh vera allegrezza del mondo I 
Vi adoro, o operatori della maggior gloria di Dio 
e propiziazione degli uomini, o conservatori perpe- 
tui del fonte delia beatitudine, o troni deH’augustis* 
sima maestà dell’ Eterno ; adoro quelle vostre dita 
quasi sfere capaci della santissima Triade, cbè dov’è 
il Padre è pure il Figliuolo, e dov'è il Padre ed il 
Figliuolo è pure lo Spirito Santo: Fe/ii7 ad te FiliuSy 
così il MelliQuo di Chiaravalle, Fenit ad te Filius, 
sed non sine Palre ; venit ad te Filius, sed non sine 
Spirita Sancto. Vi adoro finalmente ton Pietro Ble- 
sense siccome coloro, in cui sono raccolte tutte le 
grandezze, tutti gli onori, tutti i privilegi ; perocché 
in voi risplende la podestà di Pietro e l’unzione di 
Cristo. Minuisti eum paulo minus ab j4ngelis , disse 
il Profeta, parlando dell’uomo paragonato cogli An« 
geli : ma se miriamo qual egli sia divenuto per gra* 
zia ne’ Sacerdoti, qual Angelo si può con essi pa> 
ragonare? Mentre il Sacerdote sacrifica TAgnello 
immacolato all’eterno Padre, gli stanno gli Angeli 
intorno curvi e tremanti, e Invidiano un millesimo 
della sua podestà ; anzi mentre egli si para per cc< 
lebrare la Messa, si terrebbero fortunati di servirlo 
ad acconciarsi I sacri lini ed i paramenti. E vi sarà 

f )oi tra’ Cristiani chi ardisca di por la 'lingua sacri* 
ega negli Unti di Dio? Pur quanti, ahimè, ve ne 
sono I 1 più mondani, i più rotti uomini ad ogni 
vizio sono appunto coloro, come afferma il Criso- 
stomo , i quali, quasi in difesa della rea vita che 
menano , si erigono in giudici de' Sacerdoti, e li 
giudicano con tanta severità, che punto non badano 
esser ancli’essi composti di fragii creta, aver anche 
essi la natura di Adamo ; ma gli vorrebbero Angeli 
dell’umana infermità non punto partecipi. Costoro 
stanno sempre alla vedetta spiando gli andamenti dei 
Sacerdoti, e se alcuno per mala sorte incespichi o 
cada, giidan sacrileghi contro a tutto l’ordine sacer- 
dotale, mettendoli tutti a mazzo. Se uno pecchi di 
impudicizia, son tutti impudichi; se alcun di ava* 
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rizÌR; son tatti avari; se un altro si mostri di spU 
rito alquanto secolaresco, son tutti mondani, e an- 
date voi discorrendo. Eppur costoro, che si fanno 
giudici di chi non dovrebbero, non ignorano, e certo 
non dovrebbero ignorare, essere uh gran peccato in 
logica, da un particolare il venire così all’impazzata 
alle conclusioni generiche ed universali. Nè vi cre- 
diate però che, se qualche Sacerdote profani con 
la sua vita questo sacrosanto carattere, io lo voglia 
scusare: signori no ; dico solo, che voi non dovete 
per questo trinciare con lingua sacrilega la sua ri- 
putazione, anzi dovete coprire al possìbile la sua 
vergogna per impedire lo scandalo nelle anime dei 
Feoeh ; dico , non esser lecito pe* mancamenti di 

g ochi voler infamar tutto l’ordine sacerdotale. S. 

ier Damiano parlando a’ Sacerdoti anche degni di 
ogni maggior correzione ed ammenda, dicea : Men- 
tre pongo mente a ciò che dico, debbo considerar 
altresì con chi parlo; e però, non osando di usar 
la libertà di parlare, mi pongo il dito alla bocca : 
Dum attendo qui loquary conxiderandum est nihilo» 
minus quibus loquar ; quapropter, dum uti liberiate 
dicendi non audeo, ori digitum superìmpono. Cosi 
parlavano i Santi a’ Sacerdoti anche pessimi. Rive- 
renza adunque agli Unti del Signore eziandio cat- 
tivi, de’ quali per la Dio grazia non v’è alcuno tra 
voi. Non è sola la virtù clie dovete in essi rispet- 
tare, la quale è venerabile così in un Monarca come 
nell’uomo il più abbietto, ma dovete onorar in essi 
il carattere improntato dal sigillo deireteriio Sacer- 
dote e Pontefice Gesù Cristo. 

Se costoro, i quali per alcun fallo dì pochi s’ar- 

§ omeutano di accattar disonore ed infamia all’or- 
ine tutto, ponessero mente ai beni che riceve il 
mondo dai Sacerdoti, so ben io che si porrebbero 
la mano alla bocca, e, almeno per cagion de’ buoni 
e meritevoli, rispetterebbero il sacro carattere ezian- 
dio nei cattivi, lo non posso- narrarvi i beni lutti e 
le grazie che i Sacerdoti chiamano sopra la terra, e 
i mali che ci tengono lontani con le loro preci nel 
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divini u(Bù, nelle sacre funzioui, e massimamente 
col -divin oacrìfizio. Dico solo che, per reflìcacia di 
queste preghiere e de’ santi Sacrifìzj, spn tanti i beni 
^irituali e temporali che dal cielo piovono sopra i 
Fedeli, e tanti sono i mali e le disgrazie dalle quali 
siam liberati, che per questo solamente meritereb- 
bero i Sacerdoti di esser portati in palma di mano 
e venerati quasi altrettante Divinità. Oltre a ciò, chi 
son poi coloro, i quali, se cadete in peccato, ve ne 

f trosciolgono e vi riconciliali con Dio ? Non son 
orse i Sacerdoti ? Non disse ad essi Gesù Cristo : 
Che chiunque scioglieranno sopra la terra, sarà sciolto 
anche in cielo, e che chiunque legheranno in terra, 
sarà legato anche in cielo ? Or, die potreste imma- 
ginare si grande, ’si utile, si necessario come questa 
divina autorità messa da Dio ne’ suoi Sacerdoti? 
Ma se per ciò il Sacerdote è utilissimo e necessa- 
rio, egli è utile altresi e necessaiio in altre cose 
non poche, delle quali alcune verrò annoverandovi. 

Molte sono le cose necessarie a sapersi per esser 
ammessi alla partecipazione de’ sacri misteri e per 
conseguire la vita eterna. Or, dove andate voi ad 
apprenderle ? Chi ve le insegna ? Non forse i Sa- 
cerdoti ? Essi son quelli che , non perdonando a 
noje, disagi e fatiche,* frangono il pane della celeste 
dottrina a’ vostri piccoli figliuoli; essi cheli dispon- 
gono a’ sacramenti, che gli ammaestrano de’ lor do- 
veri verso Dio, verso il padre e la madre, verso il 
prossimo, verso sè stessi ; essi son quelli che agli 
adulti apprestano più solido cibo nella spiegazione 
dell’ Evangelio e nei catechismi, e mai non mancano 
di satollar le anime, di confortarle al bene , di ri- 
trarle a lutto potere dal male. La qual loro fatica 
è di tanta efficacia e valore, che per essa, si può 
dire, si consei'va la Fede, la pietà, il buon costume, 
le massime sante. Essi son quelli che dai velenosi 
serpenti difendono le pecorelle di Cristo, che le 
tengon lontane dai pascoli insalubri e dalle acque 
torbide e puzzolenti. Se nelle città ci ha persone 
che seco recan la peste ai buoni costumi o alla 
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sana dottrina, chi sono coloro che fanno argine al 
torrente, che si oppongono all’ impeto, che ne arre- 
stano il corso? Sono i Sacerdoti. E se una violen- 
tissima procella si sollevi dalle paludi tartaree, che 
tutto rovesci, abbatta e distrugga, e minacci di morte 
chiunque ardisca di opporsi alla sua forza stermi- 
natrice, chi si fa incontro alla mina ? chi ardisce 
di opporre il petto alla barbara crudeltà e ferocia 
de’ satelliti dell’inferno ? Sono i Sacerdoti. Sono 
ancor fresche nella memoria degli uomini le ope- 
razioni diaboliche di una esecranda genia di snatu- 
rati apostati crudelissimi, la quale, essendosi posta 
in animo di rovesciare da’ fondamenti la Religione 
di Cristo, siccome quella che si attraversava a’^suoi 
scellerati disegni, cominciò dal rompere il freno ad 
ogni licenza, dal pervertire i costumi, dal deridere 
i dogmi e le massime eterne dell’ Evangelio, e ri- 
volse in ispecialità tutta la violenza contro i Sacer- 
doti di Cnsto per condurli a giurare dì mantenere 
le sue perverse dottrine. Ora che avvenne? Cessero 
forse gli Unti del Signore aU’impetuosa dcsolatrice 
tempesta? Si aflìevoll forse la loro fortezza, si franse 
la loro costanza? Caddero lieti nel loro sangue mi- 
rando cogli occhi della Fede alla corona che gli 
aspettava. Da ciò potrete argomentare come, ezian- 
dio fra quella gente allora sì pervertita nella Fede 
e di costumi sì snaturata ed inferocita, i Sacerdoti 
di Cristo s’eran serbati illesi dalla peste comune } 
e fu certo per opera loro, che in quell’ infelicissimo 
regno non si estinse del tutto la Religione da ottanta 
e più mille dì essi suggellata col sangue. Questi sono 
i benefizi che al bisogno sono fenduti alla Chiesa 
dai Sacerdoti. 

E i poverelli di Cristo, massime i vergognosi, ove 
ricorrono nei loro bisogni, e dove trovano più pronta 
e più amorevole la carità? Nei veri Sacerdoti di 
Cristo. Essi son che gli soccorron col loro , se ne 
hanno; e se non possono supplire agli altrui biso- 
gni, la carità cristiana insegna loro a vestirsi eglino 
stessi della persona dei poveri, e, coprendo la loro 
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vergola, andar essi alle case de^ siraori cristiani e 
pietosi a trattar con zelo apostolico la causa di qne^ 
gl’infelici, e trovar elemosine da soccorrerli. Anche 
gli ammalati da chi ricevono i migliori conforti, da 
chi ? Dai Sacerdoti. Sono i sacri Ministri quegli che 
si assidono alla sponda del loro letto, che gli con-» 
solano nella ansietà, che gli assicurano nei timori , 
che gli rischiarano nei loro dubbj, che gli sosten- 
gono negli assalti del comune nemico; son essi che 
durano invitti e costanti alle nausee, alle brutture, 
al puzzo insoffribile; essi che ricevono gli ultimi 
loro sospiri, che gli accomp^nano all’eternità con 
la benedizion del Signore. Entrate negli spedali , 
dalla cui aria graveolente e morbosa ciascuno sen 
fugge, e vi troverete costanti e fidi i Sacerdoti ve- 
gliare alla custodia di quelle anime di giorno e di 
notte, amministrando ad esse i sussidj della Reli- 
gione con cuore più che da padre. Ma questo loro 
cuore si fa conoscere singolarmente ne’ casi di mag- 
gior pericolo per loro medesimi e di maggior biso- 
gno pel bene dei prossimo, cioè ne’ tempi delle epi- 
demie e .delle pestilenze che divorano la misera 
umanità. Allora è che nelle ville più infette, ne’ laz- 
zaretti più ammorbati, ove col respiro si assorbe 
la morte, troverete, fuggiti tutti gli altri , i soli Sa- 
cerdoti assistere agl’infelici appestati ; li troverete a 
questo porger da bere e qualche ristoro di vitto, a 
quello accostar l’orecchio e riceverne la confessione 
sacramentale, ad un altro appressarsi con l’eucari- 
stico Cibo; confortar gli uni, sostener gli altri, met- 
ter coraggio e fiducia ne’ di.sperati ; e, senza veruna 
cura della propria vita , aggirarsi a tutte l’ore in 
mezzo a fetidi Ictiicciuoli, f'a cadaveri imputriditi. 
Si lamentano i miseri di esser abbandonati dai pa- 
renti più prossimi, mandan pietosi singulti per aver 
veduto fuggir lungi da loro chi il fratello , chi la 
sorella, chi ’l marito, chi la sposa, e chi perGno il 
padre e la madre, divenuta anch’ella crudele; ma se 
sono abbandonati da ogn’altro , noi sono però dai 
sacri Ministri, i quali, animali dalla carità di Cristo, 
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Don si partono gioroo nè notte dal loro fianchi. E 
ben possono anch’essi appropriarsi le parole onde 
il Signore raanifestò al suo popolo T immensa sua 
carità. Forse, dic’egli, può una madre dimenticarsi 
del suo bambinello e non aver pietà del ^arto delle 
sue viscere ? Ma pognamo ch’ella possa dimenticar» 
sene, non io certo potrò dimenticarmi di te: Num^ 
guid oblivisci potesl mulier infantem sunm, ut non 
misereatur /ilio uteri sui ? Et si illa oblila fueril, ego 
tamen non obliviscar tui. Queste parole medesime 
possono ripeter di se i Sacerdoti, poiché non v'é 
pericolo che gli trattenga dal procurare a Qualunque 
costo la temporale e spirituale salute dei loro pros» 
simi : Et si illa oblila fuerit, ego tamen non oblivi^ 
scar tui. Questo stesso amore gli guida alla conquì» 
sta degl’ Infedeli al regno di Cristo nelle più remote 
e barbare terre. Nelle inimicizie più accanite , nei 
più feroci duelli non sono i Sacerdoti quelli che si 
intromettono per metter pace ? Nelle carceri le più 
abbandonate, fetenti e squallide non s’aggirano i 
Sacerdoti per amor delle anime? Sollecitati da que» 
sto amore, si fanno compagni indivisibili de’ con» 
dannati al supplizio; gli apparecchiano con amoro» 
sissime cure, con affanni incredibili a ricever con 
rassegnazione la morte; gli seguono fino al luogo 
del patibolo, e accolgono gli ultimi loro sospri. Essi 
sono che ripongono in asili di sicurezza le giovani 
donne pericolanti; essi che ritraggon le traviate dalla 
via della perdizione ; essi che raccolgono i derelitti 
fanciulli, che difendon dalie rapine i pupilli, che 
invigilano alla custodia delle vedove, e in somma 
non v’é luogo, non v’é tempo, non v’è circostanza 
a cui non estendano le provvide loro cure ; sicché 

f iuò dirsi che Dio gli ha dati al mondo per sua sa» 
ute. Oh carità recata al mondo dal redentor Gesù 
Cristo l oh fonte primario della gloria dell’eterno 
Legislatore! O tu che la cristiana Religione d’infi» 
nito spazio dividi da tutte le altre religioni , se in 
tutti gli ordini de’ Cristiani trovi accoglimento e ve» 
nerazione, nel cuore de’ Sacerdoti ben si può dire 
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che ci hai veramente la reggia e tieni lo scettro t 
Tu dagli oltraggi, dalle persecuzioni, dalla guerra , 
che ti fanno i mali Cristiani , ti difendi , come di 
altrettanti baluardi, coi petti generosi de’ Sacerdoti 
di Cristo ; ed allorché per cagione degli odj , delle 
inimicizie, delle vendette de’ Cristiani egli arma di 
Culmini la punitrice sua destra, tu per disarmarlo lo 
inviti a mirar le tue fiamme che ardon purissime 
negli Unti della Chiesa ; ed egli a quella vista de« 
pone gli sdegni e si placa. O degna figlia del cuore 
di Cristo, io non ho parole che valgano a celebrar 
le lodi de’ Sacerdoti, né basterebbe, nonché lamia, 
la lingua d’un Angelo. Tu adunque cangia in lingue 
le tue fiamme , in immagini i tuoi affetti , ed esal- 
tali degnamente: tu sola potresti tessere un pane- 
girico degno de’ loro menti. 

Dopo mostrata l’eccellenza divina della vostra di- 
gnità, dopo schierali all’altrui vista i meriti vostri, 
resta ora , o venerabili Sacerdoti, ch’io a voi mi 
rivolga con le parole del pontefice S. Leone, ricor- 
dandovi come l’elezione de’ Sacerdoti é così eccel- 
lente, che molte cose, le quali negli altri membri 
della Chiesa non si ascrivono a colpa, in essi si 
credono illecite : Sacerdolum tam excellens electio 
est, ut haec , quae in aliis Ecclesiae membris non 
vocantur ad culpam, in illis tamen habeantur illicita. 
Non vi offendete però se, arrossando di me mede- 
simo, ardisco di porgervi alcuni avvisi. Ma prima 
vi dico, con le parole di S. Agostino, che quantun- 
que vi parli da questo luogo quasi più sublime , 
tuttavia sa Iddio come per timore io mi stia spro- 
fondato sotto a’ vostri piedi ; De isto loco quasi su- 
blirniore loquimiir ad vos ; quarti simus autem timore 
sub pedihus vestris, Deus novit. Voi sapete il detto 
dello Spirito Santo, che Labia Sacerdolis custodient 
scienliam. Fate adunque buon uso del tempo, spen- 
dendolo ne’ sacri studj proprj del vostro adorabile 
ministero. La povertà di lettere e di dottrina è 
troppo brutta contraddizione in un Sacerdote. Se 
voi, come vi chiamò Agostino, siete gli avvocati c 
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i reggitori del niondo , i cittadini del paradiso, i 
compagni degli Angeli, i figli de’ Profeti, i cognati 
de’ Patriarchi, i successori degli Apostoli ; qual ver- 
gogna sarebbe per voi, ove non intendeste il lin- 
guaggio della sacra Scrittura, di cui dovete essere 
interpreti ; se per difetto di scienza nella Morale 
cristiana pronunciaste false sentenze nelle assolu- 
zioni sacramentali ; se ignoraste, a dir breve, ciò 
che è necessario per ben governare voi stessi men- 
tre siete constituiti maestri degli altri? Vi risovvenga 
che l’evangelista Giovanni ne’ suoi rapimenti di Pat- 
mos vide uno de’ vostri pari che, camminando fra 
i candelabri del Tabernacolo vestito di maraviglie, 
portava nella sua faccia la luce del sole: facies 

efus sicul sol lucei in viriate tua. Ora, siccome allo 
apparire del sole fuggon le tenebre e torna il pro- 
prio colore a tutte le cose, cosi dov’entra il Sacer- 
dote dee vedersi fuggire di là ogni tenebra d’igno- 
ranza, e risplender la luce della celeste sapienza. 
Tenete ben a mente questo ricordo, ma più ancora 
il gran detto di S. Girolamo, che grande è la di- 
gnità de’ Sacerdoti, ma grande eziandio la loro mina 
se peccano : Graneiis est dignìtas Sacerdotiim , sed 
grandis etiam'ruina eorum si peccant, 11 perchè do- 
vete ogni mattina mirarvi bene nello specchio mo- 
stratovi da S. Bernardo , cioè nel santo Vangelo : 
Sneeulum vestrum sanclum Evangelium est; consi- 
derate, obsecrO) non vultum veslrae nalivitatis , sed 
status quotidianae conversationis considerate. Mirate 
come sìeno tenute in freno le vostre passioni, qual . 
sia la purezza de’ vostri alTetti, quale fa regola nelle 
vostre pretensioni, quale la santità della vita, qiiale 
lo zelo per la salvezza delle anime. Ponete mente 
se nulla spiri da voi di mondano ; come sien custo- 
diti i vostri occhi, i vostri orecchi, la vostra lingua; 
se serbiate negli abiti la modestia e semplicità ri- 
chiesta da’ sacri Canoni , se siate esalti ne’ vostri 
doveri, se in tutte le vostre azioni siate al popolo 
di vera . edificazione. Specchiatevi bene in questo 
libro, ed apprenderete da esso, che colui che ha 
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più ricevuto da Dio, maggior . conto gli dovrà reo* 
dere : Cui plus esl creditum , plus exigetur ah eo. 
Abbiate sempre davanti agli occhi la sublimità del 
vostro carattere, e guardatevi dairoflùscame il fol* 
goraute splendore. Vi ricordi che, se poco o abneno 
da pochi si osservano le virtù del Sacerdote , tutti 
pero ne notano i difetti e le reità. £ se accada che 
qualche grave fallo di alcun di loro venga a sapersi, 
trascorre di bocca in bocca da un confine alraltro 
della città ; se ne parla in piazza e nelle strade . 
nelle case private e nelle pubbliche; nelle bettole e 
nelle botteghe, e forse fin nelle chiese, e se ne fa 
soggetto delle mondane ricreazioni. Cosi avviene che 
nessun mira il sole, o mira senza badarvi , mentre 
va coronato de’ suoi splendidi raggi ; ma qualor la 
luna gli si ponga davanti e lo eclissi, oh allora 

a uanti occhi s’innalzano a rimirarlo l ISè contenti 
i guardarlo ad occhio nudo, molti armano ezian* 
dio lo sguardo di cristalli e di lenti, come se il 
fonte della luce non fosse degno d'esser mirato se 
non allor che si macchia. Perdonatemi, o sacri Mi* 
nistri, questi pochi avvisi che il mio zelo mi sug* 
gerisce di lasciarvi, quantunque nessun di voi ne 
abbisogni. Felici voi che tutti camminate rettamente 
davanti al Signore l Felici voi che, salvando voi stessi, 
salvate tante anime insiem con voi ! Chi non parte 
da voi risanato nell’animo o edificato? chi non è 
da voi nutrito nella pietà , e ammaestrato nella 
scienza di Dio ? chi da voi non prende regola al 
viver suo ? Oh voi mille volte beati 1 Beati siate nel 
tempo, beati per tutta l’etemità. 
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LA MISERICORDIA DI DIO 

Misericordia Domini piena est terra. 

Salmo XXXII, 5. 


Tr. peccatore ostinato, che non si arrende al pensier 
della morte che d’improvviso lo può balzar nell’i»' 
feroo , il peccatore che punto non si scosse alla 
considerazione di quell’ eterno supplizio , non alla 
vista de’ tremendi giudizj di Dio , non agli altri ar* 
gomenti pieni di terrore che ci son messi davanti 
dalla nostra Fede ; questo peccatore dovrebbe al- 
meno sentirsi commosso, e partirsi dalle vie pessime 
del peccato ponendo mente alla misericordia di Dio 
che risponde da tanto tempo con benefizj a’ suoi 
oltraggi, e tollera pazientemente, aspettandolo a pe- 
nitenza. Si. almeno la divina misericordia dovrebbe 
trionfar del suo cuore. Nescis, dicea l’apostolo Paolo, 
quod misericordia Dei ad poenilenliam te adducil? 
E , nel vero , com’ è possibile ad avvenire che un 
peccatore , con in mano tante prove continte della 
bontà di Dio, non si vergogni una volta e non si 
penta di av^ tanto oltraggiato un Dio così buono ? 
Pur come va, uditori, che da questa misericordia, 
anziché i peccatori traggan cagione di convertirsi , 
prendono in vece maggior ansa e stimolo di pec- 
cato ? Ecco ciò che van dicendo in lor cuore , e 
forse alcuni il dicono eziandio con parole: Si dice 
che la misericordia di Dio è immensa , infinita ; or 
questo è ciò che infinitamente ci rallegra e consola. 
Io non mi sento , dice quella giovane , quel giovi- 
netto, quell’uomo di bel tempo, io non mi sento di 
vincere ed infrenare le mie passioni; il boiler della 
gioventù, il mio temperamento sanguigno mi porta 
con impeto a soddisfarmi, a coglier la rosa fiuch’ella 
Villardìy Prediche. i6 
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è fresca e tutta olezzante. Come sia gassato questo 
fervor dell’età, e comincierà a intiepidirsi l’aroor del 
piacere, io farò prova di questa misericordia di Dio 
s’ ella veramente sia grande quale i predicatori ce 
la dipingono. Allora io mi darò tutto di cuore a 
Dio; ma intanto, fiiiHiè 1’ età mel consente, voglio 
spassarmi, voglio darmi ogni piacere e soddisfazione, 
come sono usati di fare quasi tutti dell’età mia e 
della mia condizione. Che gran male può esser 
questo di contentare alquanto i desiderj della na- 
tura ? Cosi van dicendo i peccatori che hanno il 
peccato per una ciancia , e mal si confidano della 
misericordia di Dio. Dico che mal si confidano, non 
mica vedete, perchè la divina misericordia non sia 
veramente qual la si predica, cioè infinita ed im- 
mensa, e di cui piena è tutta la terra. Misericordia 
Domini piena est terra ; ma dico mal confidati per 
questo , cbè , dovendo essa misericordia condurli a 
penitenza verace , ed essi per lo contrario abusan- 
done in offender Dio con maggior baldanza, la si 
convertono finalmente in furore. E pertanto dicea 
S. Bernardo, come gli facea più paura la misericor- 
dia che la giustizia di Dio, appunto perchè dalla 
giustizia può il peccatore pigliare argomento di con- 
versione, laddove dalla misericordia egli per lo piu 
non suol prendere fuorché coraggio d'indurar nella 
cólpa. Che dovrà dunque fare il banditore evange- 
lico? Lasciare affatto s'i dolce e consolante soggetto? 
Non io certo lo lascerò: e se il peccatore vorrà 
valersene anzi a perdizion che a salute, tal ^ sia di 
lui; ma badi bene quello che fa, perocché intorno 
alla misericordia s’aggira la giustizia con la spada 
brandita per troncare i suoi giorni nell’impenitenza 

finale. Incomincio. ^ . 

Donde vlen la voce che sento nsuonarmi negli 
orecchi e nel cuore più dolce dell’auretta di maggio 
che rallegra f erbe ed i fiori? Da qual labbro ven- 
gono le dolci parole più soavi del mele , che , pas- 
sando subito airaiiima, la rapiscono fuori di sé, e 
l’inebriano di tal giubilo, che si può ben sentirlo. 
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noft già riferirlo a parole: uéperi , aperi mihi , sorvr 
mea? Sentite voi, uditori, quanta soavità portino 
al cuore questi accenti di vita? Cosi nella Cantica 
>arla il Diletto alla Sposa infedele, cioè il nostro 
juon Dio airanima peccatrice. Ella, partendosi da 
ui , si diede a goder delle creature ; lasciando il 
onte dell’acqua pura, attinse alle dissipate cisterne 
‘impura e fangosa; abbandonando la mensa dello 
Sposo, sempre di ottime vivande imbandita, si con- 
dusse co’suoi turpi mentiti amatori a cibarsi di cose 
laide e schifose; tuttavia non si risolve ancora di 
tornare al seno di lui , e segue moltiplicandogli i 
torti,, e gli tien viva Tinfedelta, uè può patir di ve- 
derlo, nonché sia disposta di tornarsene alla vita 
primiera. La ragione si è, ch'ella è priva affatto di 
forze: tanto il suo peccato la estenuò, raffievolì, la 
condusse al niente 1 Ella da sé non è più il caso di 
dare un sol passo per ricondursi allo Sposo. Or 
che fa egli questo Amatore passionalissimo? L’ab- 
bandona forse nella sua mortale impotenza di ri- 
tornarsene? Ah! no che non gli soffre il cuore di 
abbandonarla , anzi la segue da vicino di giorno e 
di notte: vede i tradimenti di lei, e pur segue ad 
amarla ; nota le sue brutture, e pur ancora gli è 
cara; conosce l’ingratitudine e l’ostinazion di quel 
cuore, e pur non lascia freddare 1’ amor che le 
porta; anzi sembra piuttosto che quanto più colei lo 
disprezza, tanto più l’amor di lui si raccenda, e di 
più vive fiamme tutto sfavilli. Ed ecco che nel cuore 
di lei mette la forza potente della sua grazia che- 
1* avvalori, e , se da lei non manchi, le renda non 
dirò facile, ma dilettoso il sospirato ritorno. Colto 
il momento che sia sopraffatta da nausea e fastidio 
de* suoi peccaminosi piaceri, le si fa da presso, e 
cosi , con voce da rompere un sasso, le parla al 
cuore: Aperì, aperi miht, voror mea. O anima tra- 
viala e raminga , creata già ad immagine del mio 
volto, redenta dal prezzo delle mie vene', santificata 
un tempo per l’ infusion del mio Spirito, trattata 
già da reina nella mia casa, perchè fuggi dallo Sposo 
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che t’ama ancora, che ancor ti cerca e ti brama? 
perchè vorrai non accogliermi di nuovo nella pri- 
miera amistà ? Dimmi, che hai tu goduto dachè mi 
voltasti con tal dispetto le spalle ? Non furono tutti 
sparsi di crudele amarezza i tuoi falsi piaceri ? non 
ti trafissero di mali trattamenti I tuoi falsi amanti ? 
E vorrai durarla tuttavia in una vita si misera ed 
increscevole? Rammentati che tutta la colpa fu pure 
da te. E che li fcc’io perchè dovessi abbandonarmi 
così? Tu fusti l’incostante nell’amor tuo, io sempre 
fermo e stabile nell’ amor mio. Tu ini dìsprezzasti 
e fuggisti da me tuo sposo , io non ti presi per 
questo a sdegno, nè ho mai smarrita la traccia delle 
tue piante. Ora , alle tante chiamale , a cui rispon- 
desti sempre con nuovi oltraggi , vedi che aggiungo 
pur le preghiere. Jperi adunque, operi mìhi y soror 
mea. Uditori , io mi sento intenerire le viscere a 
tanto amore di un Dio si grande e sì disprezzalo 
verso di un’anima sozza, abbominevole per lo puzzo 
e bruttura delle sue colpe. Pur questo è il cuore 
di Dio verso i peccatori. Vedete, dice S. Gregorio, 
che Dio, per amore dell’anime morte alla grazia , e 
per racquistarle facendole rivivere a vita novella, 
s’abbassa perfino ad usar nelle sacre Carte le espres- 
sioni medesime degli amatori terreni. Or, ^ual ar- 
gomento non è questo dell’ infinito amore di Dio e 
'del suo desiderio di lor salvezza? Abbiate pure per 
fermo , peccatori fratelli miei, esser nuHa l’amore 
del più fervido sposo terreno verso la sua compa- 
gna , la metà della sua vita , la cousolazion del suo 
cuore, messo allato alla carità di Dio verso i più 
miseri laidissimi peccatori. 

E pertanto, non contento di trarli a sè con que- 
sta grazia di vocazion preveniente, provocandoli con 
tanta efficacia alia penitenza e movendoli in modo 
soprannaturale e divino ad odiare il peccato quanto 
prima lo amavano, se per questa via non gli venga 
fatto di sortire l’ intento suo (perchè il libero arbi- 
trio deH’uoino può resistere eziandio a siffatti amo- 
rosissimi eccitamenti), allora egli, per vincere la 
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S rova, mette mano ad un altro ingegno, ad un’ in» 
ustria più fina, cioè alle avversità, ai gastighi; tanto 
gli sta a cuore che i poveri raminghi suoi figliuoli 
ritornino alle ricchezze della casa patema l Or que- 
sta è un’altra guisa dell’amore di Dio: egli è quasi 
UDO zelo della salvezza dell’anima peccatrice, e quasi 
una gelosia verso i falsi amanti che la seducono ; 
questa gelosia lo muove, quando altro non giovi, a 
metter mano a’flagelli: Dolore et flagello caxtigabe- 
ris , Jerusalem , dice il Signore , ne abxceelat anima 
mea abs te; perchè mi è cara la tua salvezza, per- 
tanto io m’adiro contro di te ; ti batto, ti riempio 
di dolori ed affanni per non negarti misericordia. 
Se i miei figliuoli, dice Dio pel profeta Davide, 
profaneranno la giustizia delle mie parole , nè cu- 
stodiranno i miei santi precetti , io visiterò con le 
percosse della mia verga le loro opere inique, ma 
non negherò loro la mia misericordia. Ed è però 
che dicea 1’ apostolo Paolo : Dum judìcamnr , a Do^ 
mino corripimnr, ut non cum hoc mando damnemur. 
11 castigo di Dio ci vien sopra affinchè non cadiamo 
nella dannazion de’ mondani; ond’ è che per questa 
temperai pena, dalla pena eternale siam liberati. E 
di qua lo stesso Apostolo disse di colui che avea 
commesso quel nefandissimo stupro: Consegnatelo 
al demonio che l’uccida nella carne , acciocché sia 
salvo lo spirito nel di del Signore. Ora avete chiaro 
il perchè, non giovando alla conversion del pecca- 
tore i rimorsi della coscienza, le interne agitazioni, 
la paura dei giudizj di Dio, del suo divin tribunale, 
de’ suoi eterni castighi, si presenta egli al meschino 
in aria d’indignazione, gli amareggia i piaceri pec- 
caminosi con le battiture della sua verga ; egli è 
perchè sì desti dal profondo sonno di morte, e ve- 
gli nella vita della penitenza e della salate. Cosi fa 
una madre verso il suo fìglìuolino se lo vegga av- 
vicinarsi ad alcun precipizio, donde cadendo , an- 
drebbe tosto a perire; per trattenerlo che piit non 
rivolga il piede a quella parte , gli chiude il passo 
con truci spaventose figure che lo ributtino addietro 
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..di raccapriccio. Sciioncbè tanta è la durezza della 
volontà deir uomo consumato nella malizia , che 
eziandio a questi castighi della pietosa verga del 
misericordioso Signore può far tuttavia resistenza, 
e fuggire da quella misericordia che con tanto stu* 
dio lo insegue. Egli, a guisa di fiera ferita dal cac- 
ciatore, porta infitta nel fianco la saetta che lo tra- 
fisse : ma talvolta con tutto ciò non s’ arrende 
ancora , non cede , non vuol tornare a quel seno 
ove troverebbe medicina d’ogni suo male. Che fa 
.allora Iddio contro un’ostinazione sì pertinace? Af- 
ferra il peccatore con la propria sua mano, il diàse 
Davide: Sagiltae tuae infixae sani inihi , et confir- 
masti super me manum tuam. E che vuol dire af- 
ferrarlo con la sua mano? Vuol dire che raddoppia 
tuttavolta ì gastighi perchè si pieghi ed arrenda a 
quella bontà che il vuol salvo, però Io priva di 
sua libertà, perocché Dio ne’ tesori delle sue grazie 
ne tieii serbate di quelle eflicaci che trionfano senza 
far violenza al libero arbitrio. Avvien talora ch’egli 
stritola il peccatore come fa il vasajo un vaso di 
creta , Tamquam vns Jiguli , confringes eos; ma lo 
rompe sol per rifarne un vaso di elezione, se prima 
era un vaso d’ignominia e di sdegno. Adunque o 
con la dolcezza della sua grazia, o con Tamarczza 
de’ suoi castighi la misericordia perseguita il pecca- 
lor fuggitivo, sicché non trova luogo, nè tempo ove 
assicurarsi da essa , che anzi in tutta la natura 
sente la voce di lei. 

E dove mai potrebbe fuggire, dove mirare, che 
da per tutto non si scontri nella misericordia di 
Dio? Se guarda il mare dal lido mentre un placido 
zeffiretto increspa leggei mente le onde, quasi ba- 
ciandole con dolce siisurro , e spinge in porto a 
gonfie velis i navigli, la divina misericordia gli ram- 
menta nel fiato di quell’aula soave la himià del Si- 
gnore che lo invila con aperte braccia a’ suoi tene- 
.l'issimi amplessi. Se al mare rivolge la faccia men- 
tre è turbato e sconvolto da tempestosa burrasca, e 
sugli agitati flutti spumanti vieu trabalzando i cum- 
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battuti vascelli, la divioa misericordia gli mostra in 

S " 'agitamento di minacciosa procella un’immagine 
tempesta infernale che, se non pentesi delle 
sue colpe, lo getterà naufrago ed asso: tu fra Tonde 
caliginose e sulfuree di quei fuoco divoratore. Se 
move pei' una verde spiaggia fiorita, per un ameno 
giardino, per una vigna rìdente di bell’uva che ne- 
reggia matura, per una campagna ove biondeggiau 
le messi e pascono gli agnelii ed i buoi; quelTerbe, 
que’ fiori , que’ grappoli , quelle spirbe , quegli ani- 
mali gli parlano della divina bontà , che e%laodiu 
per lui, sebben nemico di Dio, sebben iogl'itivo 
servo infelice , sebben ostinato in rifiutar «.la si» 
grazia, veste la terra di bei colori , impregna l’aere 
di odore soave , indolcia le uve , fa biondeggiar la 
messe, impingua le agneliette e i vitelli. Se ascolta 
una dolce soave musica di voci e di suoni, la di- 


vina misericordia il richiam.i a pensare all’armonia 
delle note del cielo , di cui per la penitenza gli 
■vuole aprire le porte ch’ei si chiuse con le sue 
colpe. Se ridono lieti i giorni nella prosperità e 
nell’abbondanza, la divina bontà lo alletta a tor- 


narsene a lui additandogli la sua larghezza. Se so- 
pravvien la penuria , le avversità , le disgrazie , la 
divina misericordia gli dice alTorecrbio del cuore: 
Vedi che questi beni , di che vuoi farti felice, son 
beni di solo nome , ma non di fatti; sono manche- 


voli e frali , soggetti a mille vicende che li distrug- 
gono. Torna tosto al tuo Dio, metti iu lui solo ogni 
tua fiducia, e troverai pace costante , porto sicuro, 
permaneute felicità. Se vede scender la pioggia ad 
innaffiare nell’ arsa estate le sitibonde campagne, la 
pioggia gli dice: Dio mi distilla copiosa pe’. buoni 
egualmente che pe’ malvagi , Dio mi manda anche 
per te, che da tanto lo fuggi e disprezzi. Se mira il 
sole levarsi come sposo che sorge dal suo padi- 
glione, il sole in suo linguaggio gli dice, che la di- 
vina bontà lo fa sorgere e girarsi nella sua orbita , 
e avvivar la natura cosi pegli amici , come altresì 
pe’ nemici di lei. Se vede in bella notte serena scfn- 
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tillare le stelle del firmamento , le ode cangiarsi fii 
altrettante lingue del cielo , e favellargli della luce 
di gloria che raggia dal volto di Dio , la quale fra 
poco gli si aggirerà intorno a guisa di un manto se 
col pentimento verace si procaccia l’amicizia del suo 
Signore. E cosi si avvera mai sempre che, in qua- 
lunque luogo il peccatore si trovi , dovecbè rivolga 
lo sguardo , quali si sieno le circostanze della sua 
vita, vede sempre l’occhio della divina misericordia 
che in lui s’ affisa , ode la voce della divina miseri- 
cordia che lo richiama, se pur 1* infelice più cieco 
che talpa e più sordo che aspide non abbia il cuore. 
Ed ecco come sia vero il detto del reale Salmista , 
che M'vtericordìa Domini piena est terra. Si ascen- 
derò in caelum , tu illic es , ecc. Laonde ben disse 
Agostino , che se il peccatore vuol fuggirsi da Dio , 
non può fuggendo andarsene che verso Dio: Deus 
in quo vmmus , movemur et ^sumus , dice l’ apostolo 
S. Paolo. Or , se Dio riempie di sè ogni luogo con 
la sua immensità , egli avviene a chi si studia di 
fuggire da Dio , come avverrebbe a chi volesse fug- 
gire dall’ aria che lo circonda e lo penetra in ogni 
sua parte. Se ascende al monte, è circondato dal- 
l’ai'ia; se scende al piano, l’aria stessa lo investe, e 
non solo non può fuggirla, ma dee, se vuol vivere, 
suggerla di continuo ad ogni momento , e respirar 
in essa la vita ohe lo mantiene. Lo stesso inter- 
viene a chi tentasse di allontanarsi da Dio. Or, 
questo Dio, che minaccia e ferisce chi tenta di farsi 
lontano da lui , abbraccia e accarezza chi a lui si 
ritorna contrito ed umiliato. Oh come lo risana delie 
ferite, sicché non ne rimanga vestigio ! come lo ab- 
braccia, come gli stampa in fronte il bacio di pacel 
Appunto per appagare questo amor suo andò per 
tanto tempo cercandolo senza stancarsi, come il pa- 
store la pecorella smarrita , come quella povera 
donna la dramma perduta. Io mi sento , dice il Si- 
gnore, intenerire e commuover di compassione le 
viscere sopra del peccatore infelice ; io voglio al 
tutto usargli pietà e misericordia : Commota sunt , 
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oh che parole di Dio son queste l commota sunt vi- 
seera mea super eum , miserans miserebor ejus ; cosi 
dice il Signore, e lo stesso ripete sotto altre for- 
inole in infiniti luoghi della sacra Scrittura. 

S. Bernardo fa una bella osservazione sopra la 
divina misericordia. Dice che Dio , a parlar con 
giustezza, non dee chiamarsi Pater Judiciorum seu 
ultionum , sed Pater misei-icordiai'um e la ragion 
che ne adduce non potrebbe esser più vera, nè più 
calzante. Egli è, dice il Santo, perchè Dio la cagion 
del perdono la trae da sè, dalle viscere dell’ amor 
suo; laddove del vendicarsi e punire la trae anzi 
dalla nostra ostinata malvagità. Adunque le soie 
opere della misericordia son tutte proprie di Dio , 
mentre le opere di giustizia non vorrebbe eserci- 
tarle, e gli sono quasi a forza, dirò rosi , cavate 
dalla nostra malizia. Oltre di che , Dio si compiace 
di far pompa delia misericordia perchè perdonando 
manifesta sovranamente la sua benigna natura, e fa 
risplendere in modo degno di lui tutta la luce della 
sua gloria. Cosi m’insegnano tutti i Teologi. Ed è 
di qua che S. Paciano lasciò correre la sua penna 
fino a scrivere quelle grandi parole : Nemo de vili- 
tate animae siiae ita desperety ut se non necessarium 
Deo credat. Oh Dìo l E che è mai quello che dite ? 
E come può esser vero che un povero peccatore, 
lordo e puzzolente del lezzo delle sue culpe , un 
imputridito cadavere davanti a Dio possa mai essere 
necessario a quell’Essere perfettissimo? Si, risponde 
il Santo, egli è necessario a Dio non assolutamente, 
niR per accidens^ per Pesai (amento che gli torna dal 
perdonargli. E però S. Giovanni Grisos(omo ag- 
giunge, che come una donna presa dalle doglie del 
parto desidera di partorire^ cosi Dio desidera sfo- 
gare gl’impeti della sua misericordia ; Sicut midier 
ardtns et - parturiens desiderat parere, ita Deus emit~ 
fere gratias. Ancora dice, come una madre soprab- 
bondante di latte dee porgerlo al suo pargolo per 
isgravarsene , cosi Dìo , quasi aggravato dalla pres- 
sura dell’ amor suo, deve alleggerirsene ìsfogandolo 
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nelle sue tnìset icordie. Slringiamo vie piti l’argo* 
mento. È necessario che Dio esista ? Così è, peroc- 
ché egli esiste da sé per necessità di natura. Or , 
come è necessario ch’egli esista, cosi gli é neces- 
sario Tesser benigno e misericordioso e clemente: 
Si Deus cessarci iinquam benrfacere , dice Clemente 
Alessandrino, Deus ulique cessarci esse, quod ncfas, 
Couibrtalevi pertanto , o peccatori^ e quanto é più 
profondo l’abisso dèlie vostre miserie, tanto più, se 
tosto vi convertite, aspettatevi da questo Dio beni- 
gnissimo un generoso perdono , perché gli siete ca- 
gione di maggior gloria facendo in voi spiccare la 
virtù dell* onnipotente sua destra. Ed é perciò ap- 
, punto che canta la Chiesa : Deus, qui omnipotentiam 
. tuam parcendo maxime , et miserando manifeslas ; 
conciossiaché a questo suo divino attributo della 
misericordia fa servir tutti gli altri , fino alla stessa 
onnipotenza che tutti li comprende ed abbraccia. E 
quasi che non potesse esser pienamente misericor- 
dioso se non ispei imentava in sé stesso le nostre 
miserie , si fece uno di noi prendendo la misera 
nostra natura: Voìuit ftatrihus assimiìari , il disse 
l’Apostolo , ut mìserìcors fiere!. 

Ora intenderete il perchè abbia tenuto in freno 
tutte le creature che nell’ offese del lor Creatore 
chiedean fremendo vendetta. Jngemiscil omnis crea- 
tura , dice TAposloln , allorché veggono oltraggiato 
il lor Creatore, e si offrono ad esterminare Tol- 
■traggiatore supeibo; ma la misericordia di Dio noi 
consente, sei porta in pazienza aspettando, comeché 
le nostre colpe lo aggravino quasi di un peso ; La- 
boravi suslinens, il dice egli medesimo. ( >h Dio amo- 
rosissimo ! oh nostra ingratitudine , offendere un 
Dio sì buono 1 Siete voi dunque convinti , o pecca- 
tori, di questa misericordia di Dio che vi vuol tutti 
salvi? Se noi foste ancor pienamente, venga ora a 
parlarvi in mia vece il prodigo figliuolo. Per essere 
■assai trito da tutti questo fatto evangelico , non vo- 
glio tuttavia lasciarlo ; troppo viene acconcio alT in- 
tento mio. S’andò quel giovine protervo e sfrenato 
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in lontani paesi , s’ è fatto quasi cosa vendereccia a 
tutti che passavan per via : Venalis factiis est omni- 
bus qui praetergreaiuntur viam. Finalmente avvinto 
di ritorte fu gittate nel carcere della disperazione , 
dove gli empi gli vanno attorno a passeggio, e fu 
costretto di aggirare continuameote una macina. Il 
padre di lui , potentissimo e ricco e dolce sopra di 
ogni altro, non si dimentica dell’ indegno figliuolo ; 
manda avvertire gli amici, sollecita ì servitori, mette 
tutti in movimento alla cerca dì lui. Uno di questi 
servi , cioè il Timore , seguendo per comando del 
padre le pedate del figliuolo fuggitivo , lo trova in 
profondissimo carcere, coperto delle carnali immon* 
dezze di mille peccati , stretto dai legami e dalle 
catene della pessima consuetudine, misero e pazzo, 

} >ien di sicurezza deUe miserie , e col riso sulle 
abbra e negli occhi. Lo tempestò di parole e di 
battiture, forzandolo ad uscire e tornarsene al pa> 
dre; ma l’infelice, gettatosi con la faccia a terra per 
■ confusione, noti sa levarla, e sì striscia col ventre, 
e sembra alla morte vicino. In questa partitosi dalla 
casa del padre un altro servo, clie avea nome Spe- 
ranza, e veggendo il figliuolo del Re non alleviato 
dal Timore, anzi oppresso, non ajutato, anzi messo 
nell’ ultimo abbattimento , s’appressò lievemente su- 
scitando dalla polvere il povero, e sollevando dallo 
sterco il mendico , e, levatagli alquanto la testa , e 
fatto della vesta un nodo di consolazione , gli terse 
dal pianto gli occbi e la faccia , e cosi gli disse 
piangendo : Ohimè 1 quanti servi nella casa di tuo 
padre abbondan di pane, mentre tu in questo car- 
cere ti muori di fame 1 Sorgi tosto , levati su e 
toma al padre , e digli cosi : Prendimi , o padre , 
come un de’ tuoi servi, lo sono la Speranza , a te 
mandata dal padre tuo; io ti ajuterò, non ti abban- 
donerò mai finn a tanto che non ti abbia introdotto 
nella casa di tuo padre , nella stanza della madre. 
Rispose allora il meschino: O dolce alleviamento 
de’ miei travagli, dolce consolazione de’ miseri, tu 
vedi la smisurata profondità del mio carcere ; vedi 
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le mie catene, le quali però alla tua venuta in gran 
parte si sono infrante •, vedi la grande moltitudine 
di costoro che meco son prigionieri; vedi la loro 
forza, la velocità, l’astuzia incredibile: or qual luogo 
puoi tu avere fra simil gente ? Non temere , sog- 
giuusegli la Speranza ; chi ne porge ajuto e com> 
batte per noi è misericordioso , e più sono i nostri 
aiutatori che non di costoro. Oltre a ciò , il padre 
mi diede da condurti un destriero; come tu labbia 
montato alla mia guida , uscirai franco d’ogni perì» 
colo. Montovvi il figliuolo del Re, e il destriero non 
sentia freno: tanta Tu la velocità della fugai Galoppa 
lo sfrenato cavallo , lo tregge davanti la Speranza , 
lo sprona e sospinge da dietro il Timore con per» 
cosse e minacce. 

Con queste immagini della Speranza, del Timore 
e del destriero, che è il desiderio del padre, S. Ber» 
nardo (sono immagini sue) vi mostra le operazioni, 
e quasi T economia della divina misericordia nella 
conversione del peccatore. Tornasi adunque al pa» 
dre il ravveduto figliuolo. Il padre stavasì frattanto 

Ì 'uardando da un’alta loggia se lo vedea comparire: 
o vide finalmente, e lo riconobbe quantunque si 
lacero , si sparuto , si diverso da q^uello che da lui 
dipartissi. L’amore gliel fece tosto conoscere, e tosto 
misericordia motus est : si senti rimescolare le vi» 


scere di compassione. Egli non può tenersi che non 
gli voli incontro col bacio sui labbri. S’affretta, Io 
raggiunge, l’abbraccia, se lo stringe al petto, lo ba- 


gna delle sue lagrime, lo bacia e ribacia in fronte: 
Cecidil super couum ejits , et osculatus est eum. Il 
figlio gli si getta appiè ginocchione, gridando: Pater^ 
peccavi ; ma il padre lo rialza , non vuol sapere di 
scuse , egli è fuori di sè della gioja, lo fa rivestire 
delle robe più preziose, gli fa riporre in dito 1’ a- 
nello, ordina un lauto pranzo, invita i vicini a par- 
tecipare della sua invidiabile felicità perchè quel 
800 figliuolo morlutis erat et revixit, perierat et in- 
ventus est. Oh padrei oh cuore I Non crediate che 
nessun padre terreno abbia un cuore simile a que» 
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sto. Un tal cuore lo ha solamente il nostro Padre 
celeste. 

Da quanto si è ragionato sin qui della misericor* 
dia di Dio ben ebbe ragione S. Giovanni Criso- 
stomo di aiTenrnare, che siccome gettandosi in mare 
una scintilla di fuoco non può mantenersi viva , nè 
punto apparire , così avviene di qualsiasi umana 
malizia in paragone della divina misericordia, anzi 
è. spropoczionato il confronto fuor di misura, poiché 
il mare , comechè grande, è però misurabile e cir- 
coscritto , mentre la misericordia non ha confini : 
Nampelagus, elsi magnum sii, mensuram liabet ; 
misericordia autem Dei .mensuram non habet. Non 
disperare adunque , o peccatore , chiunque tu sia. 
Ecco là un Manasse, un Davide, un Zacheo , una 
Maddalena , un Saulo , e le Marie di Egitto , e le 
Pelagie di Antiochia, e le Angele di Fuligno, e le 
Margherite di 'Cortona, e i Moisè, e i Guglielmi, e 
cento e mille altri gran peccatori e gran peccatrici 
che in questo mare immenso della divina miseri- 
cordia seppellirono le loro colpe, e divennero Santi 
maravigliosi. Qualsiasi il fango delle tue colpe, l'a- 
bisso di tue miserie , peccatore fratei mìo , non ti 
lasciar prendere alla disperazione; spera il perdono, 
piangi, prega, e l’avrai. I7n ladrone, dice Agostino , 
fu la prima pietra che Dio gettasse per fondamento 
dell’ eterna città, e quella pietra gli fu di onore e 
di gloria. Tu pure puoi divenire per la penitenza 
non pure un Giusto , ma un Santo che torni ad 
onore della celeste Gerusalemme. Quantunque il 
demonio ti tenc/sse fra le sue fauci per ingojarti , 
tuttavia, dice S. Gregorio, gli puoi per la penitenza 
sfuggire , e campar dalla morte. Il Signore Iddio , 
segue egli dicendo, così si fa incontro con la sua 
ineffabile misericordia alla malizia del vecchio ne- 
mico, che talora egli viene a perder colui che avea 
già preso , dachè quasi gli cadon di bocca que’ pe- 
nitenti che dopo le commesse colpe ritornano al- 
l’innocenza. Forse che non tenne tra le fauci Pietro 
spergiuro ? Non vi tenne Davide allorché s’immerse; 
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in sì profonda voragine di lussuria? Ma quando 
l’uno e Tallro per la penitenza riebbe la vita, que- 
sto Levialan in certo modo , se H vide fuggire pei 
forami di sua mascella. Esci adunque, o peccatore, 

E er la penitenza ; francati dai morsi dell’infernale 
eemot prima che inghiottito ti seppellisca nel ven- 
tre d’inferno. Torna in pace col tuo Dio, anima 
peccatrice; non disprezzar la sua voce che ti chiama 
a salute. Noi senti tu ora parlarti secretamente pa- 
role di misericordia e di perdono? Non odi tu co- 
m’egli ti dice: Fili, praebe mihì cor tnumP Io voglio 
ancora il possesso di questo tuo cuore ; non posso 
più patire di vederlo in mano de’ miei nemici. Ri- 
torna, o peccatore, che io son presto ad accoglierti: 
Pei^ertere , et ego xuscipiam te. Dove t’ ascondi? Da 
chi t’ involi? Come speri di esser felice lontan da 
me? 11 tuo cuore, fatto solo per me, come può tro- 
var pace e riposo fuori di me ? Di che mai dubiti , 
anima cara, qual timor ti trattiene? Egli è il vero 
ch’io vidi e notai ad uno ad uno i tuoi tradimenti, 
i disprezzi, le ripulse oltraggiose; ti vidi in braccio 
di sozzi amanti , sento il puzzo di tue lordure ; ma 
tuttavia non s’ è spento nel mio cuore 1’ amore che 
in te riposi fin da quando divenisti mia sposa. Io 
voglio coprir d’obblivione le tue infedeltà, voglio 
mondarti di tue sozzure, rimarginar le tue piaghe , 
rivestirti dell’antica bellezza. Mìsera colomba se- 
dotta l Non vedi l’insidiatore sparviero che distende 
r unghie per afferrarti? Ritorna a me, ch’io sono 
il nido di tua sicurezza. Infelice pecorella ingan- 
nata! Non odi' gli urli del lupo che viene alla tua 
volta per ingojarti ? Ritorna a me, ch’io solo sono 
il fido pastore che ti difende. Prodigo traviato fi- 
gliuolo, dove ten vai? Non vedi i finti amici che ti 
aspettano per tradirti? Ritorna a me, ch’io sono il 
padre che solo ti ama di vero amore. Anima pec- 
catrice , dove ten fuggi ? Non odi il demonio che a 
guisa dì leone affamato ti rugge d’intorno cercando 
di divorarli? Ritorna a nie, ch’io sono il tuo Dio, 
tutto viscere di misericordia, tutto amore e bontà : 
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Revertere , reverlere , et ego suscipiam te. Ma torna 
tosto , perchè se indugi ti chiuderai forse nlla mia 
misericordia la strada. Ricordati che la mia bontà 
è sibbene inGnita nella potenza , ma io pongo però 
un tei’oiinc agli atti suoi. Sappi che la mìa miseri» 
cordia è coperta di un alto terribil mistero. Oh 
(juanti abusando della mia bontà in moltiplicarmi 
1 offese, si scomunicaron per sempre dalla salute, e 
divennero eterno dii ilio tiiÌR inesorabil giustiziai 


PREDICA XVIII. 

I PROCRASTINANTI 

Time invorahimt me, et non exniuiinm ; mane 
consurgent, et non invenient me Prov. 1,^8. 


Se lo vi narrassi di un misero peregrino, il quale, 
trovandosi in viaggio lunghesso una strada in vista 
bella e Gerita , e rallegrata qua e là da festevoli 
suoni . canti , halli , conviti^ volesse continuarsi al 
cammino intrapreso, quantunque fosse avvertito che, 
seguitando inoltrandosi tuttavia, andrebbe a riuscire 
in una foresta ove sono nascosti i ladri per assa» 
litio e rubarlo e levargli la vita; che direste voi di 
questo infelice qualora, per non voler dare la volta, 
venisse ad incappare nella disgrazia che gli fu si 
chiaramente predetta ? Avreste voi di lui compas- 
sione ? No certamente; anzi direste che troppo gli 
sta bene , poiché per prolungarsi alcun poco quel 
leggiero piacere non dovea porre a si certo rìschio 
la propria vita. E che vi parrebbe di lui se foste 
assicurati che quasi ad ogni passo che procedea nel 
cammino si sentia gridare una voce alle spalle : 
'i'orna indietro , infelice , partiti da queste insidie, 
altrimenti vai diritto alia morte ; e che costui ri- 
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spondea: Tornerò, tornerò; voglio godere anche un 
poco di questo diletto , non mancherà tempo al 
ritorno, io debbo essere tuttavia lontano dalla mal- 
augurata foresta ove mi aspettano i malandrini ; e 
pertanto andando avanti venne a dare nel . laccio 
che eli era teso? Ditemi, per vostra fede, che direste 
voi m costui ? Or io vi dico, che infinitamente piu 
insensati slamo noi miseri peccatori se , procrasti* 
nando la conversione dal Natale alia Pasqua, dalla 
Pasqua al Natale , non veniamo mai al punto di 
convertirci da vero. Si sfiatano , sudano i poveri 
predicatori, gridando ad alta voce: Arrestate i vostri 
passi , o infelici , tornate addietro , non v’ inoltrate 
più avanti nelle vie del peccato, non vi lasciate af- 
fascinare dai piaceri del mondo e della carne; pen- 
sate che questa strada , la qual vi sembra si gaja e 
piacevole, va ad uscire in un precipizio, ove, spinti 
dalle vostre passioni, andrete a cadere nel lago del- 
1’ ira di Dio fra tormenti divoratori per tutta una 
eternità. Così gridano , cosi minacciano i predica- 
tori; ma costoro non se ne fanno profìtto, e, in- 
gannati dal piacere presente , rifuggono di pensare 
a ciò che sarà; e però, giunti finalmente da morte, 
sentono la loro rovina quando manca loro il tempo 
e il modo da ripararla. Per non venire inavveduta- 
mente a quel passo estremo senza conversione ve- 
race, uditemi stamane, o procrastinanti, ch’io voglio 
mostrarvi come , continuandovi ne’ vostri abiti pec- 
caminosi, vi rendete sempre più diffìcile la conver- 
sione , e vi tirate addosso V abbandono di Dio. 
L’importanza dell’argomento richiami tutta la vostra 
attenzione. 

Io potrei dirvi sul bel principio che differendo di 
mese in mese , di anno in anno la conversione ve- 
race ( dico verace , perchè fino a tanto che non 
isbarbichiamo dalle radici quegli abiti rei , le con- 
fessioni a fior di labbro, seguite da subite ricadute, 
non si possono chiamare con questo nome dì con- 
versione), differendo adunque da un tempo aU’altro 
la vera riforma della vostra vita, io potrei dirvi che 
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▼i rosdete pili dtfHcuef. fot pemtenza sincera andhe 
per ciò, che procMiIflliare potreste essere 

sopragc'iitoli da mtirtal' malati , e morire senza 
quella vera contrizióne che salva , dachc assai dt 
rado si trova da coloro che aspettano a cercarla in 
pònto dì mòrte. Potrei parlarvi di molti accidenti 
improvvisi che potrebbero attraversa rvisi. Ma , la- 
sciando tutto questo da parte, io voglio anzi conce- 
dervi che non vi debba mancar lunga vita , nè sa- 
nità; vedete quanto sono indulgente. Dico tuttavìa 
che voi col dilTerire vi rendete sempre più inabili 
alla conversione. Ciò avviene per due cagioni ; la 
prima è da Dio, la seconda (ia voi medesimi. Per 
quel che riguarda a Dio, egli è certo che, per 1 ’ o- 
stinala vostra dimora nell’ abito peccaminoso , Dio 
vien sempre più soltraendovi ì suoi ajuli speciali, e 
pertanto 1’ anima cade o^ni di più in dejaolezza*' e 
languore mortale , e si la sempre più incapace di 
riscuotersi dal suo letargo. L’altra ragione della 
diflìcoUà di convertirsi, che sempre più cresce, vieq- 
dal peccatore medesimo. Imperciocché in questo 
sfato di languore per la sottrazione degli ajuti di* 
vini non può fare eh’ ci non moltiplichi le ricadute 
ad ogni minimo urlo ; nerocfhè siccome una ruota 
portata in giro dall’acqua, lauto va più rapida ed 
impetuosa, quanto è maggiore e più pesante il vo- 
lume dell’acqua che la r iggim ; non d’altra guisa il 
peccatore quanto più rnolliplica le sue colpe, tanto 
più si viene aumentando il peso che lo strascina 
ed arruola, dirò così, nel lezzo di sempre nuovi 
peccati , se non possa di opera , almen di pensiero, 
e di desiderio. Or . posto ciò , chi non vede che il 
misero si rende ognor più difficile il poter conver- 
tirsi ? So già non volessimo ammettere questo as- 
surdo , che la facilità della conversione venga ad 
accrescersi a ragione della moltiplìcazion de’ peccati, 
il che sarebbe come a dire, che la terra debba ve- 
stirsi tanto più gaja d’ erbe e di fiori , quanto più 
le vien meno il calore, e più si copre di brine e 
stringe di gelo. 

biliardi t Prediche. 17 
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Che direste, o peccatori fratelli miei, di un uomo, 
il quale, stando in istrada con un ginocchio a terra 
ed uno piegato, e con un gran peso sopra le spalle, 
dicesse ai passeggieri : Con questo peso addosso io 
non posso levarmi; indarno mi son provato più volte; 
ma se voi me lo accrescerete tuttavia raddoppian- 
dolo, allora io spero che mi potrò rialzare? Voi di- 
reste ch’egli è un pazzo solenne, che vorrebbe ri- 
manere schiacciato sotto il suo peso. Or bene; lo 
stesso dovete dire di voi che ditedi non poter con- 
vertiri’i adesso , e frattanto venite ingrossando il 
peso ed il numero d.e' vostri peccati. Se le passioni 
con soddisfarle s’acchetassero al fine e tacessero, 
potreste sembrare meno irragionevoli; potreste dire 
che quando le vostre passioni non vi daran più 
molestia, allora penserete con maggior profitto alla* 
conversione , a rivolgere il cuore a Dio daddovero. 
Ma la cosa sta troppo altrimenti , e viene anzi a 
riuscire nel suo contrario; conciossiachè quanto più 
concedete alle passioni , tanto più vi domandano, e 
non dican mai basta. Ciò che disse il Poeta dell’a- 
varizia, cioè: Chìeltha natura sì malvagia e n'a. 
Che mai non sazia la bramosa voglia, E dopo il 
pasto ha più fame che pria; ciò stesso si trova troppo 
vero di tutte quante son le passioni. Come più le 
alimentate di colpe, ed elle più sentono inasprita la 
rabbiosa lor fame. Voglio che mi facciate ragione 
voi stessi s’ io dica il vero. Io vorrei sapere da voi 
il perchè differite tanto tempo la conversione sin- 
cera che vi riconduca sul sentiero della salute. Per- 
chè nón siete ancor sazj degli sfoghi conceduti alle 
vostre passioni. Non è egli vero ? Avreste cuor di 
negarlo? Quando ben mel negaste, lo vi convincerei 
col fatto medesimo che parla assai più chiaro che 
le parole. Troppo è vero, e non potete negarlo, che 
mentre dite di non poter convertirvi, voi moltipli- 
cate intanto i peccati a rotta, e sempre con meno 
aspri rimorsi della coscienza, perchè venite sempre 
piu indurandovi nella colila, sempre più allontanan- 
dovi dagli ajuti divini. Se voi differiste la couver- 

• . j , 1 . * 
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sìone, e frattanto vi esercitaste in opere sante, to« 
^liendovi d’ attorno quanto può esser materia e 
incentivo alla colpa , si potrebbe sperare che voi 
differiste per disporvi meglio ad una conversione 
più verace. Ma voi nulla fate di tutto questo ; anzi 
indugiate a convertirvi, e intanto rigurgitate ognor 
più ne’ peccati. Dunque egli è perchè le vostre pas- 
sioni domandano con sempre maggiore avidità nuovi 
sfoghi, perchè sempre sentono crescere più acuta la 
loro fame. Or quando si sazieranno se dopo il pa- 
sto han più fame che pria? Riraan però dimostrato 
a tutta evidenza che i peccatori procrastinanti si dif- 
fìcultano ogni giorno più il loro ritorno alla grazia. 

Vorrete voi pertanto, fratelli miei dilettissimi , du- 
rarla tuttavia più a lungo in uno stato si lagrime- 
vole in tanto pericolo di dannazione? E non pen- 
sate voi mai che per lo peccato avete perduto il 
vostro Dio, e che ad ogni nuovo peccato vie più 
vi allontanate da lui e più vi crescete difRcollà di 
ritornare all’amoroso suo seno? Non dite voi mai , 
piangendo in cuor vostro: Ohimè 1 ho perduto il 
mio Dio per lo peccato , e con nuovi peccati vie 
più da lui mi diparto e mi raddoppio il pericolo 
di privarmi in eterno della sua vista ? Qual bene 
più mi rimane se ho perduto ogni hene? Ho per- 
duto quel Dio beneficentissimo, liberissimo, increato, 
infinito, che tutto sussiste da sè, e tuttavia vuol es- 
sere tutto per me; quel Dio che di sè solo può 
esser beato, e vuol beatificare anche me; quel Dio 
die sente ogni cosa derivare da sè come da eterna 
fòntale origine, eppur vuole parteciparsi a me mise- 
rabile se da vero mi pento e mi rimango da offen- 
derlo. Ho perduto quel Dio che a tutto dà vita , e 
brama di vivere per benefizio mio, nè di altra cosa 
tanto si si rallegra fuori di sè, quanto di esser mio 
primo principio, mio ultimo fine , mio ajuto, mia 
consolazione, mia gloria, mia beatitudine eterna. Ilo 
perduto quel Dio del cui fiato più che dell’aria re- 
spiro, del cui amore più che del fuoco mi scaldo, 
del cui essere mi nutro più che de’ frulli che mi 
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produce la terra. Questo, questo gran Dio ho per* 
duto per lo peccato . e seguo tuttavia a oHeuderlo 
senza mai por fìiie alle colpe? E posso vivere senza 
di lui? Ma egli è Re, ed io vassallo: chi sarà diin* 

3 ue che mi protegga da’miei nemici? Egli è Pa-r 
ione, ed io servo: chi sarà dunque che mi doni 
ricovero? Egli è Padre, ed io figliuolo, figliuolo in- 
grato, figliuolo prodigo, ma pur figliuolo: chi sarà 
dunque che alimenti la mia misera vita? Egli è 
Creatore, ed io creatura: chi pregherò adunque che 
mi conservi fra tanti pericoli? Oh mia perdita somnva, 
infinita ed incomprcnsibile ! Godrò io forse senza 
Dio la verdura dei prati e de’ giardini ? Ma come , 
se Iddio niega il ristoro delle benefiche piogge? 
Conchiuderò felicemente quel buon contralto ? Ma 
come, se Dio non mi benedice nelle mie pratiche? 
Ricupererò quell’ onore che mi fu tolto ingiusta- 
mente dalla calunnia? Ma come, se Dio non in’ajuta 
a far conoscere la verità ? Non è bisogno che ful- 
mini il cielo per far morire i miei figli; basta che 
predomini un elemento , e tosto son morti. Non è 
mestieri che rovesci il mondo per danni la morte; 
baita che faccia traballar un momento la terra, e 
può seppellirmi sotto le rovine della mia casa. Non 
si richiede che armi le mani de’iniei nemici per 
disertarmi le vigne ; basta che le lasci offendere da 
una nebbia, e son tutte sterili. E perchè mi può 
uccider nemico, eppur mi conserva; percìic mi può 
punir ribelle, eppur mi perdona; perchè mi può 
impoverire ingrato, eppur mi benefica; per questo 
non mi riroarrò mai dall’ offendere un Dio si buono, 
non verrò mai al termine di pentirmi da vero delle 
mie colpe? Non piangerò mai a calde lagrime di 
aver perduto II mio ? Oh immensi mei danai 1 oh 
insensato mio cuore l Miei occhi, di che piangete, 
se non piangete di tanta perdita? Miei affetti, di 
che vorrete andare in traccia, se non cercate il mio 
Dio? Mie potenze tutte, perchè non gridate: Dove, 
dove sei, o mio Dio? Cosi dovremmo piangere, o 
peccatori, appena cdmnaesso un solo peccalo mor- 
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tale, e, perduto Dio, non darci più pace fiiirliè non 
r avessimo nicquistato per la penitenza; e noi in 
quella vere (tanta c la nostra cecità! ) la duriamo 
i mesi e gli anni nella perdita del nostro Dio , e 
differiamo la conversione offendendolo con sempre 
nuovi e più gravi peccali per perderlo fìnalmcnte 
in eterno ! 

Dico perderlo finalmente in eterno, perocché a 
questo modo i miseri peccatori corrono estremo pe- 
ricolo dì cadere nel totale abbandono di Dio, il 
quale suggella e feiOia per sempre la loro riprova- 
zione. Sì , miei fratelli , noi cuslrinoidroo talora la 
giustizia di Dio a dover venire anctie a questo ta- 
glio miserevolissimo che fa del peccatore un’ anima 
dannata anche prima della sua morte. TerribiI ga- 
stigo che fa gelare il sangue a pensarvi; ma pur vero 
c reale per tanti e tanti peccatori infelici che si 
cangi.ino in seconda natura i loro abiti peccaminosi. 
E come non dovrà venire il tempo di questo taglio 
tremeudn che scomunica per tutta l’ eternità il pec- 
catore da ogni salute? Se il peccatore è odiato da 
Dio con odio necessario, perchè Dio, essenzial san- 
tità, non può non odiare il peccato e chi lo com- 
mette, Odio sunt Deo impius, et impirtas ejus; se lo 
odia con odio infìnito , perchè quanto Dio ama la 
immansn sua padronanza, altrettanto dee odiare chi 
ricusa di assoggeltarglisi ; se Io odia con odio irre- 
conciliabile, perchè, mentre il peccatore persiste nel 
suo peccato, Dio non può cessare di odiarlo, allri- 
«nenti cesserebbe di esser quel Dio ch’egli è, autor 
H’ogni bene; onde disse Tertulliano : Qnis est auclor 
boni , nhi qui inimicns est mali? finalmente se que- 
sto buon Dio per anni e forse per lustri non si 
stancò ài andare in traccia del peccatore ostinato, 
di battere e ribattere al suo cuore, perchè gliene 
fosse aperto l’ingresso, e il peccatore fece sempre 
il sordo, e alle chiamate, agl’inviti di Dio rispose 
solo con nuovi e più gravi oltraggi ; non dovea ve- 
nire quel giorno in cui, stanco finalmente il pa- 
eieutissimo Dio, dicesse al peccatore: Infelicissima 
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creatura, t’incalzo da tanto tempo per pure raggia* 
gnerti, e tu ti nascondi, e alla mia pazienza, a’ miei 
nenefìzj rendi sempre maggiori oiTese, nè cessi mai 
dal peccare? Che ti pensi, infelice? Forse ch’io ab- 
bia bisogno di te? Dachè non hai voluto essere 
un trofeo della mia misericordia, siilo della severità 
de’ miei tremendi giudizj e di mia giustizia. Poscia- 
che in disprezzo di me, tuo Creatore, tuo Reden- 
tore e tuo Giudice , ami tanto il peccato che non 
ne vuoi dispiccare; vedi ch’io fermo il tuo gastigo 
nel tuo peccato medesimo in cui morirai' Qui in 
sordibus est sordescat adhiic ; curavimus Babylnnem 
et non est sanata, derelinquamus eam ; così dice 
Iddio finalmente, e lascia il peccatore in piena balia 
delle sue passioni che lo strozzano con la impeni- 
tenza finale. 

Ma eh’ è, direte voi, che vuole importare questo 
divino abbandono? Divino abbandono vuol dire che 
Dio lascia cadere il peccatore in tal cecità della 
mente e induramento di cuore, che non prova pih 
alcun rimorso della coscienza. E non è mica, ve- 
dete, che gli sia impossibile assolutamente la con- 
versione, poiché Dio anche in questo stato così fune- 
sto non gli toglie però di poter pregare, con la qual 
arma potrebbe espugnar la divina bontà. La dispe- 
rata sua condizione dimora qui, che il peccatore in- 
durato per lo divino abbandono non sa farsi alcun 
prò delle grazie di Dio che si chiamano sufficienti 
ed ordinane; e dall’ altro canto, delle grazie efficaci 
ed espugnatrici di qualsiasi cuore più contumace 
Dio ha chiuso per lui la sorgente per sempre; sic- 
ché in effetto torna alla stessa cosa come se al pec- 
catore così abbandonato fosse affatto impossibile il 
ravvedimento. In questo stato di morte è indarno 
che gli amici, che il parroco, che il predicatore 
procaccino di atterrirlo, di muoverlo, di convertirlo} 
egli non si arrende più che 1* incudine sotto il 
martello, tamqnam mallealoris incus. 11 peccato è 
divenuto per lui un’assoluta necessità, e tuttavia gli 
è imputato, dachò a questo termine s’è condotto 


Digilized by Coogle 



1 PROCRASTlNAim. l63 

per colpa sua, ed è reo in causa, come insegnano 
tutti i morali Teologi. Or voi vedete che in tal 
caso la vita stessa è per questo sciaurato un terribil 
gastigo di Dio , perocché non gli vale ad altro che 
a moltiplicare i peccati e il cumulo de’suoi tormenti 
fnù nell’ inferno; e tuttavia la giusta vendetta di 
Dio lo lascia vivere in questo misero stato per puro 
castigo de’suoi tanti nGuti alla grazia. Avea ben 
ragione S. Bernardo di gridare piangendo al Si» 

f nore: Ahi Signore, io non la voglio questa terri» 
ile misericordia; voglio che vi adiriate meco, e mi 
facciate scopo de’ vostri castighi ; Misericordiam hanc 
nolo; volo irascaris. Pater misericordiarum, volo ira- 
scaris. Or questi miseri, così abbandonati alio spi* 
rito della nequizia, rompono in tutte le enormità, 
commettono i più gravi eccessi senza ribrezzo ve* 
nino, se li bevon com’acqua. Bestemmie esecrande, 
sacrilegi , snerguri , nefandezze brutali son per essi 
cose da nulla che punto non li commovono. Non è 
ragione di convenienza , non leggi di natura che 
possan frenarli ; vivono al mondo come se Dio non 
ci fosse. Abbandonati così da Dio s’indurano nel 


peccato di guisa che tengono l’ interer^se per loro 
Dio, la lussuria per loro Dio, T ambizione per loro 
Dio ; maligni, snaturati, perfidi, micidiali ben danno 
a vedere, come dice S. Giovanni, che in hoc mani- 
festi suni fdu diaboli. E non si vede espressa in 
simili abbandonamenti la pena medesima dei de- 
monj? Con questa unica differenza che i demonj 
sono inchiodati nella colpa, sicché non se ne pos* 
sono riscuotere in tutta l’eternità, ma è loro tolto 
di poter peccare di nuovo; laddove costoro, se 
da un lato sono immobilmente fermi nel peccato 
come i demonj, dall’altro sono ancora in caso di 
poter tuttavia peccare, s’aggravan continuo di nuove 
some di colpe finché venga il giorno che, sradicati 
dalla terra , saran gittati ad ardere eternamente al* 
l’inferno come olocausti della divina giustizia. 

Ed è vero adunque, così vi sento nchiederini ta- 
citamente, ed è vero che quel benignissimo Iddio, 
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il quale per troppo amore verso l’ uomo diede il' 
suo stesso Unigenito alla morte di croce; quel Dio 
che con 'tanta pazienza soiTre le nostre offese, e 
coire ainnnle peiduio va iu cerca dell’ anima tia^ 
viata, e fa si gran festa D(>I paradiso se la racquisti 
al regno della sua grazia; ed è vero adunque che 
un Dio si clemente e Padre delle misericordie possa 
mai abbandonar cosi alla rnaledizion del peccato 
un’anima ricomprata a prezzo di tutto il suo san» 
^ue ? Pii vero adunque che quel Dio, il qual prò» 
testò che come una madre Qon si dimentica del 
parto delle sue viscere, cosi egli non sa dimenti» 
carsi ne gittar 1’ amore che porla all’anima nostra, 
aggiungendo che se anche una madre potesse mai 
giunger a tale dimenticanza, non egli certo il potrà 
giammai • H sì illa oblila fucrit , cg'o tamrn non 
oblivìsccv: fia quindi vero che questo Dio d’ infinita 
hunià possa cosi rigettar dalla sua faccia uu misero 
peccatore mentre anc-or vive su questa terra ? A 
questa interrogazione io non posso altro che rispon- ' 
dere tremante e con le lagrime agli occhi, ripeleu» 
dovi questa terribile verità registrata nelle divine 
Scritture con queste parole: Miserenmur impio, et 
non discet justitiam; euravimus Babylonem et non 
est sanata, derelinquamns eam. Nomo corrigere po- 
test quem ille despexerit. Io non posso altro rispon- 
dervi se non questo, che «quelle grandi espressioni , 
che ci testiinunian Tamore infinitn di Dio verso degli 
uomini, vengono a dire che infinita è sibbene la mi- 
sericordia di Dio quanto alla potenza, ma quanto 
agli efTetli ha però suo tenniue che uon oltrepassa 
giammai. Le troppo lunghe replicate ripulse alla 
grazia , la troppo lunga dimora nell’ ostinazione di 
un rotto peccare conduce talora la divina giustizia 
a scoccar questo fuiiiiiue contro il pecrator coutu- 
mace. Nè «sappiamo punto e per quanto tempo ri- 
petute 'debbano esser le colpe per compiete la ri- 
provazione con questo divino abbandono. Dio non 
perdona a tutti un egiial numero di peccati: a chi 
ne perdona più', a chi meno secondo il suo bene- 
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pianto; di così fare egli ha sempre giusta e santa 
ragione che vede egli solo e la pesa sulle bilance 
della sua eterna sapienza e giustizia; Juslnx es, Do^ 
mine , et rectum fnrlìrhim luitm. Qiiix novit senuim 
Domini , et consilianus rjus flit? Ad ogni nuovo 
peccato che noi commettiamo, noi ci mettiamo a 
questo pericolo di poter essere abbandonali da Dio 
nel nostro peccato. Or quanto più non si fa spa» 
ventoso questo pericolo per coloro che bevono t 
pecchili mortali com’acqua, che sono incatenati da 
sfrenate passioni , che vengono procrastinando gii 
anni e gli anni in questo infelicissimo stato di 
ricadute continue I Ahi sciaurato peccatorei infeli- 
cissima creatura , quando giunge a meritarsi il di- 
vino abbandono 1 Allora è ferma nel decreto di Dio 
la sua condanna di eterna morte: Nemo, nemo cor- ' 
ridere polest quem ille despexerit. Pensate a questo 
divino abbandono , voi che vi dimenticate del Si- 
gnore: Intellìgite haeci qui ohlivheimini Deum; voi 
che siete soliti dire che c’è tempo da convertirsi, 
e che, se non altro, vi convertirete in punto di 
morte con un atto di contrizione. Ahimè i Se un 
infelice pervenisse mai ad essere abbandonato da 
Dio in vita, che gli rimarrebbe a sperar da Dio in 

f iunto di morte? Non altro potrebbe aspettarsi da 
Ili senouchè il suggello dell’ eterna maledizione che 
gli fulminò mentre ancura viveva. Altro non potrebbe 
aspettarsi seiionrhè Dio per mostrargli la giustizia di 
sua sentenza gli schierasse quasi in rassegna tutti i 
suoi ri6uli alla grazia, alle divine chiamate, tutti i 
suoi eccessi, tutte le sue scelleraggini e nefandezze, 
le quali, al dire di S. Bernardo, si faranno intorno, 
giìdandu : Opera tua sumuf; sequemur te ad tribunal 
Chrisii. Ad una tal vista vorrà il peccator disperato 
volgere altrove lo sguardo ; ma dovunque il rivolga 
gli verranno incontro, ripetendogli al cuore: Opera 
tua sumus; sequemur te ad tribunal Chrisii, 

Sicut anima est vita corporis, ita i<ita animae Dens 
«st^ dice S. Agostino; siccome t’anima è la vita del 
-corpo, -cosi Dio è la vita deiraniina. Presuppoata 
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questa certissima verità, e* ne conseguita che aduh' 
que r anima senza Dio , cioè senza la vita della 
grazia di lui , è quasi informe cadavere, e certo 
morta del tutto rispetto a poter far cosa che meriti 
per la eternità de’ Beati. Tuttavia quanti trovate voi 
che sospirino e piangano per si lagrimevol disgra* 
zia? Anzi da mmti si può durarla allegramente gli 
anni ed i lustri in simile stato di morte. S. Gio- 
vanni Grisostorao, predicando al popolo di Àntio* 
cliia, sfogava la sua maraviglia che i Cristiani pian- 
gessero per cagioni che non meritan pianto, e punto 
nulla per altre che dovrebbero struggerli in lagrime 
ed in singhiozzi. Aggirandomi, dice il santo Dottore, 
per la vostra città, m’incontra spesso di sentirmi 
assordare dal compianto che viene or da questa, or 
' da quella casa. Tocco di compassione, entro a sapere 
la causa di tanto dolore, e trovo esser morto alcuno 
della famiglia. Allora sì, dice il Santo, allora si che 
mi si stringe il cuore di grave rammarico. Che tanto 
si pianga per la morte temporale di un Cristiano, 
che pur si spera essersi tramutato a vita migliore , 
e poi tanti e tanti Cristiani non diano segno alcun 
di dolore per lo peccato che diede morte alle loro 
anime ; oh nostra cecità da non potersi compren- 
derei Così dice il Grisostomo; ed io voglio aggiun- 
gere , che si piange per assai minor cagione che la 
morte di alcun di casa. Si piange per la perdita di 
poca roba caduca, e non si piange di aver perduto 
iddio per lo peccato. E tuttavia u pianto che riesca 
a nulla in tutt’ altre cose, qui solamente può valer 
tutto. Se voi piangete per le vostre temporali disgra- 
zie, il vostro pianto non vi suffraga di nulla, nè per 
‘esso racquistate i danari che vi furon rubati, o i campi 
rapitivi dalla humana, o i grappoli e le spighe porta- 
tene via dalla gragnuola, o la vita del morto amico o 
del figliuolo; con tutto ciò non potete frenare il pianto. 
INon così avviene nel caso nostro di avere perduto 
Iddio. Qui un pianto verace di contrizione può 
farcelo racquislare per sempre. E tuttavolta non an- 
cora piangiamo , anzi possiamo continuarci nel* 
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TofTesa di Dio, e scherzare e ridere e darci bei 
tempo? Troppo è vero il detto di S. Ambrogio, che 
i cuori degli uomini nella perdita di Dio son più 
sordi che la durezza stessa dei sassi: Surdiora sunl 
hominum corda, quam dura saxoruni. Ah l Cristiani , 
nolile pueri ejfjfici sensibus , ve lo inculca l’apostolo 
Paolo : di grazia non ritorniamo fanciulli. Noi ope* 
riam da fanciulli se possiam piangere per cose da 
nulla, e non punto per la perdita del sommo Bene. 
Anzi, a dir più vero, siam più insensati fuor d’ogni 
paragone che gli stessi fanciulli non ancor ragione^ 
voli, perocché un fanciullo piangerà più per una 
vana cosuccia che non per cosa di gran valore. Ma 
che ? Si r una che l’ altra son però cose caduche e 
passeggiere, e però v’ ha pur qualche proporzion fra 
di loro. Ma qual mai proporzione fra le cose anche 

E iù preziose del mondo ed il bene infinito eh’ è 
•io? Ahi noUte adunque, nolile pueri cffici sensibus. 
Qui dovete piangere amaramente di aver perduto 
Dio sommo Dene , e rompere tosto ogni indugio e 
frangere per la contrizione le vostre catene, e cosi 
francarvi dal pericolo gravissimo di poter morire 
nel vostro peccato abbandonati dalla misericordia 
di Dio. 

Deh l aprite gli occhi alla luce che Dio vi fa tut* 
tavia balenare alla mente. Il timore che vi combatte 
al presente di esser forse abbandonati da Dio vi è 
un pegno sicuro che non siete ancora incorsi in 

a uesto divino abbandono, che Dio vi tratta ancora 
a padre e vi chiama alla gioja de’suoi' tenerissimi - 
, amplessi: Nolile obdurare corda vestra. Clii sa che 
questa non sia l’ultima voce di penitenza che Dio 
la sentire al cuor vostro. Deh 1 cacciate tosto per 
uua verace conversione a Dio , cacciate dal vostro 
cuore quel mostro che vi divise e vi tien da tanto 
tempo divisi da lui. Mandate dal profondo dell’anima 
la voce supplichevole , e chiedete perdono : questo 
buon Dio non disprezzerà i gemiti dolorosi e le 
amare lagrime di un cuor contrito. Signore, levatevi 
in ajuto mio, affrettatevi a liberarmi dalle catene 
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rhe mi tei»j;oiio separatu da voi : Deus , in aàjnta- 
rium 'meiwt intende ; Domine, ad adjHvanditm me fe- 
stina. lo non posso più vivere senza di voi. So che 
r anima mia è tutta schifezza e bruttura; ma voi 
con una sola parola potete mondarla e renderla più 
candida delia neve. Ella è nido e covacciolo infelice 
del vostro nemico; ma voi con un cenno potete 
snidamelo, e renderla albergo vostro. Venite, venite, 
o mio Dio, mio solo bene, mia speranza unica, mio 
tesoro, mia pace, mia vita. Ascoltate le mie pre- 

f 'hiere, esaudite i miei gemiti, piegatevi alle mie 
agrime. Già la morte, o Signore, mi è forse alle 
spaile; già mi pardi sentire il suono ferale che in* 
▼iterà i Fedeli a pregar per me nelle mie penose 
estreme agonie; già mi sembra udirmi intuonar la 
partenza aa questo mondo. Signore, non mi lasciate 
venire a quel passo senza di voi. So che merito 
mille volte l’ inferno; ma so altresì che nella reden* 
zione del Figliuol vostro v’è perdono e salute an- 
che per la povera anima mia : Copiosa apitd eum 
redemplio. 


PREDICA XIX. 


IL GIDDIZIO UNIVERSALE 

Tane tfidebunt Filium hominis venientem in 
nube cum poteslate magna et majestate. 

S. Luca, XXI 37. 

t 

Ctià si avvicina il gran giorno dell’ universale giu- 
dizio, quel giorno * in cui la natura tutta sarà 
messa in orrenda costernazione e srompigiio, in cut 
si scuoteranno le forze celesti, gli Angeli del Si- 
gnore daran (lato alle loro trombe, i morti ripiglie- 
ran nuova vita, tutti i popoli della terra saranno 
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assembrali nella gran valle , tulli i pensieri , le pa> 
rule, le opere oegli uomini sarau chiamate a ngi. 
dissimo esame; s’avvicina quel giorno che TUomo» 
Dio comparirà sopra una nuvola gravida di saette,^ 
e, spiegando tutta la pompa di grandezza, di ma- 
gnificenza, di forza degna d’ un Dio che viene a 
giudicar lutto il mondo, inviterà gli eletti al regno 
dell’ eterno suo Padre , scaccerà i presciti per sem- 
pre dalla sua faccia col tuono di fulminante sen- 
tenza, e li gilterà ad ardere in luogo di eterni tor- 
menti. Questo è quel gran giorno che dai Profeti si 
chiama per eccellenza il giorno del Signore, giorno 
crudele, giorno di caligine e di tenebre, giorno ve- 
ramente grande ed amaro, l’ultimo dei giorni, del 

3 uale vi parlerò questa mane. Ponete tutte le forze 
ella vostra immaginazione a dipingere a voi me- 
desimi coi più vivi colori le maravigliose sembianze 
di quel gran giorno. Contempliamo in primo luogo 
il muudo che allora sarà giunto al suo fine ; in se- 
condo luogo gli iiumiui che compariranno d<avaDti 
al diviii Giudice; finalmeute il (lìudice eterno che 
allora si darà a vedere puhblicmneiite a tutti gli 
Uomini con la più terribile diinostrazione di maestà 
e tli potenza. V'cdremo il mondo distrutto, e qur.sta 
disli uziuue vi farà conoscere che cosa sia il mondo. 
Vedremo nella gran valle l’udiinanza universale di' 
tutti gli Uomini; tutti i secreti più reconditi delle 
coscienze saranno manifestali, e questa inanifesla- 
zioue vi farà conoscere che cosa sia ruoinu. Ve- 
dremo il divin Giudice nella sua piena magnificenza, 
e questa magnificenza vi farà in qualche modo co- 
noscere che cosa sia Dio. Già il Leone di Giuda, 
che per t.mti secoli fu converso in agnello, riprende 
la sua primiera sembianza, e col rimbombo altis- 
simo de’suui ruggiti spaventa l’universo e introna 
i demonj e i dannali un giù nell’inferno. Viene il 
Giudice de’ vivi e de' morti a far le vendette del 
giusti, e sarau dagl’ ipocriti separati per sempre; 
viene a far le vendette degli umili, e la loro umiltà 
sarà coronala di gloria; viene a vendicare i poveri. 
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e sarà punita la durezza dei ricchi avari; vien fi- 
nalmente a vendicare que'mescbinelli imbecilli che 
per somma ingiustizia furon calcati dai grandi , dai 
prepotenti del secolo, e la loro prepotenza troverà 
la loro mercede: Tane videbunt Filium hominis ve» 
nientem in nube ciim polestale magna et majestate. 
Per queste ragioni, dice il Grisostomo, era neces- 
sario il giorno della finale sentenza. Incominciamo. 

Qual tremendo spettacolo si rappresenta a’ miei 
sguardi ! lo mi trasporto co’ miei pensieri agli ultimi 
momenti del mondo, quando le parole dette dal 
Profeta a Babilonia avranno il pieno lor compimento: 
Ululate, quia prope est dies Domini; quasi vastitas 
a Domino venit: ululate, poiché è vicino il giorno 
del Signore; egli verrà come distruzione da Dio. 
La guerra avrà preceduto queU’ultìmo giorno, e 
guerra universale, e guerra si accanita, che i sal- 
vati dalle spade nemiche saran ili a seppellirsi vivi 
nelle grotte e nelle spelonche. La peste avrà tras- 
corso velocissima le contrade dell’ universo , e me- 
nato altissime .stragi ; la fame avrà condotto gli uo- 
mini poco men che a divorarsi fra loro. Ma giunto 
r estremo giorno, s’oscurerà il sole, anzi coprirassi 
di nerissimo eclissi ; la luna parrà tinta e gron- 
dante di vivo sangue, il cielo tutto rimbomberà per 
non più inteso suono di gran tempesta; le stelle 
cadranno dal firmamento; e frattanto a globi ed a 
falde comincerà crosciar 'dal cielo densa pioggia di 
fuoco che tutta cangierà in cenere la faccia dell’uni- 
verso,- abbruciando insieme scettri, e badili, marre 
e diademi , cenci e scarlatti , troni e patiboli. La 
terra ha perduto requilibrio, traballa per orribili 
scosse di terremuoto, e tutta ravvolge in un caos di 
mostruose sembianze. 11 fremito delle fiamme, il 
fracasso delle torri che sradicandosi piombano ri- 
versate dalle lor fondamenta, lo scroscio delle ma- 
gnifiche città e delle crollanti muraglie, le grida 
compassionevoli dei rimasti vivi che si sentono sep- 
pellire sotto runiversale ruiiid, tutto ciò mi fa ar- 
ricciare i capelli dallo spavento. Altro più non veggo 
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che an immeoso mucchio di polvere e cenere; que- 
sto è il deplorabile avanzo che del mondo tutto la- 
sciarono le fiamme divoratrici ed il terremuoto. Egli' 
s’ è cangiato in gran sepolcro, ove si chiude quanto 
avea di grande, di bello, di sorprendente e magni- 
fico. Se tutti mali e le piaghe con che Dio per- 
cosse la terra nel corso de’ secoli altro non furono 
che stille del suo furore non mai separato dalla sua*' 
bontà, stillabit furor meus; che sarà quando /iet Ju- 
dicium sine misericordia? Se si racco^liessero in un 

{ )unto solo di tempo e di vista tutti 1 mali che mai- 
urono nel mondo, e, cominciando dalla cacciata di 
Adamo dai terreo paradiso, si vedessero tutti i pe- 
riti di morte violenta nell’ universale diluvio e tielle 
fiamme della Pentapoli. gli uccisi dalle morsicature 
dei serpenti là nel deserto, ì percossi nelle stram 
de’ Cananei, nelle battaglie di Sesostri e di Ciro, dì 
Alessandro, di Cesare, di Pompeo e di tutti quanti 
mai furono conquistatori e condottieri d’eserciti; se 
si vedessero i centosettantacinqueroila ammazzati- 
dall’ Angelo a Sennacheribbo e i settecentomila Ebrei 
morti di disagio incamminandosi alia Terra Promessa, 
il milione e mezzo. seppelliti sotto le rovine di Ge- 
rusalemme, e poi tutto il male fatto all’Italia dai 
Goti e dagli altri loro fratelli, alla Spagna dai Mori, 
all’ Affrica dai Saraceni, alla Bretagna dagli Scoti; 
e nell’ora stessa si vedessero per l’aria, come al 
tempo de’Maccabei, infocate impressioni, eserciti 
armati gittarsi l’un centra l’altro, e lo scintillar 
delle spade e il folgoreggiar delle lance , oh Dio 
che orrore sarebbe mal questo l Pur non sarebbe’ 
altro che poche stille del furor di Dio. Che vorrà 
essere adunque quando in un sul giorno si vedrà 
condensata, dirò così, tutta l’ira di Dio, e rovesciata 
a torrenti sopra le umane generazioni ; quando la 
misericordia avrà perduto per sempre ogni diritto, 
lampeggerà sola la giustizia, guizzando nella destra 
la distruggitrice spada della vendetta? (^)ual sarà 
mai quell’ ultima distruzione del mondo? Qual iin-‘ 
maginaziun può bastare a dipingersi quella orribile- 


Dìgilized by Google 



^7* PRFDICA XIX, 

permutazione e desolamento? Or questa dislniziooe 
dee farvi conoscere il mondo; come riescono a 
nulla le sue grandezze. Venite qua ora . o grandi 
del secolo, o polenti della terra, Sesostri, Ciri/ 
Alessandri, Cesari, che eravate tenuti per altrettante 
Divinità. Avete voi potuto con tutte le vostre forze, 
co’ vostri eserciti sì agguerriti campar dalla morte, 
e sottrarre il mondo all’ universale disfacimento? 
Qua ora, mostratemi gli avanzi almeno della vostra 
potenza. Mostratemi i troni ove sedevate coronati 
di gloria, riveriti e temuti: sono cangiati in faville. 
Ove SODO i maestosi palazzi, le aule, le reggie ma* 
gniHche? Son rovesciate e converse in cenere. E le 
vostre popolose città, i principati ed i regni, su cui 
.stendevate il vostro dominio , e le statue che vi 
rappresentavano trioofanli, e i monumenti di bronzo 
e di marmo die pareano dover eternare la memoria 
della vostra grandezza , ove sono? Tutto è scorn* 
parse in un punto. Fatemi vedere i vostri tesori su 
cui lìuriroDu un tempo le vostre speranze, benché 
sì spesso vergognosamente deluse. Ove sono quelle 
smisurate ricchezze che inai liou poteron saziare le 
vostre, insaziabili brame, quelle ricchezze a cui avete 
posposta la salute deirariima creala per lo possesso 
rii ricchezze eterne lassù nel ciolo? lo non vi ram* 
memoro la ruggine e la tigli uola al cui morso di- 
struggitore soggiacquero un tempo tutti i tesori, 
tutte le grandezze passeggierò di questo mondo; *io 
vorrei soltanto che voi mi mostraste almeno un 
qualche misero avanzo e reliquia di tutti i vostri 
gran beni da potervi ravvisare, se non altro, la loro 
specie. Ohimè! l’oro e l’argento fu squagliato dal 
fuoco, fu divorato e consunto, più non si rlislìn- 
gue nè raffigura; quelle pietre preziose che fregia-' 
rono un tempo i vostri superbi ornamenti hau per- 
duto per sempre la loro' lare. Tutto è mescolato, 
confuso ed iuceuerito nella universal distruzione. 
Venite qua anche voi, o voluttuosi, voi che pro- 
cacciaste tanto alimento, taùtl allettamenti alla vo- 
stra superba mollezza, tanti sollazzevoli oggetti ai 
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▼ostri sensi , tanti comodi , tanti piaceri alla vostra 
carne; mirate là quella massa confusa ed informe: 
è tornato alla prima sua polvere tutto ciò che diede 
pastura alla vostra superbia, a' vostri disordinati ap« 
petiti. Uditori amatissimi , la vista del mondo di» 
strutto poche ore prima del giudizio di Dio dee 
farvi conoscere il mondo assai più che sia stato fi> 
nora da voi conosciuto, lo qual pregio pertanto ter» 
rete voi quinci innanzi i beni dei mondo , quando 
dehbon sortire si tristo fine? E se Tanima vostra è 
immortale , non sarà cosa indegnissima che la te- 
gnate legata a beni si miseri e passeggieri , e per 
cagion loro la gittiate ad ardere eteruamente nel 
fuoco? 

Non ignoro l’obbiezione che i figliuoli del secolo 
sogliono fare a queste grandi terribili verità. Godiam 
de* beni che ci son posti dinanzi, godiam della crea» 
tura come nella gioventù, dandoci fretta perchè il 
tempo è veloce : Fruamur bonìSf et ulamur creatura 
tamquam in juventute celeriter, cosi si legge nella 
Sapienza. Or non sembra che i mondani stessi vo» 
gliano affrettare la distruzione del mondo per l’av- 
ventato uso ch’egli ne fanno ? Ala quanto sia vana 

Q uesta obbiezione, non è chi noi vegga. Ella sarebbe 
i qualche peso, ove il disordinalo godere delle 
creature non conducesse ad eterni tormenti. Ham» 
mentatevi che presto pa.s.<ia la figura di questo mondo, 
laddove l’eternità che gli vien dietro non ha mai 
fine. Oh santo pensiero della desolazione del mondo 
nel finale giudizio 1 Or come questa universale ruina 
vi farà conoscere che cosa sia il mondo, cosi radu- 
nanza di tutto il genere umano vi farà comprendere 
che cosa sia l’uomo, dico per lo discoprimento delle 
coscienze di tutti. 

Le creature tutte, memori del corrncciarsi che 
fecero agli oltraggi del lor Creatore, chiameranno 
in loro linguaggio il Giudice eterno a farne la me- 
moranda vendetta. Exurge, diranno, exurge. Domine^ 
et judica causatn tuam : exaltare qui jadicas terroni, 
redde retributionem superbis. Questo giorno noi aspeU 
Viìlardiy Prediche. »8 
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tavarao per ooor vostro, gran Dio crocifìsso. Sappia 
il mondo che, se foste agnello per misericordia, sa- 
pete essere eziandio leon per giustizia. Leone vi 
convien essere con uomini che abusarono della ra- 
gione per offendervi con più malizia ; leone con 
gente si contumace, che mai non si rimase dal dis- 
prezzarvi, e la bellezza dell’anima, che loro deste 
simile all’essenza vostra, uguagliarono alla sordidezza 
de' giumenti e de’ muli. Exurge igitur , yeritas, e< 

, ^uasi de patientia erumpe, cosi diranno in lur lin- 
guaggio tutte le creature combattendo contro gl’in- 
sensati, et pugnabit orhis terrarum cantra insensatos. 
Ecco il SUOI! deH’angeliche trombe. Oh Dio che al- 
tissimo squillo! Tutti i morti son risorti in un punto. 
Tosto da tutte le parti del mondo s’avviano più 
veloci del lampo alla valle del tremendo giudizio. 
Quivi è palese tutto ciò che si stette occulto e se- 
polto nei più riposti nascondigli del cuore umano. 
Le scellerate opere di malizia che si stettero avvolte 
nelle tenebre, i fatti più segreti che un sottilissimo 
accorgimento Seppe nascondere agli occhi del mondo 
verranno a galla, saran conosciuti da tutte le genti 
e di tutti i secoli; la maschera deiripocrisia sarà 
levata dalle coscienze , sarà strappata dalla faccia 
della fìnta pietà; le detrazioni, le calunnie, i tra- 
dimenti, le cui vie tenebrose mai non seppe sco- 
prire la perseguitata innocenza, saranno con eterna 
vergogna de' loro autori poste in luce vivissima. 
Qualunque discorso contro il prossimo , contro la 
Religione di Cristo e la sua Chiesa, contro l'onestà 
e la modestia, contro la legge divina, tuttoché da 
gran tempo dimentico da quello stesso che l’ha pro- 
nunciato , dovrà essere sottilmente esaminato dal 
divin Giudice, e conosciuto da tutto il mondo come 
se allora rimbombasse negli orecchi di tutti. Non 
rimarrà occulta un’oziosa parola. Le ingiustizie, gli 
inganni, le sopercbierie, i rubamenti più nascosti 
chiameranno in quel giorno da) cielo altamente ven- 
detta. Sarà tolto il velo a quelle misteriose malizie, 
a quelle macchine pestilenziali, che sebben mai non 
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S oterono esser tratte ad effetto, tuttavia nell’ intimo 
el cuore umano tesseano una tela continua, dirò 
così, di pensieri impuri, iavidiosi, superbi, collerici, 
vendicativi o in altro modo peccaminosi. 

Or come i vizi e i peccati de’ cattivi verranno a 
luce per loro infamia, cosi parimente le virtù dei 
buoni saran conosciute per loro gloria. Rallegrati, 
o virtù, ora sì calpestata, negletta e beffeggiata dal 
tristo mondo ; tu in quel gran giorno sarai chiamata 
fuor della tenda ove ti stavi nascosta, e comparirai 
finalmente gloriosissima in quella grande scena del 
mondo ; i tuoi meriti un tempo sconosciuti appari- 
ranno nel loro pieno valore. Dalla sentenza dei Giu- 
dice e dal monao tutto ti sarà fatta giustizia, e in 
faccia a’ tuoi perversi nemici sarai difesa , ristorata 
dagli oltraggi, e sovranamente magnificata. E tu , 
divina adorabile provvidenza di Dio, che dai mon- 
dani increduli fosti sì spesso rinnegata e derisa nei 
tuoi profondi decreti ed ammirabili vie, e talor be- 
stemmiata siccome ingiusta; oh quanto magnifico 
sarà in questo dì il tuo trionfo per lo scoprimento 
de’ tuoi arcani consigli 1 Ed ecco sarà adempiuta la 
profezia dell’Apostolo .* Omnes nos manifestari opor- 
tet ante tribunal Christi. Deh qual perfetta cono- 
scenza dell’uomo acquisteremo in questo gran giornol 
Quale stupore a vedere in un punto separata la 
zizzania dal buon frumento, la pula dal grano, i 
negri caproni dalle candide pecorellel Allora sì che 
ci sarà forza di mutare tanti pronunciati giudizj , 
avendo noi tante volte tenuto il male per bene, il 
bene per male, dato al saggio del pazzo, al pazzo 
del saggio l Qual sarà la nostra maraviglia 1 Qual poi 
la vergogna di coloro che noi ammiravamo per uo- 
mini i più leali,, i più onesti, i più virtuosi : di co- 
loro che vissero in grande estimazione per dignità, 
per impieghi, fors’adco per la santa lor condizione; 

3 ual sarà, dico, la costoro vergogna, dovendo alcuni 
i essi apparire per quello che furono , cioè per 
uomini i più indegni , laidi , nefandi , sepolcri im- 
bianrati che dentro nascondevauo ogni schifezza , 
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anime ree ripudiate da Dio e maledette per sem- 
prtfl Qnal sarà il rossore e la confusione di quella 
giovanotta che parea si modesta , di quella moglie 
riputata già si fedele, di quel giovane creduto si 
casto , quando saran manifeste davanti a tutto il 
mondo quelle segrete opere, alle quali coprire si 
cercarono con tanto studio i nascondigli e te tene* 
hre 1 Oh giorno d’infinito conoscimento degli uo- 
mini 1 Come si cangeranno i nostri pensieri rispetto 
a tanti e tanti che da gran tempo conoscevamo , 
allorché ad altro non porrera mente che alla disu- 
guaglianza postf fra gli uomini dal vizio o dalla 
virtù, allorché non baderemo ad altre prerogative 
che alle sole del verace itierito soprannaturale e 
degno di eterno premio! Quivi adunque impareremo 
a conoscere gli uomini tutti secondo il loro valore. 
Ma se noi sapremo le altrui brutture, tutti gli altri 
sapranno altresì le nostre, e noi pienamente sarem 
conosciuti. Oh Dio, questo pensiero mi colma di rac- 
capriccio l Quanto però non dovremo spiare atten- 
tamente i secreti artifìz) deU’amor proprio, e tenerlo 
imbrigliato, acciocché in quel giorno non sien pale- 
sate le brutte passioni, le turpitudini a nostra eterna 
infamia e supplizio! Come non iscopriremo sincera- 
mente al confessore le nostre colpe, afUìuchè riman- 
gano occulte al mondo nel dì del giudizio, nel quale 
se si conoscerà il mondo e gli uomini, il mondo 
per la sua distruzione, gli uomini per la manifesta- 
zione di lo'ro coscienza, si conoscerà altresì il nostro 
Dio, dinanzi al quale ci dovremo rappresentare I 
Allorché Dio parlò con Mosé sulla vetta del monte 
Sinai, il popolo d’Israele atterrilo al rimbombo delle 
trombe, mio scoppio de’ tuoni, al guizzare de’ lampi, 
al raggirarsi delle spaventose nubi, si tenea lontano 
dal monte, e pregava Mosé che parlasse egli a lui, 
non il Signore , acciocché per avventura non ne 
morissero: Loquete lu nobis, et audiemus ; non lo- 
qualar nobis Dominus , ne forte moriamur. Ditemi , 
uditori amatissimi, che vorrà essere adunque nel 
giorno estremo ? Quanto più Dio si farà conoscere 
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a tutto il mondo allorché apparirà nella sua terrì- 
bile maestà a giudicarlo! Chi può fingersi una 
leggerissima idea di quella pompa di maestà, di 
quella vista di terrore, di quei tuoni e lampi fo> 
rieri di sua venuta, di quelle nuvole Bamraeggianti , 
sopra le quali il Giudice eterno , quasi su nia- 

f 'oifico trono,, si farà vedere all’assemblea di tutte 
e umane generazioni? Ecco ne’ campi dell’ aria 
schierarsi una moltitudine innumerabile di Angeli 
sterminatori e di tutti i beali Spiriti; ecco il vit- 
torioso vessillo della splendida croce ; ecco Ma- 
ria Vergine, festeggiante . anch’ella in questo gran 
giorno per la vendetta che piglierà de’ suoi nemici 
il divin Figliuolo. Già è vicina, è imminente la ve- 
nuta di lui. £i viene cinto di un’ iride, non più 
segno di sicurezza e di pace, ma di terrore, di guerra, 
di morte ; ei viene non già in sembianza di pove- 
rello. qual si mostrò nel suo mortale pellegrinaggio, 
ma circondato dello splendore e della gloria di Dio. 

Eccolo il divin Giudice; eccolo, eccolo. Gli serpeg- 
gian d’intorno immensi globi di fiamme; lo precede 
orribil suono di turbine e fremito di tempesta. Vivo 
fuoco é la sua faccia ; i suoi occhi gittau faville di 
fuoco, e dalle labbra gli esce una spada affilata da 
ambe le parli, Et de ore ejus procedit gladius ex 
ulraque parte acutus. Chi può mirar la sua faccia? 

Quis slnbit ad videndum illuni ? Se tremò Erode, se 
Gorosolima si turbò tutta allorché nacque Gesù qual 
mansueto agnellino , e , mostrando solo un raggio 
.della sua gloria là sulTaborre qual padre a’ figliuoli, 

.qual maestro a’ discepoli, gli stese a terra quai morti; 
se nel Getsemani sotto le sembianze di peccatore e 
in atto di reo con un solo Ego sum Jesus fece ca- 
dere. riversa l’armata masnada, che fìa mai quanda . - ' - 

r incarnato Verbo di Dio, principio e' fine di tutto 
■il creato e del creabile, costituito dal Padre giudice 
de’ vivi e de’ morti, s’affaccerà dal cielo alla terra, 
e, sedendo sopra nn turbine squarciato da fiamme, 
rimbombante di saette, discenderà a guisa di smi- 
sucata^tempesta di mare, al dire di Giobbe ; come 
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un torrente impetuoso di fuoco, al dir di Daniello; 
come arrabbiata orsa a cui furono rubati i parti, 
al dir d’isaia; quando si vedrà armato di giustizia 
che lo copre come di lorica, armato di giudizio che 

§ 1i tien luogo di cimiero, armato di equità che gli serve 
i scudo inespugnabile ? E sapete perchè questo 
seudo? Perchè se la misericordia tentasse |d’intene* 
rirgli le viscere alla vista di tanto scempio , la giu- 
stizia con questo scudo lo copre, lo difende, lo in- 
dura, lo rende inaccessibile contro gli assalti del- 
Tamor suo; sicché non v’ha immagine di cosa creata 
che valga ad adombrare una lieve traccia dell’ira e 
del furore d’un Dio che prende vendetta de’ suoi 
nemici, e la prende senza pietà. Le cinque piaghe, 
ch’eran vive fontane di grazia, si son cangiate in 
cinque sorgenti di raggi che non solo spaventano 
con la vista, ma trapassano con le punte i cuori piii 
che saette. Su quella faccia, ove ridea la letizia del 
paradiso, ora serpeggia un’aria più terribile dell’in- 
ferno, un’aria che porta l’eterna morte a quegli uo- 
mini ingrati, per cui salvare diede il sangue e la 
vita. Or non vi pare, uditori, che quel dì coUosce- 
ranno gli uomini quanto sia tremendo un Dio, giu- 
sto giudice e punitore d«’ suoi nemici? Vogliano o 
no, dovranno mirar la sua faccia: Videbunt in quem 
ìranfixerunl. Ahil allora si diranno ai monti: Ro- 
vesciatevi sopra di noi. Già è preparata la sedia , 
già vi si asside: j4nte faciem inaignalionis ejus quis 
stabitP Ben avea ragione il santo Giobbe di pregare 
dal suo letamajo: Quis mihi tribuaty ut in inferno 
prolegas me? Allora gli uomini impareranno a co- 
noscer Dìo; impareranno a conoscer la sua im- 
mensa sovranità , mentre dinanzi al suo cospetto 
^imutoliranno tutte le creature, ed aspetteranno 
non più che un suo oeuno imperioso per dover 
prontamente ubbidire. Quivi conosceranno gli uo- 
mini la sapienza di lui che, come il sole trapassa 
co’ suoi raggi il cristallo , cosi col suo sguardo 
trapasserà illuminando i più secreti ripostigli del 
cuore umano. Impareranno a conoscere la provai- 
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deoza di Dio che, levando il velo alle sue mirabifì 
tracce, si farà vedere nella piena sua luce ^ e con- 
vincerà di sua rettitudine tutto il mondo. Impare- 
ranno a conoscere la bontà di Dio che ci colmò di 
ogni guisa di benefizj, e, coraechè oltraggiata dalle 
nostre ingratitudini, non però interruppe mai per 
tanti secoli il corso alle sue amorose beneficenze. 


Conosceranno la sua misericordia phe con tanta pa- 
zienza tollerò milioni di peccatori, e in tante guise 
gl’ invitò a penitenza, e tante volte eziandio li rice- 
vette a rnet'cè prosciogliendoli dalle lor colpe. Co- 
nosceranno la sua giustizia che in ,questo giorno 
farà di sé magnifico sfoggio , dispensando prem) e 
castighi secondo il bene o il male che avrà ciascuno 
operato. Conosceranno l’ onnipotenza di Dio, alla 
quale nessuna forza potrà opporre il più piccolo 
ostacolo, delle cui sentenze nessun potrà neppure 

{ )er un istante sospender l’esecuzione. Conosceranno 
a sua immutabilità, perocché non potrà mai essere 
preso da rincrescimento di aver radunato quel nu- 
mero di eletti, nè di aver condannato quella massa 
di reprobi, e pertanto la pronunciala sentenza ri- 
marjà immutabile per tutta l’eternità. Conosceranno 
la sua magnificenza, al cui splendore sarà ben chiaro 
come tutta la luce delle umane grandezze altro non 
fa che una tenebra, dachè in questo giorno si darà 
a vedere in altra guisa da quella che si mostrò come 
Re dei re e Signor degli eserciti al rapito evange- 
lista Giovanni. Conosceranno tutti gli uomini la bel- 
lezza di Dio ; ma da (questo conoscimento trarran 
cagione di eterna beatitudine gli eletti, di eterno 
supplizio i dannati,. Finalmente conosceranno il ri- 
pieno di tutte le infinite perfezioni di Dio , dalle 
quali apprenderanno gli eletti che il solo posseder 
Dio può render beato per sempre il cuor dell’uomo, 
e apprenderanno 1 presciti che la sola perdita di 
Dio può renderli eternamente infelici, dandoli in 
balla d’un cordoglio indicibile, d’una furibonda ir- 
refrenabile disperazione. Così nel giorno della pe- 
rentoria sentenza l!uoiversale assemblea di tutte le 


Digilized by Google 



a8o PREDICA xnr, 

umane generazioni assembrate nella valle di Giosa- 
f*4t imparerà a conoscere l’immensa sovranità di 
Viof la sapienza, la provvidenza, la bontà, la mise- 
ricordia, la giustizia, l’onnipotenza, l’ immutabilità , 
la magnificenza, la bellezza, a dir breve, tutte le 
inelTabili perfezioni di Dio; ma soprattutto impa- 
reranno i reprobi a ben conoscere la sua terribile 
maestà, dalla cui vista, come da un peso infinito , 
si sentiranno schiacciare il cuore. Grande Iddio ! 
come mai poter sostenerla? Un’ombra sola di essa 
trasfusa in S. Pietro bastò a far cader morto Ana- 
nia ; partecipata a S. Leone ba$tò ad atterrare l’or^ 

f oglio di Attila, che s’incamminava all’incendio di 
lOroa, e a farlo dar la volta pien di spavento; co- 
municata a S. Antonio di Padova, basto a fare in- 
ginocchiarglisi appiedi con la fune al collo il tiranno 
Ezzelino. Or che sarà dunque vederla tutta nell’e- 
terno esemplare atteggiata di tutto lo sdegno di cui 
possa esser capace un Dio punitore ? 

Or qua, o malvagi, qua dinanzi a questo spaven- 
tosissimo tribunale, dinanzi a questa terribile mae- 
stà. Qua, o spiriti forti, o filosofi rinnegati , che la 
ragione, la qual vi gridava di credere, sottometteste 
al talento bestiale che vi dettava, voi non esser punto 
dissimili dalle bestie. Qua, padri di famiglia , i cui 
figliuoli si son perduti per la pessima educazione 
che loro deste. Qua, o donna dì casa, le cui figliuole 
sì sono messe per la via della perdizione, e si son 
dannate per li pessimi esempi che videro nella ma- 
dre, perché le lasciasti troppo libere, perchè le con- 
ducesti alle scandalose conversazioni, ai festini, alle 
tresche. Qua, o coniugalo, che tradisti la fede alla 
tua compagna, che la battesti, la trafiggesti con mille 
indegnissimi trattamenti. Qua, o Ministro del San- 
tuario, qua, o predicatore dell’ Evangelio. Oh Dio 
che chiamata 1 Sì, qua anche tu a mostrare se tu 
studiasti di andare a’ versi del secolo, di titillare 
l’orecchio, anziché illuminare la mente e muovere 
il cuore. Qua finalmente , o peccatori quanti mai 
foste. Tremendo giudizio I E noi non ancora ti pa- 
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veDtiaiuo? Se ora conoscessimo Dio come il cono- 
sceremo il di del giudizio, credete voi che ci lasce- 
remmo dalle nostre passioni condurre ad ofTenderip 
si facilmente? 

Veduta la distruzione del mondo tatto, aperti e 
rivelati i secreti di ogni coscienza, comparse le turbe 
de’ rei^ ditaanzi alla maestà dell'’eterno Giudice , al- 
tro piu non rimane in fine, che di udire il rim- 
bomno della inappellabil sentenza. Benedette però 
ch’egli avrà in aria lieta e ridente le schiere bellis- 
sime delle anime sante, elette alla gloria, riprenderà 
il terribile aspetto che vi dipinsi, e con una voce 
da spezzare i macigni cosi sfogherà il turbine della 
sua indignazione: Olà, feccia di scellerati, vasi di 
perdizione e d’ imiominia, massa informe di reprobi, 
essenza di ribal^ria, miratemi in faccia, mirate chi 
fu quello di cui bestemmiaste il nome, il corpo, il 
sangue, l’ostia sacrata. Ego sum 7esus.Vi abboraino, 
vi condanno, vi maledico, vi seppellisco per sempre 
nel fuoco. Partite, schiuma di malizia, pe’ quali ho 
mttato -indarno il sangue e la vita, ho lasciato in- 
darno i sacramenti alla Chiesa, a’ quali ho fatto in- 
darno balenare tante illustrazioni alla mente, sentire 
al cuore tante ispirazioni e per tanto tempo. Anda- 
tene adunque al fuoco d’inferno, dachè vi cangiaste 
in veleno gli antidoti più salutari, e dalle ammoni- 
zioni de’ Sacerdoti, dallo zelo de’ predicatori , dalla 
virtù de’ miei sacramenti, dal mio sangue e dalla^ 
mia mortCj anziché l’eterna vita, vi piacque di co- 
gliere l’eterno supplizio: Discedite , malcdicti , in 
ignem aélernum. Che fulmine distruggitore 1 Non v’è 
più dunque raggio alcun di speranza ? Vergine Ma- 
dre del Verbo, non siete voi più adunque l’avvo- 
cata de’ peccatori ? Angeli custodi. Santi tutelari e 
avvocali, deh per pietà la vostra intercessione! Ah 
non è più tempo da intercessioni; la misericordia 
ha perduto in voi per sempre il suo regno. Leva- 
temivi dinanzi: Discedite, maledict!, in ignem aeler- 
num, Discedite rimbomba il cielo e la terra ; Dìsce^ 
dite le valli ed i monti ; e quante furon le gocce 
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del sangue versato dall’ Uomo-Dio al Getsemani, alla 
colonna, al Calvario , cangiatesi tutte in lingue di 
fuoco , Discedìte , ripetono in tuono di morte, Di- 
scedite, maledicti, in ignem aeternum, Discedìtej ripete 
anch’ella Maria Vergine, accordandosi alle voci del 
Figliuolo; Discedìte ripetono i Santi; ripetono gli 
Angeli ; Discedìte, discedìte^ maledicti, in ignem ae- 
temum. Aprirassi allora la terra in profonda vora- 
gine, e come enormi sassi gittati dalla cima^ di alta 
montagna rotolando ruinano per lo pendio della 
di rapata schiena alla valle, non altrimenti i dannati 
peri aperto voraginoso abisso precipitano, trabalzando 
con orrendo impeto, al centro del mondo, nella lor 
prigione di fuoco, ove, senza poter mai piu muo- 
versi nè dar crollo, come verranno a cadere , cosi 
rimarranno sotto la tempesta del divino gastigo per 
tutta Teternità. DaU’altra parte le anime degli eletti, 
quasi colombe portate dal desiderio di rivedere l’a- 
mato nido, su nevi lucide nuvolette saliranno con 
Cristo alla gloria, cantando cogli Angeli e co’ Sera- 
fini questo cantico alla giustizia di lui: Justus es , 
Domine, et rectum Judicium tuum. Uditori , da qual 
parte mi troverò io, da qual parte vi troverete vói? 
Vi dirò, facendo fine, a chi toccherà in quel giorno 
la benedizion del Signore ? Toccherà .a coloro che, 
trafitti dal santo timore di Dio, si guardarono d’of- 
fenderlo : Ecce sic benedicentar omnes, qui timent Do- 
•minum. 
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IL PARADISO 

Quod acuì US non vidil, nec auris audivit, 
nec in cor homini* ascenditi quae prae- 
paravU Deus iis, qui diligunt illum. 

S. Paolo, i.« Cor. 11, 9 . 

Cjosa troppo ardua, non ha dubbio, si è il favel- 
lare di cose che occhio non vide, orecchio non udì, 
senso di cuore umano non attinse giammai. Tutta- 
via egli ci ha cose silTatte, cbe, al dire del ponte- 
fice S. Leone, appunto. per essere ineffabili ci por- 
gono grande soggetto di ragionare: fondi tribuunl 
facullatem, e una di queste si è appunto la beatitu- 
dine de' Comprensori, delia quale perÀ tanto si può 
dire di maraviglioso e sublime, da dover sentirsene 
l’anima tutta rapire e struggere del desiderio di 
quella gloria, alla quale mirando certo dovrebbero 
vergognarsi i procacciatori de’ beni del mondo, i 
vagheggiatori degli onorìfici titoli e strepitosi trionfi, 
i tracciatori dei più raffinati piaceri, nei cui godi- 
mento sperano di trovare quella felicità, per la quale 
si sente creato il cuor deli'uoroo. Voi vedete con 
quanto studio si procaccino le ricchezze , i piaceri, 
gli onori, la fama del mondo ; mentre del paradiso 
appena si ricordano gli uomini quando ne aseultau 
la predica. Lottano i naviganti fra le tempeste cer- 
cando le più remote contrade per arricchire, sti- 
mando che, fatti ricchi, si sentiranno felici, e non 
pensano cbe l’auima vive immortale, e fra poco do- 
vrà lasciare il corpo alla putredine del sepolcro, e 
tutte le loro ricchezze agli eredi. Movono i con- 
quistatori fra l’orrida luce di migliaja di spade a 
saccheggiare, a distruggere i miseri poipoli, e noa 
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badano che la conquista di lutto il mondo non li 

S olrebbe render felici, essendo il mondo alla vastità 
el cuore umano meno che un granellino di arena 
a paragone della più vasla^ di tutte le monarcbie 
della terra. E sanno di Alessandro il Macedone die, 

g iunto al confìne del mondo, senti crescere la rab> 
iosa sua sete di regni, piangendo come fanciullo 
perché nulla più gli rimaneva da conquistare ; si 
picciola cosa gli pareano tanti scettri assoggettali 
alla sua corona l Faticano i letterati, si lambiccano 
studiando e scrivendo il cervello, vegghian le notti, 
logoran la sanità, perdono il riposo per le contese, 

E er le censure de’ Giornalisti, ingojano i più amari 
occoni, e tutto ciò per quell’aura vana di gloria 
( dico almeno i più) che si promettono dai loro studi. 
Ignorano adunque il detto del', Poeta, che Un dub^ 
hio i<erno, un instabd sereno, E vostra /ama, e poca 
nebbia il rompe? Non sann^ che, quando bene di 
tanto fosser felici da far parlare di loro tutte le 
bocche, da dover arricchirsi di quanti ha tesori la 
fama, tutto questo sarebbe niente? Non sanno che 
La loro nominanza è color d’erba.,., e quei la elis- 
colora Per cui eWesre della terra acerba ? Non sanno 
che se ’l Latino e ’l Greco parlati di me dopo la 
morte è un vento ? E voi, servi della vostra passione 
del senso, voi, farnetici de’ carnali piaceri , Pavete 
voi ancor trovata questa felicità che andate cercandoi 
Anzi sapete per prova che queste sono le vie del* 
l' infelicità, del dolore, del pianto, Contrilio et infe- 
licitas in viis eorum. V’ insegnerò io, se vorrete as- 
coltarmi, dove cercar dovete quel bene che solo 
può farvi beati. V’avverte lo stesso morale Filosofo 
che troppo angusti spaz) ha la terra , che Surstim 
in^ntia spatia sunt , in quorum possessionem animus 
admittitur, \ì mostrerò che la felicità de’ Beali è 
tutta pura, e si gode in veder Dio a faccia a faccia. 

Cercate ad una ad una le più care dolcezze che 
sogliano toccare ai più fortunali del mondo, voi 
troverete non ve n’esser pur una che sia pura ; tutte 
son mescolate di qualche amaro, e soprattutto ao 
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compagnate dal timore che la sorte si cangi , nulla 
essendovi quaggiù che non sia man^evole e pas* 
seggiero. Bello è il vedere in una allegra mattina di 
primavera l’aspelto della campagna e del colle men* 
tre una' dolce auretta leggiera scherza fra l’erbe ed 
i fiori, e l’usignuolo, gorgheggiando e con mille dolci 
trilli e fughe' di note piegando la voce, par che dica 
in suo linguaggio: Io sono l’interprete amoroso della 
ridente natura; bello è il vedere dalla riva del mare 
un placido venterello increspar leggermente la su» 
perfide dell’acque; bello il vagheggiar la faccia del 
cielo sereno al rompere dell’aurora quando il color 
delle rose e de’ gigli si spande maestosamente sul 
lembo deU’orizzunte : tanto belli e leggiadri son 
questi var) aspetti della natura, che noi siarn soliti 
chiamarli col nome di riso della terra, del cielo, del 
mare. Ala, ditemi, quanto dura Tiucaiito di una vi* 
sta si bella? In breve spazio di tempo sparisce e 
succede lo squallor nella terra, il bujo delie nubi 
nel cielo, il fremito minaccioso delle tempeste nel 
mare. Soave cosa in questa vita mortale è la vera 
amicizia, che di due cuori sa fare un cuor solo. Ala 
lasciamo stare quanto sien pochi cotesti amici; son 
eglino sempre costanti, siccnè per volger di tempi 
e cangiare di circostanze mai non si cangino? Ahimèl 
quante volte nel più soave bacio di amicizia sta 
nascosto 11 fiele del tradimento! Gran cosa si stima 
nel mondo il possedere molte ricchezze , alle quali 
tutto' ubbidisce; ma quante volte alle ricchezze suo 
cede la povertà, ovvero come tormenta, se non al- 
tro, il timore che si diminuiscano e peranol Apice 
dell’umana grandezza e felicità credesi generalmente 
lo stringere scettro di dominante, il cinger la fronte 
di regale corona; ma se voi porrete ben mente, ve- 
drete che i fulmini più rovinosi battono le cime dei 
monti più alti, e quanto più grande è lo stato , al- 
trettanto son più terribili i nvolgimenti della for- 
tuna, più acute le spine del timore che mai non 
vien meno. Leggete le storie, e vi sarà chiaro quanta 
amarezza si mescoli in questo dolce. Se non. chè > 
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senza guardare alle storie , alBsatevi un tratto ai 
fortunosi casi dell’età nostra, e sarete chiariti qual 
sia felicità quest’ultimo termine deU’uroana grandezza 
tanto invidiata dal mondo. Ahi il cielo, solamente, 
il cielo empireo è quei luogo ove si gode un sereno 
che mai non s’ ingombra di nube alcuna, una pri« 
mavera che mai non volge all’ardor della state o 
alla siccità, una bonaccia e una calma che non co> 
nosce tempesta, ricchezza che non si può sminuire, 
amicizia che non può esser tradita, scettri non mai 
soggetti a congiure nè a sovvertimenti dell’inslabil 
fortuna. 

Se voi vi aggirate quaggiù per qualunque città 
metropoli, mentre da un lato vi diletta l’ampiezza 
delle strade, il lastricato di pietra, la ricchezza dei 
fondachi, l’altezza, la simmetria, la magnificenza de’pa- 
lagi, la maestà delle piazze, la sontuosità maravi- 
ghosa de’ templi, l’abbondanza di tutte le cose, d’al- 
tra parte fra queste dolci lusinghe, che vi ricreano,, 
ecco ad amareggiarvi molte fronti melanconiche e 
triste, non pocni sembianti torbidi per dolore, e 
mendici a schiere, che con le lagrime agli occhi vi 
stendon le mani supplichevoli chiedendo l’elemosina. 

Se entrate eziandio in una gran sala , ove sia rac- 
colto il primo bore de’ nobili e de’ cittadini ad una 
gran festa da ballo in città primaria , ad una scel- 
tissima musica di suoni e di canti, voi non vedrete 
ridere il giubilo sopra tutte le facce, haccene al- 
cune che sforzo non vale a far che non ne trapalino 
r interne aHlizioni. Solamente dal paradiso è sban- 
dita la melanconia e la tristezza; non v’è alcuno 
che non giubili di pura allegrezza, almeno che non 
sia ricco, non sia pieno il cuore di vera pienissima 
beatitudine. Dio medesimo terse loro dagli occhi il 
pianto. In compagnia del Dio della gioja immensa 
come potrebbe aver luogo tristezza alcuna? Se non 
cbè ben m’accorgo quanto sia i.: ,chino il modo che , 
io tengo a parlarvi di quella eter. felicità, mostran- 
dovi senza più ch’ella non è frammischiata da male 
alcuno, nè soffre mutamento, nè si può perder giam- 
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mai. Troppo poco, anzi quasi nulla, è tulto ciò che 
io vi dissi a voler solo porgervi un lontanissimo 
cenno di quella gloria. Ingegniaraci però con qual* 
che immagine acconcia ad adombrarcene almeno un 
leggiero sentore. Se un uomo stato sempre fin da 
fanciullo in profonda prigion sotterranea rinchiuso 
senza veder mai raggio di luce, nè faccia d’uomo, 
nè oggetto veruno; se costui una notte, scintillando 
per mille stelle il cielo sereno e nel mezzo la luna 
come reina, fosse cavato dalla tenebrosa caverna e 
menato a vedere cotesto spettacolo, ditemi, qual 
sarebbe il suo sentimento? E come si rafforzereube 
la sua maraviglia, il suo giubilo, se la mattina ap- 
presso fosse condotto al primo spuntar degli albori 
sopra un’amena collina circondata da lieti poggi, da 
verdeggianti vallette, e dalla parte orientale bagnata 
dal mare, in cui veleggiassero maestose navi, e di 
là vedesse a poco a poco il cielo rosato venir sem- 
pre più rischiarando, quindi sorgere il sole, il mi- 
nistro maggiore e quasi lume della natura vivificata 
dalla sua luce e dal suo calore, e appresso, giran- 
dosi attorno, vedesse nel proprio loro aspetto tutti 
gli oggetti; ob Diol qual sarebbe a questa vista il 
suo godimento, quali i dolcissimi palpiti del suo 
cuore 1 Or che voglio significarvi con questa imma- 
gine ? Forse che sarà simile la beatitudine di una 
anima eletta all’aprire che farà gli occhi nel lume 
di gloria? Questo è nulla, meno che nulla a quel- 
l’immenso immisurabil piacere. E ben sarei pazzo 
se con immagini materiali e caduche intendessi vo- 
ler farvi sentire, quasi pennelleggiando, qualche vi- 
sta delle delizie d ' '• ■- J-^e il Gri- 


saran sempre improporzionate infinitamente fino al 
più picciolo bene goduto in cielo da’ Comprensori 
beati. Ingrandite pure con tutte le forze di vostra 
immaginazione quanto più sapete il bello, il buono, 
il grande, il mirabile sparso per l’universo e da tutte 
parti raccolto in un luogo solo; ammassate pure 
insieme scettri, diademi, dignità, lettere .ed arti, 


sostomo, quanto 



mondo ; 
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scienze, fama, tesori, musiche, feste, spettacoli: cohne 
quel Damide, condotto sulle più alte cime del monte 
Caucaso, ed interrogato se gli parea di sentirsi più 
vicino a Dio, rispose del no : cosi parimente è da 
dire di tutte le allegrezze del mondo rispetto all’av 
vicinarsi a quelle del cielo. Chièdetene alla vostra 
Fede, e vi dirà che a paragone di quella gloria pro« 
testano i Martìri, i Confessori, le Vergini , essere 
stato un nulla il loro patire allato al tripudio di 
quella gloria : Non sunt condignae passionis hufui 
temporis. ad fiUurani gloriam. Chi ardirà ora di raf« 
frontare i heni terreni col gaudio del paradiso, al 
cui torrente Dio disseterà i suoi eletti ? È sentenza 
di S. Agostino, che tutte le grazie più segnalate , 
tutte le misericordie , tutti i beni , che Dio soglia 
mai fare agli uomini in questa vita mortale, messi 
di contro alia gloria del cielo, c’è la differenza che 
è tra la verità e la menzogna. Ora se la menzogna 
è la negazione perfetta della verità, cosi pure i beni 
e goditueuli del mondo rispetto alla glo; ia beata di* 
consi una vera negazione di bene : Oninh misericor- 
dia, qnae a Deo praeslatur hominibus. si ad ftduram 
gìoriam tomparelur, mendnciiim est. Ciò stesso dice 
S. Girolamo con altre parole sponendo quei luogo di 
Davide: Trihnat vobis Dominus mtsericnrdiam et verim 
talem; ei dice, che Dio la misericordia ci da nel pre« 
sente, la verità nel seroi futuro, Misericordiam in.prae^ 
senti, gloriam in futuro", e vuol dire, che i beni terreni 
posti allato a quelli del cielo non han nulla di vero, 
ma sola Tapparenza di bene. Ciò medesimo ripete 
pur S. Ambrogio : Hic umbra, iUic veritas. L’ombra 
di un corpo, ditemi, che ha di vero che al corpo 
si rassomigli ? Punto nulla ; altro non è che una 
^ vaga immagine della superScie esteriore. Or questa 
è Fa dilTerenza fra i beni di quaggiù e i beni del 
cielo : Mendacium sunt ,* hic , umbra , illic veritas. 
Qual lingua, dìcea però a ragione S. Gregorio, ba» 
sterebbe a narrare, in qual intelletto a comprendere 

a uanlo sia grande il gaudio di quella superna città 
i Dio? Se 1 Comprenson beati, > quantunque tutti 
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felicissiini della lor sorte, potessero tornare un’altra 
volta in questa vita forniti di libera volontà per ac> 
crescersi solo un atomo di quella gloria, on come 
rafforzerebbero le penitenze, le preghiere, l’amor di 
Dio, lo zelo per la salvezza dell’aniine ! Or che di> 
remo di tanti Cristiani che vivono in continua tie- 
pidezza e languore , dicendo che ad essi basta di 
salvarsi come che sia? Il che porterà facilmente che 
non si salvino, cliindertdosi per sempre le porte di 
quell’eterna città, delia quale io non vi dù'o coU’e- 
vaiigelista Giovanni, che la vide ne’ suoi ratti di 
Patmos, non vi dirò che le snc fuiidamenta posano 
sn pietre preziose: Fiuiiìnmrnia muri rjus omni la- 
pide pretioso ornala; che le sue dodici porte sono 
scolpite in dodici margarite , cuix iussiachè questo 
non sia altro che un parlar figurato che nella ec- 
cellenza della materia proporzionata al nostro sen- 
tire vuole accennare alle perfezioni tutte racrolla- 
mente congiunte in quella reggia celeste. Io vi dirò 
senza più che vi si ve<le Dio a faccia a farcia. Ora 
il veggiamo in enigma c come di riflesso, quasi da 
uno specchio, per l’orma di se che lasciò impressa 
nelle creature ; allora il conoscereino come egli co- 
nosce noi. Nel lume della gloria vedremo il lume 
della sua faccia. Ma che vuol dire propriamente 
veder Dio? Chi potrebbe spiegarlo, se 8 . Agostino 
confessava di sé : Excedil oires meas, cxceUil facul- 
talcm mentis nieae ilhtd denis, illa gloria, illa cel- 
sitndo ? Vedremo presente quel Dio che ora ci mo- 
strano in influita distanza le creature , la Teologia 
e la Fede. Vedremo presente quella eterna iueffabil 
Bellezza eh’ è la fontale cagione efliciente d’ogni 
bellezza, quella che nelle creature dispone i linea- 
menti, indolcia i colori, compartendo la luce e le 
ombre per dar loro risalto, archiletta le fattezze , 
dona la maestà , la leggiadria , il vezzo, la grazia 
nella proporzione delle parti , sicché si rispondano 
l’una all’altra con perfettissima norma, e dalla giu- 
stezza di ciascheduna, bella rispetto a sè stessa ed 
a tutte le altre, se ne formi uu tutto di maravigliosa 
Filleu-di, Prediche. 19 


ago PRFDtCA XX, 

armonia. Vedremo quella Bellezza che del solo sia* 
villa r di un suo raggio vesti di tanta luce il sole 
la luna, le stelle; con un suo sguardo accende il 
fulgor dell’oro nelle miniere ; con un suo sorrìso 
ammanta di fiori i prati, i giardini. Vedremo quella 
bellissima Essenza a ogni amabilità, c^uel purissimo 
Atto che necessiterebbe ad amarlo gli stessi marmi 
se avesser senso, che tiene estatici gli Angeli a con> 
templarlo senza saziarsi, anzi accesi di sempre m^g* 
gior desiderio, In qtiem desideranl Jngeli prospìcere. 
Vedremo la soprassostanziale Bellezza di ogni bello, 
c non la vedremo più coperta di un velo, non av- 
volta di nuvole, non fasciata di fiamme , non cinta 
di tenebre, non chiusa di nebbia, non tra il fuoco, 
le saette ed i lampi, come si vide un tempo nel 
Sancta Snnetorum, nell’Arca del Propiziatorio, nella 
fornace di Babilonia, nella colonna che guidava il 

S opolo ebreo, nel tempio di Gerosolima, sulla cima 
ef monte Sinai; non la vedremo solamente per le 
spalle, come già JVlosè, ma facie ad faciem, a faccia 
a faccia, e conosceremo lui com’egli conosce noi ; 
cognoscam , sicut et cognìtus sum. Intenderemo 
come il gran Principio dì tutte le cose sia senza 
principio ; come si nasconda al guardo di tutti chi 
tutto aiscopre; come sempre viva senza passare per 
nessun tempo ; come sia massimo e senza quantità, 
sommo e senza misura di gradi, indivisìbile punto 
che tutta in 'sè racchiude l’immensità; come in- 
comprensibile, e tuttavia si lasci comprendere dai 
Beati; come liberissimo, e tuttavia immutabile nei 
suoi decreti ; come semplice, eppure infinito. S.t- 
premo come da Dio sfavilli la luce degli onori, come 
da lui piova la dolcezza de’ piaceri, il ristoro negli 
affanni, il riposo nelle fatiche, e come sia necessa- 
rio tesoro d’ogni sapienza. Sapremo come sia uno 
nell’ Essenza , trino nelle Persone, e come questa 
distinzione reale delle Persone divine, che porta 
relazione verace di Padre, di Figlio, dì Spirato e di 
Spirante, non tolga però che quella semplicissima Na- 
tura non si rimanga assoluta e semplicemente una 
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nella sostanza. Or, se l’ intelligenza è l'nnico ciBu 
deH’anima ragionevole , di qual dolcezza si sentirà 
inondare a queU’eterno convito dell’ intelletto j ove 
intenderà con infinita chiarezza questi profondissimi 
arcani dell’Esser di Dio? Lascio da parte che nel 
Verbo vedrà tulle le fatture del Verbo, ed ivi le 
vedrà, al dir di Bernardo, ove sono senza paragone 
più belle che non sieno in sè stesse. Leggendo in 
quel Libro sapremo come Dio temperi insieme e 
renda concordi nella bellissima armonia deH’universo 
la discordia degli elementi, come facesse ad ordinare 
il corso degli astri, e di qual forza li faccia adope- 
rare ne’ corpi terreni; sapremo le leggi tutte e i più 
reposti secreti della natura che or fugge sì veloce 
dinanzi agli sguardi del filosofo che indarno le più 
volle la insegue; sapremo tutto lo scibile, storie, 
arti, scienze, costumi. Vedremo chiarissime le ca- 
gioni del sorgere, montare al meriggio della loro 
grandezza e tramontare di tutti griinperl. Vedremo 
l’ordine della Provvidenza divina nel governo del 
mondo, nello svolger la tela della predestinazione 
di ciascheduno. Ala il colmo della beatitudine dei 
Comprensori sarà, come insegna l’Apostolo, l’essere 
trasformati in Dio stesso quanto può essere una 
creatura nel Gieatore: Reveìata facie gloriam Dei 
specuìantes in eamdem imttginem transjoi marnar i e 
vuol dire, che diverremo belli della bellezza stessa 
di Dio, potenti della potenza di Dio, sapienti della 
sapienza di Dio, amanti dell’amore di Dio , impas- 
sioili deir impassibilità di lui stesso, penetrati della 
sua penetrabilità , agili dell’agilità sua, in somma 
tutte le perfezioni, quanto lice a una creatura , ci 
verranno comunicale per forma, che non sia men- 
zognero il dello di Paolo , che veramente in Dio 
sarem trasformati: In eamdem imaginem transjorma- 
mur. Non ha luogo lassù alcuna divisione di doni, 
che ciascuno, secondo il grado di gloria a cui l’a- 
vran sortito i suoi meriti, avrà compiutamente il 
ripieno di tutti i beni. La pace stessa di L'io, che 
in se comprende ogni bene, heatllicherà il iiostio 
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cuore, dachè (juel Dio, cbe ci avrà dato vittoria nei 
nostri combattimenti, coronerà la vittoria stessa , 
cangiando le battaglie nella sua pace. Ivi delle guerra ' 
conrnattute, degli aflanni sofferti altro non cl ri« 
marra cbe la rimembranza ad accrescer la nostra 
gioja per le pace sopravvenuta. Rammenteremo le 
nostre vittorie, ed on come godremo di aver can« 
giate le incerte battaglie in tal pienezza di pace si< 
cura 1 11 pungolo della morte non ci metterà pìU 
paura : il nostro gaudio non ci potrà esser tolto 
giammai ; vedremo dal porto del paradiso le mac- 
chine de’ nostri nemici andar nauTraghe ed assorte 
nel mare del mondo. 

Il qual godimento per una pace sì piena, per una 
felicità si perfetta ci toccherà di provarlo insieme' 
co’ nostri più cari, co’ nostri padri, colle uost re ma'» 
dri, co’ fratelli, sorelle, congiunti ed amici. Oh Dio! 
qual sarà il nostro cuore quando al primo entrare 
iu quella gloria ci verranno incontro a spante brac- 
cia per istringerci al seno l Oh con qual lampeggiare 
di beatificate pupille ci diraii essi: Io sono tuo pa- 
dre, io sono tua madre; mi riconosci tu, figlio mio? 

Oh con quale ansietà ti stavamo aspettando 1 Come 
•assediammo il trono di Dio con le nostre preghiere 
per tua salvezza l Pur finalmente se’ giunto; final- 
mente ti stringiamo al seno senza timore di vederci 
da te divisi. L noi che risponderemo a queste pa- 
role, a questi tenerissimi amplessi? Siete voi dun- 
que, risponderem noi, queiramoroso mio padre che 
tanto faceste per me? Siete voi la mia madre che 
mi guardaste sempre con la pupilla degli occhi 
vostri? Siete voi quelli che m’insegnaste con tanta 
cura per quali vie dovea giungere a questa gloria.' 
e me lo additaste col vostro esempio. Oh benedette 
le vostre sollecitudini I benedetti i vostri insegna- 
‘menti, le vostre correzioni , i vostri rimproveri 1 E 
qui rinnovando i nostri abbracciamenti ci sentiremo, 
liquefar di dolcezza. C i poverelli che avrem soc- 
corsi con le nostre elemosine, ob come ci si faranno 
incontro giubilanti per amor nostro 1 Eccolo, diranno, . 
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eccolo il nostro amoroso benefattore. La sua carità, 
le sue larghe clemosime gli apiiron la strada a que- 
sta beata visiou di FJiu; Inira, intra in C'nurtium Dn- 
mini lui. K quelle anime che voi, Sacerdoti, avrete 
salvate co’ vostri sudori, colie ammoiiiziuni , coll’e- 
sempio, quale accoglienza vi faranno neireterna città l 
K quai< dimostrazioni di allegrezza (|ue’ teneri amici 
fedeli che vollero essere a parte d’ogni vostra aflli- 
zione e con voi dividere ógni loro felicità ! Con qual 
impeto di affetto farannosi ad ahbra<riarvi 1 Vi ri- 
cordate voi, ci diranno, vi ricordale del ragionare 
che le tante v«Ue abbiain fatto di questa beatissima 
patria? i\Ja se noi ragionavam nelle tenebre, come 
potevamo levar lo sguardo a contemplar questa al- 
tezza? Se eravamo fra gli affanni e le afflizioni, come 
spingere il pensiero a questa allci’rezza? Le parola 
di un cieco e sordo fin dalla nascita come potrebber 
descrivere la varietà de’ colori e de’ suoni? Ma fi- 
nalmente fu levata la gran cortina che ci ascondeva 
cotanto bene; finalmente nuotiamo nel gaudio lumi- 
noso di gloria che raggia dal volto di Dio. Oh noi 
eternamente beati 1 Ecco i vestigi delle piaghe del 
Salvatore. Da quelle fontane sgorgò la nostra alle- 
grezza ; da quelle mani, da que’ piedi , da quel co- 
stato, da queli’amorosissimo cuore corse a ruscelli 
il prezzo della gloria che qui godiamo. Se il prezzo 
non conobbe misura, se vinse il soperchio d’ugni 
possibile immaginare, ben è ragione che tale sia la 
allegrezza comperata a cosi gran costo. Così diremo 
co’ nostri amici, heendo dalle piaghe di Cristo l’a- 
more che ci cangerà in Serafini. Questo amore, del 
quale una picciola facella accesa nel cuore de’ Santi 
bastò fra le miserie di questa vita mortale a far loro 
gustare una cotal primizia del paradiso , questo ci 
verrà comunicato con tanta foga di soverchiante 

P ienezza, che la volontà, ferma immobilmente nel- 
oggetto della sua beatitudine, ne sarà eternamente 
innamorata, e^l in ciò troverà il miglior godimento 
del suo paradiso. 

Dal poco che mi venne fatto di farvi sentire adom> 
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brando la patria beata, quella reggia eterna di Dio, 
chi non auretterà i suoi passi nella via della per* 
fezione per giugnere alla fine del viaggio a por piede 
su quelle soglie ? Se a lunghissimi pellegrìuaggi, a 
fatiche, a pericoli senza fine si davano volonterosi 
gli Ebrei per vedere il magnifico tempio di Salo- 
mone, che non dovremmo far noi per possedere il 
tempio del paradiso ? Se il peregrino entrando nel 
tempio di Salomone sentissi inondato il cuore di 
maraviglioso diletto a vedere la sterminata altezza 
di quella mole, e proporzionalmente la larghezza e 
la longitudine, a vagheggiar partitamente da presso 
e tutto insiem da lontano l’ordine, la simmetria delle 
architettoniche (orme , le parti , le pareti, il tetto 
fregiato d’oro finissimo e tempestato qua e là di 
pietre preziose che riiletleano da mille parti la 
luce ; se usciva fuori di se per la maraviglia pas* 
seggiando per (|uel pavimento lastricato di prezio- 
sissimi marmi in cui, come in terso cristallo, vedea 
la forma viva del suo sembiante, contemplando le 
maestose colonne raggianti di lume, e l’altare ma- 
gnificentissimo locato nel bel mezzo del tempio, e 
gl’ innumerevoli aurei candelabri mai sempre accesi, 
e le mille diverse fogge di vasi e di piatti, In cui 
non sapeasi ben definire se vincesse la materia ov- 
ver l’artifizio,'e l'Arca del Testamento, e il Sancta 
Sanctorum, e le schiere auguste de’ Sacerdoti, e l’or- 
dine de’ Leviti che il canto lietissimo accordavano 
al melodioso suono delle lor cetere, e l’altare degli 
olocatisti, e le vittime, gl’incensi, I profumi, il fuoco 
che a consumare il sacrifizio scendeva dal cielo , e 
la nube luccicante, nella quale era impresso un 
vestigio della gloria di Dio cne il tempio tutto ve- 
stiva di sfavillante splendore ; se a questa vista il 
peregrino divoto sentissi colmare d’inesnlicabil pia- 
cere , parendogli quasi di giubilar cogli Angeli in 
paradiso, chi potrenbe non aico stringere in parole, 
ma pur pensare una minima particella della letizia 
di un’anima allorché aprirà il guardo neU’eterno 
tempio di Dio, nella luce di gloria, e affiserà le sue 
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pupille nel volto divino, negli Angeli, nei Santi, 
nella Vergine Madre, nell’ Domo-Dio, fra i suoni e 
i cauti degli Angeli? 

Voi dovete aver udito più volte come Nabucco , 
per castigo di sua strabocchevol superbia, per la 
quale si reputava il Dio della terra, vietando con 
minaccia di morte che altro Dio si adorasse da esso 
in fuori; sapete come di tratto di uomo fu fallo 
bestia, sicché si cibava di fieno siccome un bue. 
Miratelo là quel superbissimo Lucifero in carne 
umana passeggiar baldanzoso sulla loggia della sua 
maguificeulissiiua reggia di Babilouia. Li volge di là 
il guardo della mente ai tanti regni soggetti alia 
sua corona, iie misura la vastità, lo splendor, le ric- 
chezze; quindi affisandosi a contemplar Babilouia, 
sedia di lauto imperio, la vide sì grande, sì splen- 
dida, sì forte contro gli assalti nemici, che, gonfio 
ed ubbriaco di superbissimi sensi, si credette vera- 
mente una Divinità, e non potè far che non escla- 
masse: Oh Babilonia maravigliosa 1 oh me felice e 
beato l Tu sei la gran metropoli del mio regno, la 
reggia del gran Monarca, edificata nel maggior nerbo 
della mia forza, nella più vivida luce della mia glo- 
ria. Tu manderai all’ultima posterità la fama del 
nome mio, i miei vanti, lo splendor della mia mae- 
stà. Avea compiuto appena di pronunciare queste 
gonfie parole, che tosto, cangiato il pelo e i capelli 
in setole, la pelle in cuojo , i piedi e le mani in 
zampe, c fatto bestia quadrupede, passusscne al bo- 
sco a pascer l’erba co’ bruti. Altro che tenersi il 
Dio unico deU’universol Ex hominibus ejeclus est, 
et foenum ut bos comedìi. Qual metamorfosi sa far 
la superbia! Del primo Monarca del mondo fece una 
bocca da iieuo. Ma egli sette anni appresso ricoverò 
suo stato primiero. Bramale sapere con qual farmaco 
risanò, e da quale Ippocrate gli fu apprestalo? Vel 
<lirà egli medesimo: Ego Nnbuc/iodonosor ocitlos ad 
caelnm le^'aoi, et sensus redditus est mihi: levai gli 
occhi al cielo, e mi sentii tornato nell’ esser di prima. 
Così avvenne, come nptollo il Grisologo, che per la 
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Vista <1:'} rielo tornò lii iK'Siia iu uomo cliì di uomo 
s’era in quadrupede permutalo. A Nahucro incontrò 
tale sciagura per troppo amore alla terra. Or ciò 
che avvenne a Nabucco, avvien tutto giorno a molti 
Cristiani che dai desiderj di carne, di terra, di fango 
ai lasciano a poro a poro imbrutii e se non nel corpo 
come Nabucco, certo nell’anima che imbestialisce , 
seppellendo nella terra tulle le sue ^lotenze, Tin- 
telletlo, che piìi non conosce clie beni di terra, la 
volonià, che altro non vagheggia che beni di terra, 
]a memoria, che più non rammenta che beni ter> 
reni , piaceri de’ sensi, soddisfazioni degli appetiti 
liestiali. Or, che allio si richiede per esser ruomo 
cangialo in bestia? Klisabetta, regina d’Inghilterra, 
fìresa dalla grandezza de’ suoi dorainj, delle sue 
flotte, de’sooi esercii!, gonfia donnescamente di vento 
mondano, disse rivolla al cielo: Se Dio mi lascia 
godere di questa bcailtudine per quarant’anni , gli 
riiiunzio il suo paradiso. Stoltissima donna! Poteva 
ella parlare più bestialmente? Ma quanti abimèl 
rinunziano al paradiso per troppo meno ebe un 
regno, per una scodella di lenticchie, come la pri- 
inogcniiura lisaù! Orsù, a raddrizzare i torti giudizj 
c rimettervi sulla diritta strada del paradiso, uscendo 
dalla vostra condizione bestiale, voi sapete qual è 
il rimedio efficace; ve lo apprese Nabucco: Ocuìos 
nd cneluni levavi, et senxus redditus est mihi; levate 
lo sguardo al cielo. Al cielo, al paradiso di/hbiam 
mirare con occhio non ingombro flalla mundiiuH 
polvere, cogli affetti non tinti dalla caligine della 
terra, co' pensieri non aggravali dal peso della carne 
ribelle. Da queste mosse assai travagliose, da questi 
ceppi e calcile, da questo misero esigilo cliè non 
^ tnireremo sovente alla meta felice, all’eterna immu- 
tabile libertà, alla beatissima patria del cielo? Oh 

! paradiso, oh centro di tutta gioia! oh nostra cecità 
agriinevole poter cangiarti con la terra, col fango , 
con la bruttura I Su fiiuilniente, mandiamo al cielo 
i sospiii , alla beala regione de’ Santi, al porto, al 
termine, alla cara patria di Dio e degli eletti, alla 
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fovrnna Siontic. al trono di giurìa «'lie lassù ci at« 
tende co’ Principali, co’ Serafini, con le dominazioni. 
Oh bellissima patria I Te sola cerco, di le sola mi 
struggo, le sola chiederò sempre finché non abbia 
messo piede sulle tue soglie. 

PREDICA XXI. 


IL PURGATORIO 

• Sol re vincala colli lui, captila film Sion. 

Isuia, LI], Q. 

s 

v^E, appena partito quest’oggi dall’orizzonte , foste 
assicurati da un Angelo, o da altri a cui non po- 
teste negar credenza, che il sole^ starà mi anno in- 
tero a ricomparire, lasciandovi in questo mezzo 
tempo avvolti da tenebrosissima notte senza luna nè 
stelle, oh Dio che crudele annunzio sarebbe mai 
questori dover passare un anno intero senza luce, 
senza il solito avvicendare di giorni e notti, senza 
varietà di stagioni, senza il germogliare e fruttar 
della terrai Che anno lunghissimo! che anno do- 
loroso e fiinestol Comechè non doveste -soffrire tor- 
mento alcuno, tranne questa oscurità e morte della 
vegetabil natura , comechè foste anzi rallegrati da 
conviti, (la feste, da melodie; tuttavia nulla varrebbe 
a compensarvi della perduta luce e calore del sole, 
chiamato sentitamente dal Poeta filosofo Lo ministro 
delta natura. Fate quindi ragione, uditori, 
qual esser debba il dolore e l’alfanno delle sante 
anime del purgatorio in quel profondissimo carcere, 
ove sono rinchiuse forse da molti e molti auni, ed 
Dve^mai non {spunta l’eterno Sol delle anime, ch’è 
1 unico oggetto degli ardenti lor desìderj , ed ove , 
oltre a ciò, son tempestate da mille tormenti. Io 
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vengo stamane a parlarvi a nome di queste anime ; 

esse mi mandano a farvi la lor ambasciata quanto 

{ >ih posso tenera e compassionevole, sicché procacci 
oro il soccorso che s’aspettan da voi: vengo a scon« 

f |iurarvi per la liberazione degl’ imprigionali vostri 
rateili in Gesti Cristo, redenti come voi dai meriti 
infìniti della sua passione e della sua morte. Io mi 
rendo certo che non indarno tratterò presso di voi, 
che siete di cuor generoso, una causa sì giusta; io 
porto ferma fiducia che ciascuno di voi si sentirà 
preso di compassione e cordoglio per quelle rae« 
schine che dalle loro fiamme ci stendono suppliche» 
volmenle le mani, sapendo esse che solamente da 
voi possono aspettarsi soccorso. Dio stesso, che tutto 

E uò, non può alleggerir la pena di quelle anime. 

a ragione si è, perché la misericordia di lui non 
oltrepassa i limiti di questa vita mortale, e non può 
con esse far luogo che alla giustizia. La misericor* 
dia l’ha posta nelle vostre mani da farne a vostro 
talento a sollievo e liberazione di quelle anime. Ed 
oh che cosa grata 'voi gli farete a liberarle pronta» 
menta dalle lor penai Gli farete certo cosa gratis» 
sima, daché se le vuol punite perch’egli é giusto, 
le vuol altresì soccorse perch’é pietoso. Io vi mo> 
strerò com'elle sieno degnissime de’ vostri ajuti. Già 
mi par di vedere gli Angeli custodi di quelle 
anime volar velocissimi al carcere del purgatorio 
recando la felice novella, che i^ Fedeli stanno sbor- 
sando il prezzo del loro riscatto: Solve vincala colli 
lui, capliva filia Sion. Uli par di vederle rasserenar 
di un sorriso di gioja la mestizia della lor fronte. . 

Quella forza che piega al polo la calamita, spinge 
al centro le pietre, sprona i fiumi all’oceano, im» 
penna il volo alia fiamma verso alla sfera ; quella 
stessa muove i cuori degli uomini verso la patria, 
cd é sì gagliarda questa soavissima inclinazione che 
in forestiero clima, sia pur deliziosa la contrada 
quanto esser possa, mai non consente all’agitato ir^ 
requieto animo di riposare. Che diremo adunque 
delle ^a^te anime del Purgaturip che di tanto roag» 
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gior forza aspirauo alla patria del cielo? Che sarà 
sentirsi ad ogni momento destinate alle nozze del 
paradiso, e nel tempo stesso incatenate dentro alle 
iìanime ? Ora, in questa acerbissima contraddizione, 
pensando sempre alla celeste Gerusalemme, van tut- 
tavia ripetendo piangenti : Si non meminero lui, Je- 
ruxalem, oblivioni delttr dexiera mea. Come gli Ebrei 
nella cattività portavano nelle loro anella eflìgiata 
Gerusalemme, cosi le anime purganti veggono nelle 
loro mani, cioè nelle loro opere, improntata la glo- 
ria ; ma la sperata beatitudine, ma il desiderio della 
patria celeste è quello appunto che con più fiero 
pungolo le tormenta. Se, a detto di S. Agostino, 
misero è colui al quale è tolto ciò ch’egli ama:iI/(- 
scr quisque dicitur quando illi sublrahitur quod amai', 
chi non sa che la speranza porta seco la privazione 
del bene che si ama e si spera ? Ella mostra l'og- 
getto dasiderato come il cannocchiale le cose lontane; 
e dove l'anima amante aspira subito al bacio: Os- 
culeAtir me oxculo oris sui, la speranza non le con- 
cede fuorché i sospiri; dipinge, è vero, alle anime 
del purgatorio la beatitudine del paradiso ; ma che 
giovano a' poveri febbricitanti assetati le acque di- 
pinte, se non se ad esacerbare la loro sete ? Con- 
torna, è vero, la speranza e quasi scolpisce la città 
dei Beati ; ma cbe fa a’ miseri schiavi in catene il 
ritratto della lor patina, se non a renderli più so- 
spirosi? Oh povere spose del Re superno, come le 
tormenta il desiderio delle eterne sue nozze l SI, è 
già compiuto lo sponsalizio fra l'anima del purga- 
torio e il suo Dio ; la grazia ha già stretto riudis- 
solubile nodo. Ma che? Tra l'anima innamorata e 
Dio fervidamente amato è frapposta la spada pun- 
gente della divina giustizia che, nelle fiamme del 
purgatorio affinata quasi in fucina, squarcia e tra- 
passa; e quanto più la speranza, che è tutto desi- 
derio , muove l'anima ad abbracciare il suo Dio, 
tanto più la punìtrice spada trafigge , tanto più si 
rafforzano i suoi tormenti. Oh gloria sperata più 
tormentosa delle fiamme! Ahi beatitudine più pe* 
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nosa deir inTerno medesimo! perocché le anime dei 
.dannati, prive di speranza, non possono sentir cosi 
acute le piinlure delle lor brame. 

Cbe se ciò non mi voleste concedere, certo non 
mi potete almeno negare che inferno non sia per 
quelle anime il purgatorio ; non dico perchè JEoaem 
igne (fuo crematili' aamnatus, purgatur electus, ma 
in ispecialilà per l’acutezza dell’ardentissimo deside* 
rio. È che mai volea signifìcare il S. Giobbe con 
quelle parole: Injernus domus mea est, la mia casa 
é rinferno? Lo so che ivi Giobbe, per detto degli 
‘Espositori, parla di sè medesimo come abitatore del 
limbo, ove nessuna pena di senso aflliggeva quelle 
anime avveniurose, ond’egli stesso dicea: Jnlenebris 
Stravi leclulum meiim , nelle tenebre ho disteso il 
mio letticciuulo, poiché come in letto, quietamente 
dormendo il sonno della speranza, gli erano rappre* 
Bentate immagini della gloria del paradiso, e tuttavia 
può chiamarlo un inferno? Ricordati, o Giobbe, delle 
tue passate calamità. Che inferno ti paresse tua casa 
nel mondo, non vi ricevendo altre novelle che di 
sventure, che inferno ti sembrasse quel letamajo, ove 
ti flagellava il demonio, ti cruciava l’iniqua moglie, 
ti tormentavano gli amici con importuno garrire di 
ingiusti rimproveri, si il crederò; ma non posso ere* 
dere che sia tale quel limbo, ove ti confortano gli 
Angeli recando novelle dell’aspettato Messia, ti con* 
solano i santissimi Patriarchi, e dove sei sgombro di 
quella carne che ti fu già cagione di tanti spasimi. 
Perché adunque lo chiami un inferno? Volete sapere 
il perchè? Perchè, come chiosa S. Agostino, Noncium 
venìt qui educai. La ragione si è, perchè Giobbe spe- 
rava e aspettava chi lo togliesse da quella stanza, e il 
liberatore non compariva; per questo la sperarla gli 
cangiava il limbo in inferno. Or, quanto più giusta- 
mente può dire ogni anima del purgatorio ; /n- 
fernits domus mea est, ardendovi le fiamme stesse 
d'inferno l 

< Ma coroecbé la mano della pietà superna tramu- 
tasse il purgatorio iu un limbo, partirebbe si il pur- 
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gatorìo, noD gii l’ inferno, avvegnaché delle fiamme 
più pungente vi rimarrebbe la speranza a loro sup* 
plizio. venisse pure TAngelo consolatore; nulla sa* 
rebbe ogni consolazione , conciossiachè vi aspettin 
non chi consoli, ma chi sprigioni, e seguilerebber 
dicendo col pianto : Infernus domus mea e^t, quia 
nondiim venti qui educai. Volano, è vero, gli Angeli 
dal paradiso, e tutti lieti e festosi consolano quelle 
anime sospirose, e ciascuno dice alla sua: Expecta 
Dominum, viriliter age, el confortelur cor tutto;: porta 
in pazienza la tua prigionia, le tue pene; se ti cru* 
eia 11 brurior delle fiamme, li ristori Tardor della 
carità; se ti tormenta il cielo nou posseduto, ti con* 
soli r inferno schivato ; pensa che questo fuoco ti 
imbianca siccome gi^^Iio, e ben tosto fiorirai nel ce* 
leste giardino sotto i raggi del Sole eterno : expeda 
Dominum, tirililer age, el confor/ehv cor loitm. Oiv 
quale stimate voi debba essere la risposta delle pur* 
ganti? Non altra da questa, dire S. Agostino : Sed 
quando istud eril ? quando sarà quel giorno felice , 
quel sospirato momento? uirduttm esl mortali y tar^ 
àum est amanti : cosa troppo ardua si è ad uii’anima 
Questo aspettare, troppo tarda ad un fervido amante. 
Aspetto Dio, ma fino a quando? Ahimè l qual con* 
solazione mi può dar l’aspettare, se questo appunto 
mi porge alimento dolorosissimo alle mie pene 7 
Come potrò della speranza far balsamo alle mie 

S iaghe, se quanto più ella prolungasi , tanto più la 
Ivina giustizia fa cupa e profonda la mia lerita? 
Aspettisi pure finché a Dio piacerà, finché tu ritor- 
nerai non più messaggiere, ma liberatore; sed quando 
istud eril ? T roppo è penoso l’aspettare gran beati- 
tudine in gran tormento: arduum est mortali^ tar» 
dum est amanti. Così a gran ragione rispondono , 

f >ercbé se la gloria ottenuta è la maggiore di tutte 
e possibili felicità, la^ sperata beatitudine è a quelle 
anime di tutte le pene immaginabili la più cruda. 
S. Paolo chiamò la gloria col nome di peso, aelerm 
num ^loriae pondus. Or che fa il peso ? Accheta , 
dice. il Filosofo, igeavi al centro: Pondus quietat 
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grama in centro. Se dunque la gloria sperata dalle 
anime del purgatorio è peso, ma fuor di centro ; 
qual sarà la lor pena, quali i gemili inconsolabili 
onde faran rimbombare l’infocate caverne della loro 
prigione ? 

Dehl quanto siete degne d’invìdia, o anime sante, 
per la vostra elezione alla gloria; ma quanto altresì 
di compassione pe’ vostri tormenti! Il meditar quella 
gloria, alla quale non potete dubitare dì essere elette 
rende il vostro carcere più penoso. 11 vostro si stretto 
congiungimento con Dio per la. carità più perfetta, 
il sapere che siete sue figliuole e sue spose cavate 
. dalla sua misericordia di mezzo a Babilonia , pre> 
servate dalla corruzione del mondo che marcisce 
eonvolto nella bruttura d’ogni malizia, il sapere che 
egli mira a voi come ad oggetti delle eterne sue 
compiacenze, e che per mettervi a parte de’ suoi 
godimenti vi prevenne con la sua vocazione, vi ab- 
nelli della candida stola di sua giustizia, vi arricchì 
dei doni del Santo Spirito, vi lavorò al regolo eterno 
del suo Figliuol crocifisso, al quale debbono essere 
conformati tutti coloro che pervengono alla salute, 
il sapere che i vostri nomi sono scritti ad eterni 
cai'atteri sopra le sedi di gloria che tiene apparec* 
chiate nel cielo, e che, per quanto fosse lontano il 
giorno del vostro glorioso ingresso nella santa città 
di Dio. non può fallirvi l’aspettata mercede, perchè 
foste giunte dalla morte con le vostre lampane ben 
accese ; il saper tutto questo vi muove a spaziar 
mai sempre co’ vostri pensieri neU’empireo, cercando 
e chiamando lo Sposo che vi ama teneramente, ma 
tutUvia per sua giustizia dee ributtarvi lungi da se 
e tenei'vi sepolte nel fuoco. Or, tutto questo altro 
nou è che un soffiare nel vostro incendio. Oh quanto 
adunque, quanto siete degne d’invidia insieme e di 
compassione! Intendete voi, uditori, come debba 
essere un inferno a quelle sante anime il purgatorio, 
mentre ad ogni istante son sollevate al cielo dalla 
speranza, dal pensiero e daU’aflelto, e ad ogni istante, 
tirate in giù dalla loro pena, ripiombano dentro al 
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fuoco ? Deh , Dio j come poter comprendere una 
minima parte del trambasciamento di quelle anime 
benedette 1 Non cape in uman cuore la perdita che 
esse fanno in quel bando dal paradiso , perdita sì 
tormentosa, che quando bene nel loro fuoco sof« 
basse un’aura piacevole, come già nella fornace di 
Babilonia, si cangiassero le fiamme in raggi, le brage 
in fiori, ì gemiti in angeliche melodie; tuttavia la 
lontananza di Dio, sommo bene, bene unico , bene 
necessario, e solo centro delle lor brame, non le 
lascerebbe punto rasserenarsi. E nel vero, con tutto 
questo cangiamento sarebber tuttavia in esigIio,tut« 
tavia prive dell’aspetto sospiratissimo della patria 
beata e del loro Dio, languirebbero nello struggi- 
mento della speranza di un bene infinito senza sa- 
pere quanto dovesse ancora tardare. 

Dirà qui forse alcuno di voi : Se la speranza del- 
Teterna salute tanto potè in questo mondo ne’ Santi 
che gli mantenne allegri e contenti in una penosis- 
sima vita ; se la speranza, questa bella figlia di Dio, 
è l’unico sollievo e conforto che sostenta anche noi 
miserabili nell’amaro esiglio di questo mondo, quan- 
tunque la nostra sia tanto diversa da quella delle 
anime del purgatorio, nelle quali, rispetto al con- 
seguimento del loro fine, non è speranza, ma sicu- 
rezza, ed è solo speranza rispetto al presto perve- 
nire alla loro meta felice; come può esser vero che 
si cangi loro in si squisito tormento, quando anzi 
sembra che dovrebbe alleggerire le loro pene? In- 
tendo dove miriate con la vostra obbiezione, e così 
vi rispourlo: L'anima al corpo congiunta, non dico 
solamente in noi distratti troppo dalle creature, in.n 
nei Santi medesimi , sente il bisogno ch’ella ha di 
Dio meno infinit.-unente che lo senta un’anima dal 
corpo divisa, la quale è tosto rapita da forza im- 
mensa Verso il centro di tutti i suoi desideri. A 
questa necessità di natura aggiungete l’ardor aella 
carità e la violenza de’ tormenti di quelle anime, e 
intenderete in qualche guisa una minima parte al- 
meno della pena originata in loro dalla speranza , 
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ioteDderete come non possano ammetter conaela- 
zione. Se Gduseppe , comechè assiso sul trono di 
Egitto, portava ingombra di tetra nube la melanco- 
nica fronte pel desiderio di riveder la faccia del 
caro suo fratei Beniamino; se Assalonne , vivendo 
da principe nella regia corte di Gerosolima, amava 
meglio la morie che rimaner privo della vista del 
padre ; se la Sposa de’ sacri Cantici , cotneclii ri* 
piena di altre ierite, non cerca balsami se non alia 
lerila apertale in petto dalla Iuntauao^a del caro 
Sposo; qual sarii Tambascia delle anime del purga* 
torio per la privazione della vista di Dio? Come 
potrebbero prender consolazione? Da questo cenno 
che vi feci delle pene del purgatorio, non vi pare 
che quelle anime sieno degne de’ vostri soccorsi ? 
Ma ce tuttavia da notare, che quello anime così 
peneranno, almeno alcune e forse motte di esse, 
lino al dì dei giudizio, se dai sufTragi de’ Fedeli non 
venga abbreviata la loro condanna; e tuttavia sono 
le anime di coloro che furono a voi congiunti coi 
più strelti vincoli di Religione, che furono membra 
del medesimo capo, cb’è il nostro signor Gesù 
Cristo. E voi le vorrete sommerse nel fuoco, divise 
da Dio, sommo bene, lontane dal possesso della lor 
gloria? Se non vi movete a redimerle dalle lor pene, 
IO dico, e il dice la ragione ed il fatto , dico che 
siete voi, sì, non ha dubbio, siete voi che le volete 
inchiodate in quel fuoco: Qui non vefat, vefat cum 
posnit jiihet ; lo intese 6no ad un Pagano. Vel di* 
mostrerò ad evidenza con questo esempio : Se uu 
misero caduto in un fiume stesse per annegarsi , e, 
ondeggiando sopra i vortici delle acque e stendendo 
le roani, gridasse ajuto ad uu suo fratello, il quale 
si trovasse alla riva con lunga fune in niauu da 
gittargli e salvarlo, e qiiesto crudele facesse il sorda 
a' gridi dell’ infelice, e lo lasciasse afTogare ; non è 
egli vero che costui lo vorrebbe egli annegato , e 
sarebbe lo stesso come se di sua roano gli desse la 
spinta giù nel profondo? Or, questo è il caso vostro, 
o fratelli in Gesù Cristo, di quelle anime sante» 
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Esse son portale da un vortice impetuoso di fìamtné 
divoratrici, gridano, supplicauo, vi sconginrano dalla 
punta acutissima di quelle vampe ondeggianti qual 
mare in burrasca, vi stendono compassionevolmente 
le mani, ripetendo in tuono pietoso da romper le 
pietre: Miseremirù mei, miseremini mer, saltem vos 
amici mei. Voi vi state all’orlo del purgatono, avete 
presto l’argomento sicuro di trarle da quell’ incen- 
dio, ve l’ha posto in mano la misericordia di Dio 
che le vuol per voi liberate. Dunque, se vi ritraete 
dal farlo, siete voi che le volete sepolte vive n<^ 
fuoco, siete voi che non vi curate dei loro lamenti 
e scongiuri, nè dell’espresso volere di Dio. Com’egli 
fece di Mosè quasi un altro Dio contro 1’ Egitto ; 
Ecce conslitui te Deum', cosi fece di voi quasi al- 
trettanti Dei per la liberazion di quelle anime. Ma 
se voi contrariate eU’amoroso dise^o del vostrd 
Dio, voi da voi stessi vi cangiate, rispetto a quelle 
anime, in tronchi ed in marmi simili a quegl’idoli 
privi di senso, i quali hanno occhi e non veggono, 
hanno orecchie e non odono: Oculoshabent et non 
videbunt, aurei hahent et non audient. Oh Dio 1 Se 
tanti vincoli le congiungono strettamente con voi, le 
uniscono amorosamente con Dio, come potete ripu- 
tarle indegne de’ vostri suffragi ? Se voi vedeste un 
vostro caro amico caduto in miseria, e potete, aju- 
tandolo, levarlo dal fondo della sventura , io vivo 
sicuro che l’ indole vostra generosa e cortese vi mo- 
verebbe a porgere a quell’infelice la mano. Or, se 
di tanta forza adoprerebbe in voi la sciagura tem- 
pora! di un amico, quanto più non dee poter in 
voi la spirituale necessità di coloro che non pur 
sono vostri amici, ma veri fratelli nel vostro signor 
Gesù Cristo ? 

Or, non sareste voi più feroci degli stessi fratelli 
del buon Giuseppe, i quali, gittatolo in una cisterna, 
v’apprestarono vini e vivande , si diedero in sul 
mangiare e in sul bere, beffandosi de’ pietosi lamenti 
di quell’ innocente tradito ? Certamente sareste di 
lor più crudeli, dachè coloro, quantunque di animo 
Vdlardif ao 
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tanto inumano, tuttavia^ pensando poscia conio cpiel* 
r infelice che gemeva nella cisterna era lor fratello, 
s’accordarono alla fine di trarnelo fuori, eduxerunt 
tum. Oltre di che avvertite che que’ crudi fratelli 
gli mostrarono sempre il loro odio e il desiderio 
di vedeilo tolto del mondo ; laddove voi, che cosi 
abbandonate le anime de’ vostri congiunti , voi gli 
amaste teneramente nella loro vita mortale, e, se 
mai , cadevano infermi, mandaste subito pel medico, 
nè perdonaste a «pese e vigilie per ricondurli alla 
pristina sanità. Adunque se in tanto loro bisogno 
non vi curate dei loro gemiti, è fuor d’ogni dubbio 
che la vostra crudeltà vince a grande intervallo quella 
dei fratelli del buon Giuseppe. Orsù , richiamate 
alla memoria rultima infermità di que’ vostri pa- 
renti, le lagrime che spargeste alla sponda del loro 
letto, le strette che provaste al cuore all’aggravarsi 
del loro pericolo, le fervorose preghiere che indi- 
rizzaste alla divina Bontà per la lor guarigione. Or, 
dove andò, e come si Jeggermente si spense un 
amore si caldo? Aliimèl come aU’ammorzarsi delle 
candele del lor funerale s’ è ne’ vostri cuori ammor- 
zato altresì l’amore che lor vi stringeva con tanti 
nodil Nè più vi rammenta delle tante e sì belle 
promesse che lor faceste ? Parrai di udire quel vo- 
stro padre, quella vostra madre. Sposa o fratello, dal 
letto della lor morte chiamarvi loro vicino, mi par 
di vederli prendervi per la mano, mirarvi alcun poco 
in faccia senza iàr. motto, quindi raccomandarsi alla 
vostra pietà che non li abbandonaste, dopo morti,' 
nelle fiamme del purgatorio, perdutane la memoria. 
Farmi di sentirvi prometter loro con voce da siu- 

f ;hiozzo interrotta, che avreste sempre suffragate le 
oro anime. Or, dov’è l’effelto di queste promesse?/ 
Oh come presto si dimentica con m mente e coi 
cuore chi più non si vede cogli occhi del corpo 1. 
ovvero quanto presto s’cslingue l’amore, St Vocchio 
o ’l latto spesso noi raccende^ come diceva il Poetai 
Ecco perchè torcano indarno le loro suppliche, i 
loro scongiuri. 
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Ah! non più durezza verso quelle anime, le quali 
da un fuoco divoratore, che punto non cede ài 
luoco d inferno, vi gridan pietà e compassione. E 
non sentite VOI venirvi da quel profondo i lamenti 
di coloro che un tempo furono i vostri più cari ? 
he un estraneo, che per nulla vi appartenesse , si 
trovasse in tanto bisogno de’ vostri soccorsi, dovre- 
ste muovervi ad mutarlo, sol perchè vesti la vostra 

urTi?' 5’’» V ®o>o»*o che coi più 

stretti vincoli di Religione e di sangue son legati 

con voi; e potrete abbandonarli nel fuoco? Dove 
sarebbe la carità? dove la fedeltà e la giustizia? 
Ah che IO sento da queirorribil caverna la voce dei 
vostri padri e delle vostre madri ferirmi il cuore 
anzi passarmelo fuor fuori di compassione! Uditemi' 
van ripetendo in suon doloroso, figliuoli e figliuole’ 
noi parliamo con voi. Chi vi diede l’essere di cui 
godete? Per chi respirate deH’aura, e beete per gli 
occhi la luce che vi circonda? Tutto ciò, dopo Dio, 
iJ VI godete per benefizio nostro. Koi siamo quegli 
che vi accogliemmo bambini fra le nostre braccia, 
che VI acchetammo nelle vostre smanie, che vi nro- 
vedemnio in tutti i vostri bisogni. E che suc/are, 
che industriarci , che nsparmj per conservarvi ed 
accrescervi il patnmonio! Che diremo poi che il 
faticare e patire per voi ci tornava in vera alle- 
grezza? Ria, no che più monta, noi siamo quelli 
die V insegnammo le vie del Signore, e vi confoi. 
lammo a camminare fedelmente per quelle fino al 
cogliere della corona. Finalmente rammentatevi delle 
vostre promesse di non dimenticarvi di noi' prò- 
messe npetuted tante volte piangendo al letto della 
nostra morte Or, noi siamo sepolti nelle fiamme 
atrocissime del purgatorio ; e voi non vi leverete al 
nostro soccorso? Or, se ci abbandonate Voi nostro 
MDgue, che potremo sperare da gente estranea ? 
^osi sento lagnarsi pietosamente le sante anime 
dalla loro n'focata prigione ; e potrete resistere a 
tal lamenti? Deh! perchè non posso rappresentare 
agli occhi del vostro corpo quelle anime come po- 
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tr«i moslrarri i poveri, gli storpj, i piagati di (|aesto 

mondo? Ma se non posso agii occhi del corpo, hen 

E osso rappresentarle agli occhi della vostra Fede. 

>1&, alTìssate questi occhi a quel profondissimo ba« 
rateo. Mirate là fra le onde caliginose di quel fuoco 
tremendo trabalzate e riverse quelle anime supplii 
ebevoU. Sapete voi chi elle sieno? Sono le anime 
de' vostri più cari per Reb'gione e per parentela. 
Non ci vedete voi nella fronte impresso il carattere 
del santo battesimo a rosse strisce del sangue del 
Salvatore? Non le vedete voi vestite della stola can« 
didissima delia grazia e della vivacissima porpora di 
carità ? Non udite le fervide note dell' inno dolcis- 
simo che: cantano continuamente alla divina giustiaàa, 
come se , in vece di tormentarle, le accarezzasse ? 
Or, qual sarà quel Cristiano cui soffra il cuore di 
abbandonare spietatamente anime si bisognose, si a 
lui congiunte, si belle, si ricche di grazia, si giuste 
nelle lodi che rendono a Dio, si grate e riconoscenti 
verso i loro benefattori, pe’ quali mai non cessano 
di pregare? Queste anime cosi degne che mai non- 
lasciano di pregare il Signore per voi, or pregano 
voi per sé stesse; vi pregano da quel luogo di tor- 
menti, ove sostengono supplizj si gravi e si lunghi, 
da queirorribile precipizio, in cui cadon le anime 
si facilmente, e aonde assai difBcilraente se n’escono; 
vi pregano da quel tenebrosissimo carcere, da quel- 
l’ardente fornace, da quella terra sconsolata , terra- 
di miserie, di dolore, di dimenticanza. Le meschine 
s’aspettan da voi il soccorso del divin Sacrifizio. 
Chi partirà da questa chiesa senza lasciare almeno 
relemosina di una Messa, se la sua condizione glielo 
consenta, e più, a proporzione di sua fortuna? An- 
gelo del Signore, che recaste di peso il profeta Aba- 
eneo in Babilonia col pranzo a Daniele rinchiuso 
nel lago de’ leoni, deb! scendete come baleno dal 
cielo, e atteggiato di compassione per le sante anime 
volate per ouesta chiesa, e, mostrandovi ai guardo 
interiore dell’anima di ciascheduno, afferrateli stret- 
tamente per viva commiserazione, acciocché rechino 
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a quelle fameliche l’eucaristico Pranzo, per cui virtù 
passino da più spaventoso lago di leoni alla magni» 
nca reggia del sempiterno convito. Ecco l’Angelo 
del Signore disceso dal cielo. Io lo veggo volar per 
la chiesa. Io veggo affacciarsi a ciascheduno di voi 
e pregarvi di soccorso a quelle anime con un’aria 
si tenera e compassionevole, che, se non avete il 
cuore di nn macigno più duro, non potete negar 
l’elemosina che vi richiede. O credete voi forse es- 
• ser questa una mia fantasia? Ah noi Voi stessi Io 
vedete com’io lo veggo , ma cogli occhi di santa 
Fede: e potrete indurare il cuor vostro? Voi, divm 
Salvatore, che avete in mano tesori di grazia ine» 
sauribile, diffondete voi sopra tutti questi uditori il 
vostro spirito di carità; investitene le loro anime , 
riscaldatene tutti i cuori , fate che nessuno possa 
partirsi da questa chiesa senza aver prima suffragato 
quelle anime secondo sue forze. Cosi avverrà che 
come saranno stati misericordiosi, così eglino altresì 
quando saranno nel purgatorio, troveranno un’eguale 
misericordia, un’egual misura di carità: Beati mise» 
ricordes , quoniam ipsi misericordiam consequentur. 
Badem mensura qua mensi fueritis , remetieiur et 
vobis. 


PREDICA XXII. 



L’ I N F E R N O 


Cruciar in hac fiamma. S. Luca, XVI, 24- 

P . . . 

X oiCHÈ Dio, cosi dice l’empio in suo cuore, volea, 
creandolo libero, porre l’uomo nella necessità di 
salvarsi o perdersi eternamente, dovea, prima dì 
metterlo a questo bivio, fargli sentire il pericolo, e 
dirgli: Ecco là il paradiso, luogo di eterno riposo^ 
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di perfetta beatitudine, cbe basta a rendere beatis> 
.simo me medesimo; quella sarà la tua stanza per 
sempre se nel breve corso del viver tuo non ti par- 
tirai dalle vie di 'giustìzia, e farai buon uso dela 
tmia grazia: ecco là Tìnferno, centro di tutti i tor- 
menti, ove dovrai penare per tutti i secoli eterni in 
.pura essenza di spasimo e di dolore se, mal rìspon- 
'dendo alla grazia cbe sola ti può salvare, verrai fi- 
.nalmente a piombare in quel lago delPira mia. Ora 
io ti lascio libera la elezione. Vuoi tu ricevere l’e- 
«sistenza a questa condizione, ovver la rifiuti ? Se la 

• rifiuti, rimarrai nel tuo nulla. Cosi avvira ‘l'empio 
>cbe Dio dovea far con l’uomo, nou già costringerlo, 
'voglia o no, ali’esi.stenza in tanto suo 'pericolo di 
.dannarsi. Questo discorsoi toccò a .me di sentirlo', 

• cbè altrimenti non mi sarebbe mai caduto in pen- 
I siero. Ora bestemmino pure a lor posta i rinnegati 

che presumono- di far le ragioni alla giustizia di 

• Dio. Dunque perchè gli uomini si sarebbero abusati 
■del libero arbitno, e in gran parte dannatisi, dovea 

Dio non crearli, o crearli privi di libertà? Dovea 
.tralasciare l’opera sua della creazione, .soffocare 
questo alto della sua volontà, sempre santa, sempre 
giusta per necessità di natura? Non potea per que- 
sto crear l’uomo libero, acciocché fosse viva imma- 
gine sua ? Ammutolite e tremate, o superbi. L’esi- 
stenza l’avete ricevuta dall’iiinor^ infinito di questo 
gran Din beneficentissimo; per quanto foste ingrati 
alla sua bontà, non potreste già rifiutarla. Dio vi 
forni de’mez'zi necessarj a salute; se ne abusate e 
volete dannarvi, tal sia di' voi. La vostra mala vo- 
lontà non potea togliere a Dio la padronanza infi- 
nita ch’egli ha della sua. Ecco adunque, o Cristiani, 
aperte a* nostri passi due vie ; l’ima conduce alla 
vita, l’altra alla morte ; ma vita e morte che non 
avrà fioe giammai. Uno di questi due fini ci dee 
necessariamente toccare. Questa è l’eterna verità del 
^Vangelo. Ciò posto, parrebbe che nessuno dovesse 
essere si mentecatto, che non facesse tutti eli sforzi 
per giuogere alla salnte ^ e ia quella vece (tanta è 
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la cecità dell’uomo l ) mette per lo più tulli {•l'iu- 
gegni in fabbricarsi la sua dannazione, e tuttavia 
non ignora che ogni momento può esser Tultimo 
biella sua vita c il principio della infelicissima eter- 
nità. Convien raddrizzare i nostri giudizj, perocché 
fra poco saremo a questo termine, o di beatitudine 
o di morte perpetua; il salvarci dipende da questo 
poco tempo che tuttavia ci rimane. Ci atterrisca ed 
illumini 1 Epulone, che grida: Cructor in hac fiamma. 
Vi mostrerò come questo crucio è di pura pena, e 
vince infinitamente ogni possibile immaginare. 

Io tengo le chiavi della morte e dell’inferno, dice 
di sè l’Uomo-Dio neU’Apocalisse. Or, queste chiavi 
le diede stamane in mano alla Fede santissima che 
professiamo, e cosi le disse: Eccoti le chiavi d’in- 
ferno; vanne, spalancane le porte agli occhi dei 
Fedeli che ne udiranno la predica; mostra loro le 
pene che li aspettano se non si partono tosto dalle 
pessime vie del peccato che li tien divisi da me; 
grida , minaccia , spaventa, acciocché la temporale 
separazione presente non si faccia eterna per la im- 
penitente lor morte. Or , questa Fede santissima , 
uditori miei riveriti, vi parla per le labbra di un 
misero peccatore come voi e più di voi; ma tuttavia 
porterà certo frutti di penitenza, se, a vero line di 
trarne spirituale vantaggio e solito profitto, l’ascol- 
terete. Mirate là in mezzo a quel vortice impetuoso 
di fuoco un'anima cadutavi in questo momento. 
Aprite gii orecchi interiori, ed ascoltale i lamenti 
di quell’ infelicissima vittima che comincia ora ad 
ardere in olocausto alla divina implacabil giustizia 
vendicatrice. Alni grida ella in tuon disperato, donde 
mi tolse, e dove mai mi ha balzato il fulmine della 
divina vendetta? Io nel mondo nuotava testé nell’ab- 
bondanza di tutte le cose, era servito da numerosi 
valletti, banchettava lautamente ogni giorno, vivea 
fra tutte le delizie de’ sensi, vestiva splendidamente, 
era rispettato, onorato, temuto; ed ora, ohimè 1 dove 
sono? bepolto nell’ inferno, avvampante nel fuoco , 
abbeverato del fiele degli aspidi e de’ dragoni , pa- 
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scinto di zolfo e di bitumi bollenti , tempestato dai 
deiaoD), oppresso e maladetio da una moltitudine 
di dannati. Ob in qual tenebrosissimo lucro, fra 
quai rabbiosi tormenti, in qual casa di orribile pena, 
in qual luogo dell’ira di Dio sono incatenato da un 
fuoco divoratore! Cosi sento ripeter fremendo' un* 
anima sciaurata somigliante al ricco Epulone che da 
tutte le squisitezze de’ comodi ed agi della vita cadde 
io quel baratro di tormenti. Oh i miseri infelicissimi 
ricebi, i quali, anziché con le ricchezze comperarsi 
la gloria, si mercarono, abusandone, le pene d’Jn> 
fernol Allora intenderanno che cosa volesse signifi- 
care l’apostolo Jacopo con quelle parole: jé gite mine 
divites’, plorale et ululate in miseriis, quae Mvenient 
vobis. Allora sapranno che delle ricchezze largite 
lor dalla Provvidenza non erano, auai si credeano, 
assoluti padroni da potere sprecarle in vaniti , in 
lusso, in prepotenze, in libidini ; ma in quella vece 
le avean ricevute da Dio come sacro deposito da 
doverne rendere strettissimo conto al lor donatore 
se non avessero distribuito esattamente il superfluo 
all’ indigenza de’ poveri , che come lor patrimonio 
non cessarono di domandarlo per le necessiti della 
vita. Allora sentiranno esser giunto il tempo del 
redde rationem villicationis luae. Qual sari il dolore 
de’ ricchi dannati di aver posseduti cotesti beni 
terreni, di cui si valsero per istruraenti della lor 
dannazione ? La prima cosa proverà l’anima dannata 
un disperato trarobasciamento , considerando che 
tutta la dolcezza delle prese soddisfazioni altro non 
fu che un vanissimo nulla, una falsa apprensione 
della sua delirante immaginazione che si dileguò 
come un sogno, ma troppo vero portò refietto della 
lor dannazione. In questi pensieri avvolgendasi senza 
interrompimento né tregua, troveranno il loro in- 
ferno in ciò medesimo che in questa vita inganne- 
vole stimavano dover essere tutto il lor paradiso. 
Per (questo modo, al dire di S. Gregorio, come per 
malizia han fatto servire le creature airoffesa del 
Creatore; cosà all’oppoùto Dio per gÙMtizia la farà 
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servire alla lor punizione coiramarissirna rimembranza 
che Dio le avea loro date per istrumenti della sa« 
Iute, ed essi le cangiarono in matena di eterna dis* 
perazione. Ma le più crude punture dell’ inesprimibil 
cordoglio le avranno i dannati dalla memoria delle 
amarezze che quelle soddisfazioni fruttaron loro al« 
tresl in questa vita medesima. La cruciata coscienza 
rammenterà loro come, in vece di trovar le dolcezze 
che si prometteano dall’ambizione, dall’avarizia, ri- 
masero lacerati da cure affannose; come per quel 
puntiglio, per quella vendetta, quasi da mala radice, 
pullulò ai miseri una selva di mali anche nel mondo; 
come per le loro intemperanze, per le crapule, per 
le libidini consumaron le sostanze, le forze, la vita 
prima del tempo ; vissero in angustie, in dolori, in 
malinconie ; si attirarono il disprezzo, l’avvilimento, 
l’obbmbrio, l’ infamia del mondo stesso, per cui se- 
condare caipestaron le leggi della ragione , le voci 
della coscienza e di Dio. 

^ Queste amarissime rimembranze di aver tanto pa- 
tito e tribulato per piombare nelle fauci divoratrici 
della gola d’inferno, saranno certo un orrendo sup- 
plizio a’ dannati ; ma tuttavia lo si sentiranno inas- 

f irire pensando a’ mezzi concessi loro dalla divina 
argbezza per campare da si spaventosa riprovazione. 
Non ^potranno negare a sé stessi, chè ne avranno 
l’intimo convincimento, non esser mancato da Dio 
che fossero salvi. Tutte le bestemmie degl’ imbestialiti 
teologastri del secolo contro la grazia di Cristo e la 
divina volontà che siam tutti salvi, saran soffocate 
dallo Spirito dell’eterna evidentissima Verità. Inten- 
deranno laggiù che alia redenzione e salvezza delle 
loro anime fu ordinata la morte di Gesù Cristo , 
come alla salvezza de’ Santi e della stessa Vergine 
Madre. Intenderanno i dannati che per la fìgliuo- 
lanza della divina adozione, data loro da Dio nel 
battesimo, era aperta la porta del paradiso, la qual 
poscia, serrata dalle colpe attuali, venne di nuovo 
riaperta dal sacramento della penitenza per l’appli- 
cazione dei meriti del Salvatore. Intenderanno che 
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/uilor colpa se finalmeute fu chiusa (>er sempre. 
Mon possono più dubitare deU’amore immenso di 
■Dio, e pungono loro i cuori più che saette .quelle 
^voci amorose: Fenite ad me omnes qui laboratii et 
onerati estis, et ego reftciam vos. Ora coufessauo cb« 
l’Amor crocifìsso per la salute del mondo, anche per 
loro stette nascosto nel Sacramento per confortarli, 
per crescere loro vigore, e renderli invincibili a lutti 
-gli assalti. Or si ricordano de’benefizj divini, delle 
grazie con cui Dio gli prevenne e gli accompagnò 
.nelle buone opere fino a tanto che dimoraron con 
dui nel suo santo servigio , e come non cessò di 
richiamarli a sè poiché da lui si furon partiti, e 
come dall’ induramento loro fu costretto fìnalmente 
:ad abbandonarli nel loro peccato, ripudiandoli per 
(tutta retemilà, e cancellandoli dal lioro della vita, 
«ve sono scritti i nomi avventurosi dei coeredi di 
.Cristo. . , 

Che se da una parte staranno al dannato fitti 
-nella memoria per tormentarlo i titoli che un tempo 
egli aveva alla gloria , i meriti che ha perduto, i 
•mezzi che calpestò e non può sperare mai più; dal- 
•l’altra vedrà sempre il ceffo orribile de’ suoi peccati, 
i quali, se un tempo gli sembraron di sì amabile 
-aspetto, ora lo spaventano con aria sì truce, che 
basterebbe questa sola vista a renderlo misero e 
disperato. Egli è certo avviso di S. Giovanni Gri- 
'sostomo', che la vista de’ suoi peccati porterebbe 
zieiranima dannata un vero inferno , comechè non 
‘vi avessero demonj intesi continuamente a cruciarla. 
•Tutti' in un tempo, schierati nella memoria con tutte 
-Je circostanze più laide,' più deformi, più spaventose^ 
grideranno con le parole di S. Bernardo: Opera tua 
stìmus; da noi volesti la tua beatitudine, e non avesti 
■che pura amarezza ; per. noi ti dividesti da Dio nel 
tempo, per noi sarà separato da Dio in sempiterno, 
se non quanto ti sarà presente colla sua punitrice 

G iustizia. Ad adombrarvi qual dovrà essere, uditori, 
acutezza di questo tormento, pensate aU’ioquietu* 
djpe, al tumulto, alla disperazione che certi peccati 
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cagionano altresì in questo mondo. Ad un giovane 
sorpreso in vergognosa azione dal padre o dal mae- 
stro, ad una moglie trovata in grave fallo dal suo 
marito, sembra che un fulmine li abbia 'colti sul 
capo; non trovau luogo dove acchetarsi, non trovano 
tenebre bastanti a nascondersi, vorrebbero involarsi 
alla vista di lor medesimi essendo venuti in abbo- 
minazione a sè stessi. E tuttavia son vivi e sani, e 
possono sperarne perdono. Or, posto ciò, che sarà 
nell’ inferno veder ognora presenti nella vera loro 
orribilissima fisonomia tutti i peccali, che altri avrà 
mai commesso in tutta sua vita, senza speranza di 

g iù perdono? Che sarà, oltre a questo, sentire le 
effe, i sarcasmi dei demonj, i quali gii diranno 
con amarissima derisione: Ove sono gl’idoli dell’a- 
varizia, dell’ impudicizia , deH’ambizione , che a si 
larga mano indorasti di tue ricchezze ? Orsù , chia- 
mali un poco, e cavati da questo carcere ; Surgant 
et opituìentur iiblf et liberent te in tempore a^ictio* 
nix tuae. Chiama ad ajutarti la bellez;Ka di quella 
tua diva che vagheggiasti insaziabile con tanto stu- 
dio. Chiama lo splendore di quelle monete d’oro 
che custodisti con tanta gelosia negando un bajocco 
in elemosina a’ poverelli. Chiama la soddisfazione 
di quella vendetta, il velenoso piacere di quel tra- 
dimento : Surgant et opituìentur tibi. Oh il prode 
Cristiano che fosti! fe questo il bel frutto che ri- 
traesti dalle piaghe di Cristo, dalla sua morte di 
croce, dalla innocenza della sua vita prima che co- 
noscessi quella tua dea, prima che entrassi nelle 
compagnie de* viziosi, prima che ti lasciassi incate- 
nar dalle tue passioni? Cosi diranno i demonj al 
dannato, rammentando loro come per nulla hanno 
perduto il lor Dio. 

Perduto il lor Dio ? E come può vivere senza Dio 
un’anima separata dal corpo, s’ella è uii fiato del 
cuor di Dio uscitone con desiderio immenso di ri- 
tornarvi, perchè fuori di lui non può trovar che un 
inferno ? Co.me vive senza la vita che non le può 
venire se non da Dio? Vive perchè è alimentata e 


3l6 PREDICA xxn, 

tenuta viva da' suoi tormenti ; vive per dar pasto 
eH’etema morte! Mors depascet eos ; vive per de> 
siderare in eterno un bene che non potri mai con* 
seguirei vive per pentirsi eternamente , ma sempre 
indarno ; vive per urlar senza fine sotto i colpi ddla 
divina vendetta, raddoppiando inutilmente ad ogni 
istante i snoi sforzi per congiungersi col suo eterno 
Principio si per uscire delle sue pene, sì per afler* 
rare la beatitudine per cui fu creata. A darvi in 
qualche modo ad intendere qual debba essere la 
violenza di un’anima riprovata per unirsi col suo 
Creatore, io non vi ripeterò le solite similitudini di 
una palla che aU’accendersi del fuoco esce da uno 
schioppo, di un macigno che divelto da .rupe altis* 
sima piomba alla valle, di un vento sotterraneo che 
per raggiungersi con la sua massa scuote la terra, 
ed apresi il passo eziandio fra sassi durissimi ; que- 
sti paragoni dicono qualche cosa, ma sono appena 
ombre del vero di cui parliamo. L'immagine stessa, 
quantunque si paurosa, di una quantità grande di 
polvere da far fuoco, la quale fosse rinchiusa in un 
luogo di resistenza infinita, e, accesa una volta, non 
si estinguesse mai più, raddoppiando invano ad ogni 
istante tutta la sua violentissima attività per vincere 
quella invincibile opposizione; questa immagine stessa 
non dice un millesimo dello sforzo che ad ogni mo- 
mento fa l’anima dannata per volarsene al sen di 
Dio. Or, che fia mai sentirsi ad ogni ora tornare 
indietro, e passar al cuore tutto quell' impeto ribnt- 
tato dalla divina giustizia ? Impeto e forza che, al 
dire di S. Gregono, non cederà punto a quella di 
un Angelo sterminatore: tanta sarà la gagliardia di 
un’anima sciolta dai legami del corpo l In questo 
continuo e sempre inutile esperimento di viucer la 
prova, sentirà, o le parrà sentire, dal cielo queste 

S arde di Dio : A che ti sforzi, o anima sciaurata, 
i passar dalla tua tormentosa prigione alle mie 
nozze eterne del paradiso ? Se fu già un tenipo che 
fosti mia, poiché io ti sposai nel battesimo, or io 
ti ho dato il ripudio per sempre a giusta punizione 
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delle tue abbominevoli iofedelti ; immenso caos e 
interposto fra me e te. Lascia pur di cercarmi ; non 
mi troverai altro che nello sfogo della mia giustizia. 
Se indarno io ti ho cercato nel tempo, è ben giu« 
sto che indarno tu mi cerchi per tutta l’eternità. 
Credevi tu forse che io non potessi esser felice senza 
di te? L’inno che un Beato in cielo canta alla mia 
misericordia e il fremito disperato che tu mandi 
contro la mia giustizia tornano ad eguale mia gloria. 
Statti in eterno, o maledetta, nelle tue pene. (Queste 
voci di Dio sentesi il dannato rimbombare nel cuore 
continuo, e tuttavia non può fare che ardentemente 
noi brami, e non si spinga con tutte sue forze* verso 
di lui. Ma trovando sempre vani i suoi sforzi, si 
sente rodere e divorar dalla rabbia e dall’odio con* 
tro il medesimo Dio che per natura non può non 
amare, sicché lo odia e cerca, lo abborre e desidera 
nel tempo medesimo ; lo cerca e desidera come 
primo principio e necessario, lo odia ed abborre 
come vendicatore delle sue colpe. Immaginate , se 
potete, qual debba essere il tormento della volontà 
di un dannato, la qual dee ad ogui istante volere e 
non volere, producendo ed estinguendo i suoi atti 
che si combattono e straziano l’anima col loro com- 
battimento. Àhil dirà stridendo a Dio il riprovato, 
com’ è ch'io non posso far che non ti desideri? Chi 
mi strappa dal cuore questo crudel desiderio, sic* 
che io possa solamente odiare l’eterna Cagione delle 
mie pene ? E in questa frenesia di disperazione vor- 
rebbe, se potesse, togliere a Dio l’esistenza , o al- 
meno ch’egli non fosse giusto e santo e onnipotente, 
acciocché non dovesse e potesse cosi punirlo. Ma 
riuscendo inutili i suoi dementi furori, vorrebbe, se 
non altro, togliere a sé medesimo l’esistenza ed an- 
nichilarsi. Indarno : Ontnis enim igne salielur , dice 
il Vangelo: 1 dannati sono vittime salate dal fuoco, 
brucieranno senza mai consumarsi. Arsi dal fuoco 
e dalla rabbia, provocheranno i più crudeli demohj 
ad esterminarli, a finirli ; chiameranno a distruggerli 
i’onnipotenza di Dio ; si strazieranno le menerà , 
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quaDile ne sien rivestiti; si svelleranno il cuore con 
rugne; si sbraneranno co’ denti; ma sarà sempre 
vano il lor desiderio che la vittima vadane in ce- 
nere; ella dee essere un sacritìzio perenne alla cU- 
vina giustizia: sono salati dal fuoco,. o/itm'r igne sa- 
lietur. 

Qual sia la natura di questo fuoco, in cui dimo- 
rerà la pena del senso, non lo sa altri che Dio, e 
i dannati che ne provano la violenza. Basti a sapere 
ch’egli è acceso e attizzato dal furore di Dio, come 
disse già di sua bocca: Ignis succensus est in furore 
meo. Adunque Dio lo mantiene con lo spirito del- 
r ira Rua ; gli somministra la materia più acconcia 
a renderlo acuto e pungente, tantoché debba essere 
degno istrumento delle divine vendette; gli dà una 
forza si spaventosa, che una montagna di ferro, git- 
talagli sopra, saria liquefatta prima che tutta inve- 
stita, che una piccola fiammicella, portata nella saia 
di Un gran palagio e sospesa in aria, in un attimo' 
basterebbe ad arroventar le muraglie ed i marmi, 
a cangiare in ispirito di ardore quell’aere, a far di 

a llei palagio e delle case vicine un piccolo inferno. 

I credete voi forse questa essere una mia fantastica 
esagerazione ? Ponete mente ad una mia riflessione, 
e spero sarete chiariti della verità del mio detto. 
Conducetevi meco col pensiero alia fornace di Ba- 
bilonia rinfocata sette volte più che l’usato, accioc-- 
chè dovesse in istante incenerirne i tre giovanetti' 
ebrei che vi debbon esser giltati perchè adorarono, 
il Signore, e ricusarono di adorar la statua di Na« 
bucodonosor. Mirate dentro della fornace quel vor- 
tice tempestoso di fiamme, quell’ondeggiamento ir- 
requieto, quell’urlare di una in altra contraria cor- 
rente, queirasceiidere e calar delle vampe , quel 
guizzar di faville e quasi lampeggiare vivissimo, che 
vien trascorrendo di qua di là , di su di giù per 

! |uel gran volume di fuoco ; mirate le mura della 
brnace fatte si roventi, che punto non si distinguono 
dal color della fiamma che le lambisce ; udite il 
rorooroso fremito, e quasi cupo ruggito della rabbiosa 


Digitized by Google 



. l’i.nterno. • 3 19 

violenza dell’irrilato vorace elemento condotta al- 
l'ultimo grado a cui possa giungere la sua formida- 
bile vigoria. Ecco gillatevi dentro una massa di ferro? 
la fìamma subito gli si apprende, lo penetra, lo ro- 
venta, lo scompone, lo scioglie, lo fa serpeggiando 
seguitare il suo movimento per forma , cne punto 
non si discerne se quel rossiccio discorrimento sia 
ferro o fìamma che s’avvolge per la fornace. Or ec- 
covi lanciati dentro all’ incendio si rafforzato i tre 
giovanetti innocenti. Oh maraviglia l oh portento 1 
Neppure un loro capello, neppure un lembo delle 
lor vestimenta non possono toccar quelle fiamme. 
Camminano i tre donzelli salvi ed illesi per mezzo 
il fuoco, perocché Dio vi spirò un’aura della sua 
bontà che vi fece aleggiare un freschissimo vente- 
rello impregnato di soave rugiada , qual si sente 
sulla riva del mare in bel mattino di maggio al 
rompere dell’aurora: Fedi medium Jbrnacis quasi 
ventum roris flantem. Fermatavi qui, uditori, col 
vostro pensiero, e meco ragionate cosi : Se Dio per 
amore verso que’ giovani santi potè cangiare Tarclor 
violentissimo di quella foimace in uno spirare di 
zeffiro rugiadoso, qual forza, qual attività non saprà 
dare alle fiamme col sofBo del suo furore , quando 
la sua giustizia le adoperi per far vendetta de’ suoi 
nemici ? Questo argomento a contrariis è di tanta 
forza, da dover farci, pare a me , raccapricciare e 

f ;elar di spavento : If^nis accensus est in Jitrore meo. 
o non cerco altri argomenti; ogu’altro è poco a 
confronto di questo. Lascio adunque dall’un de’ lati 
ciò che comunemente recano in campo i nostri ora- 
tori, i quali dicono con Tertulliano, che quel fuoco 
è il tesoro dell’ira di Dio, in cui ha raccolti tutti 
i tormenti, sicché tutti i dolori di quante son ma- 
lattie, tutti gli spasimi di qualsiasi supplizio saranno 
raccoltamente listretti in quel fuoco. A me basta 
sapere, ch’egli è un fuoco tenuto acceso dal furore 
di Dìo, perchè debbasi argomentare che, quanto 
può sofhire l’umanità di dolori in questa vita mor- 
tale, non è che una stilla di quel pelago di tormenti 
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che cruciano i dannati giù nell' inferno. Or, non 
sappiam noi che dai santi Padri è appellato fuoco 
ragionevole, ìgnit ratìonalis? Or ecco il perchè dal* 
l’Apostolo si chiama fuoco emulatore che divorerà 
i nemici di Dio, Ignis aemulatio quae consumptura 
est adversariosì vuol dire che sarà da Dio mosso 
ad emulazione di vincere fuor d’ogni misura tutti i 
supplii] possibili ad immaginare, tantoché, se il Poeta 
divino disse, di quel fuoco esserne tale l’ardore, che 
In un bogliente \>etro Gittata si saria per rinfreu:arsi; 

10 credo che i dannati, tutti i mali di questo mondo 
insieme congiunti, gli piglierebbero in vece di quel 
fuoco per vero refrigerio delle lor pene. Ora , in 
quel fuoco sarà gittata l’anima dannata, ed egli sa* 
prà tormentarla come fosse un corpo composto di 
parti ; saprà punire il corpo come fosse uno spirito, 
poiché mai noi consumerà co’ suoi morsi contìnui; 
saprà liquefare, dirò cosi, le potenze dell’anima, e 
ciascuna sarà punita secondo che più o meno avrà 
posto d’intenzione all’opera del peccato; abbraccerà 

11 corpo, lo stringerà a guisa di ritorte; s’internerà 
nelle cervella, nelle viscere, ne’ muscoli, ne' canali 
de’ nervi, nelle midolle dell’ossa ; gonfierà ringor* 
gando nel cuore ; circolerà scorrendo col sangue , 

f mrtando, in vece che il senso di vita, le agonie del^» 
’etema morte. Oh fuoco d’inferno l tremendo fnocol 
Oh perdita di Dio, come tormenti l’anima, e di quai 
supplizi sei tu punilal Ridono ora gl’increduli di 
questo inferno, ma rideranno per poco. Tremino a 

Q ueste parole di S. Gregorio Nisseno; Vae iis, qui» 
US haec prius experienaa sani, quam credenda! Ma 
io ripiglio; VaCy guai eziandio a coloro che, cre> 
dendo l’inferno, non si emendano, non cangian vita, 
non si partono dalla via dell’ iniquità, perchè questi 
altresì piomberanno in quel fuoco. 

Ciò che recherà al colmo la disperazion de’ dan- 
nati sarà questo, che col tormento presente dovran 
sentire euandio il tormento futuro per la certezza 
che il loro inferno durerà quanto duri la vita del 
grande Iddio che non può mancare in eterno. Qoe« 
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sta certissima apprensione d’interminabile penna» 
neor.a nel loro supplizio fa si che debbano ad o^ni 
istante sentirsi srhiacciati da tutto il peso infinito 
della immisurabile eternità. 1 rinnegati dicono, non 
poter conciliarsi questa eternità di tormenti con la 
infinita bontà di Dio, e pertanto l’ inferno dover al 
tutto esser un’ invenzione della politica da scriversi 
tra le favole. Ma la Chiesa cattolica , maestra infal- 
libile di verità, gli smentisce con le stesse loro pa- 
role. Ella risponde con Tertulliano: Qais est auclor 
boni, nisi qui inimicus est mali? Dio, autore e fon- 
tana di ogni bene, non può non esser nemico del 
male, cioè del peccato che solo merita il nome di 
vero male. Ciò posto, chi muore nel suo peccato, 
muore nemico di Dio: or, questa inimicizia non 
può finir mai , e però il supplizio deve essere eterno; 
questa verità si dimostra con la sola ragione ad 
evidenza palpabile. Notate bene, perchè dovesse fi- 
nire il supplizio de’condannati all’ inferno, conver- 
rebbe ammettere una di queste tre cose: O che 
potesse venir tempo in cui Dio più non odiasse il 
peccato, il che è un assurdo, come a dire che Dio 
non- ci fosse, perchè togliere a Dio i suoi attributi 
e distrugger la sua natura è la stessa cosa; o con- 
verrebbe che ciò che fu, potesse non essere stato , 
sicché il peccato commesso non fosse commesso; il 
che tutti sentono essere affatto impossibile ; o final- 
mente che il dannato potesse per la penitenza can- 
cellar le sue colpe, la qual cosa è fuori d’ogni spe- 
ranza, perocché questa penitenza che cancella le 
colpe non può aver luogo all’inferno: ella non ol- 
trepassa i confini della vita presente. Adunque è 
dimostrato che fin che Dio sarà Dio , cioè finché 
Dio sarà eterno , qual è per necessità di natura, 
eterno sarà altresì e disperato il tormento de’ ripro- 
vati ; Facet e in tempore fuit, conchiude S. Bernardo, 
Jecisse in sempiternum manet: il commetter la colpa 
fu cosa dei tempo, l'averla commessa appartiene 
all’eternità, dachè non può mai venir tempo in cui 
non si possa dire: Ella fu commessa. Che vi pare 
Villardi^ Prediche» ai 
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di questa dimostrazione? Non ha ella tutta l’evidenza 
che possano avere le matematiche ? Or bene , quai 
proponimenti facciam noi questa mane per campar 
da quel fuoco eterno? Per non cadervi convien vo* 
lere efiìcacemente scansar quel supplizio, francarsi 
da quelle pene. Rispondetemi: Volete voi piombare 
all’inferno? No, rispondete ad una voce, non vo* 
gliamo, no certo. Cosi rispondevano tutti o quasi 
tutti quei Cristiani che al presente ardono in quella 
urribii fornace. Che è dunque? Vel dirò tosto. Egli 
è che il loro non volere non fu vero; fu mendace, 
fu ingannatore. Non voleano cader ncirinferno per* 
che teinean de’ tormenti, ma vollero cadervi perchè 
procrasiinaron la conversione, perchè si continua* 
rono nell’amor della colpa, nella quale fìualinente 
per giusto giudizio di Dio si morirono. Lo stesso 
accanerà pure a voi se vorrete salvarvi come voleano 

? tue' reprobi. Oh se vedeste per un solo momento il 
uoco d’inferno, so ben io che tutti vi convertireste 
quanti qui siete bisognosi di conversione! Veduto 
una notte in sogno da un gran malfattore, il quale 
era stato rinchiuso in profonda appartata prigione 
acciocché non iscandalizzasse i vicini con la furia 
delle più esecrande bestemmie che vomitava conti- 
nuo, bastò a cangiarlo in tal penitente, che alla sua 
morte il popolo si rubava di inano i cenci di lui 
per serbarli come reliquie di un Santo ; tanto potè 
quel fuoco veduto in sogno da un ule scellerato di 
professione! Possibile adunque che l’inferno non 
debba poter nulla in voi, che per la Dio grazia non 
siete nè assassini nè micidiali com’era colui, e noi 
vedeste già in sogno cotesto fuoco, ma vegliando e 
affisandovi ad esso cogli occhi apertissimi della Fede? 
Possibile che vogliate rimanere indurati ne’ vostri 
abiti peccaminosi, e continuare a far viaggio ogni 
giorno verso quel fuoco? Ahi tornale, tornate in- 
dietro finché c’è tempo, Quia in injerno nulla, nulla 
est redenifjio. 
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LMNTERESSE 

Qui voìunt divites fieri, incidunt in 
tentationem et in laqueum diaboli. 

S. Paolo, !.• Thn. VI, 9 . 

X^ORTANDO la natura dell’ uomo che molte cose gli 
sien necessarie ]^er vivere felicemente nei mondo , 
ed essendo molti i casi che possono intervenire nel 
corso della vita , ne’ quali può 1 ’ uomo trovarsi in 
duri frangenti se a tempo non si provvede ; di qua 
pertanto egli avviene che coloro, 1 quali, più che 
nella provvidenza di Dio , si Gdano ne’ proprj rag* 
giri, aico nella scaltrezza dell’interesse mondano, si 
volgono di tutta forza a procacciar le ricchezze che 
li debban guardare al possibile d’ogni infortunio. 
Tutti costoro sono assai persuasi di quel detto di 
Aristotile, Le ricchezze essere quegristrumenti, senza 
dei quali è impossibile rb’ altri divenga felice ; il 
quale insegnamento del Filosofo oh quanto è coti* 
trario al Vangelo di Cristo , e però quanto lontano 
dalla verità 1 Mostrano gli avari di saper tutti qtiel 
detto anche senza averlo mai ietto , e sembra che 
affatto ignorino gli ammaestramenti del Figliuolo di 
Dio , registrati nell’ Evangelio che sentono predicar 
tutto Fanno. Credono ad Aristotile che dice , Le 
ricchezze esser necessarie a chi voglia pervenire a 
felicità; non credono a Cristo che li assicura, esser 
pencolose assai , e cangiarsi sovente io ispine acu- 
tissime che trafiggono i cuori. Credono guarentirsi 
dalle disgrazie rammassando danari , e non voglion 
credere di chiarnarlesi in capo contrariando alle le- 
zioni l’hanno appreso alla scuola dell’ eterno infal- 
libile t<egislatore. Lo lasciano ripetere a sua posta ; 
Beati pauperes ; lo lasciati dire per bocca deli apu- 
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stolo Jacopo; Jgite nunc,‘diviUs , plorate et ululale 
in mixeriis, qnae advenicnt vobis. Bifu$);gon di per- 
suadersi che le ricchezze possano condurre a miserie 
degne di pianti e dì ululati, e si danno anzi ad in- 
tendere che a tai miserie debba condurre la povertà 
si lodata da Gesù Cristo. Quindi è che si mettono 
per le vie del guadagno , eziandio per vie men le- 
cite , e pertanto vengono a dare nel laccio del dia- 
volo , detto dall’ apostolo Paolo : Qui voliint dhites 
fieri, incidunl in laqueum diaboli. Quai sieno i fu- 
nesti effetti di questo laccio diabolico, questo è ciò 
che verrò dimostrandovi brevemente. Non crediate, 
uditori, che questo argomento appartenga a pochi ; 
anzi, al dire di S. Giovanni Grisostomo , o poco o 
molto appartiene a tutti. Udite le sue parole: Omnes 
avaritiam sequuntur , regcs, privali, principex , pati- 
prrcx, viri, mulieres, pueri, omnex aeque hac lue de- 
tinentur. 11 che , dice il Santo , non già perchè la 
generale proposizione non ammetta eccezione ve- 
runa , sì per significare quanto sia largo il campo 
di questo contagio. 

La malignità dell’ interesse mondano , la prima 
cosa , toglie a poco a poco l’uomo a tutto ciò che 
da lui richiedono i bisogni dell’anima: tanto lo 
rende avido solamente de’ beni terreni! Chi è pos- 
seduto da questa furia stissi attaccato alla terra 
come una talpa , non sa levar gli occhi da terra ; e 
nella chiesa stessa, quando il rispetto umano e l’u- 
sanza ne lo strascini, tutti i suoi pensieri s’aggirano 
pur ne’ guadagni. Lo richiami pure il Vangelo a 
considerare sopra questa sostanziai verità, che nulla 
giova all’uomo il guadagnare tutto il mondo quando 
ne patisca 1’ anima sua detrimento e ruina : l’avaro 
frattanto pensa alle partite da ragguagliare co’ cre- 
ditori, pensa alla corrispondenza co’ mercatanti , al 
fondaco , alla bottega , al sospetto che gli è entrato 
di quel garzone , all’ aumento delle affittanze , alla 
vendita e compera di quegli animali , alla lite che 
vuol muovere a quel vicino , e andate voi discor- 
rendo ; pur qui dimorano i suoi pensieri , nè si ri- 
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corda pure de’bisogni deiranima che fra poco dovrà 
rendere a Dio. Che mi dite voi, cosi egli suol dire, 
che mai mi contate di ritiri spirituali, di santi 
eserciz.j, di prediche , di catechismi, di esami della 
coscienza, di confessioni frequenti , di orazioni , dì 
lunghe dimore nelle chiese , e di simili ciance ? Se 
volessi darmi a sifTalte bigotterie da chietini, addio 
negozj, addio interesse ; tutto m’andrebbe alla peg- 
gio, nè mi resterebbe altro che le beffe degli emoli, 
1 . quali altro non bramano che di vedermi, qual 
Lazaro , impoverire. 

Fin da quest’ ora voi cominciate già ad avvedervi 
come stringa cotesto laccio dell’ avarizia se conduce 
l’uomo a gettarsi dopo le spalle ogni pensiero del- 
l’anima e della salute, e m’ appello agl’ interessali 
s’io dira il vero. La cupidigia della roba credete 
pure eh’ è la più forte di tutte le cupidigie , e per- 
tanto il demonio, che non lo ignora, avendo assalito 
Cristo per chiarirsi chi egli si fosse, se figliuolo di 
Dio , come ne sospettava , o semplice uomo, gli 
mosse tre tentazioni : l’ una di gola , confortandolo 
dopo quaranta giorni di digiuno a cangiar i sassi 
in pane; l’altra di presunzione, invitandolo a preci* 
pitarsi dalla cima del tempio , sopra la fiducia che 
gli Angeli 1’ avrebbero sostenuto ; la terza di cupi- 
dità delle ricchezze e possedimenti terreni, mostran- 
dogli e proferendogli tutti i regni del mondo, solchè 
prosteso a’ suoi piedi lo avesse adorato. Ed eccovi 
come , veggendosi tornare indarno le prime due 
prove, mise mano alla terza, che riserbo per ultima 
come la più gagliarda di tutte : Illud extremum , 
Dotollo il Crisostomo , illud extremum reservans , 
quod valentiux esse judicaret. E , nel vero , quanto 
sia grande la forza di questa passione ben si cono- 
sce alla misera esperienza che se ne vede con gli 
occhi ogni giorno, che coloro che ne son presi rom- 
pono in tutte le enormità non possibili a immagi- 
nare, nonché descrivere. Oh forza immensa di que- 
sta passione! L’avarizia snatura l’uomo, lo disumana, 
lo inferocisce, gli cangia il cuore umano in cuor di 
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serpente e di tigre; nel suo furore diabolico nulla 
può arrestarlo , non savj consigli , non paurose mi» 
nacre; egli ha per nemici tutti coloro die si sludian 
guarirlo dalla sua mortai malattia; gli sembrerebbe 
un supplico Tesser liberato da si vile ignominiosa 

f iassioue che gli fa adorar come un Dio il fango e 
a terra. Non ci ha nel mondo condizione più mi- 
serabile di questa dell’ uomo avaro, lo leggo in S. 
Matteo di quello invasato dai malo spirito , che, se 
disprezzava gli uomini, almeno si diede per vinto 
alle parole di Gesù Cristo ; laddove T avaro non 
ascolta eziandio Cristo medesimo. Indarno gli mi- 
naccia Tinfemo se, in vece che a Dio, vorrà servire 
all’argento, al mammona ìnìquitatis ; egli non s’ ar- 
. rende alla virtù delle parole di Dio non perchè egli 
sia più polente di lui, ma perchè Dio non vuol sal- 
var r uomo che ripugna alla sua salvezza. Anziché 
esser posseduto dallo spirito dell’avarizia, men male 
sarebbe che fosse invasato da un vivo demonio. Che 
se ciò non mi voleste concedere, non mi negherete 
almeno esser vero il detto di S. Giovanni Griso- 
storno, esser meglio viver in mezzo a mille iudemo- 
niati , che viver in compagnia d’un avaro. Imper- 
ciocché l’avaro , dice il santo Dottore, guarda come 
nemiche le persone più innocenti: egli sarebbe pre- 
sto , se potesse , di farsi altrettanti schiavi di tutti 
gli uomini liberi . e di far loro ben mille mali ; 
mentre i posseduti dal diavolo non fanno punto di 
somiglianti malvagità, e sovente tutto il loro furore 
torna solamente in danno di lor medesimi. L’ avaro 
rovescia le intere famiglie ; per le sue ingiustizie é 
bestemmiato il santo nome di Dio, è come una pub- 
blica peste che deserta tutta una città , e spande il 
suo tossico sopra tutta la terra ; d’ altra parte gli 
indemoniati non commettono altrimenti siffatti ec- 
cessi di disordini e di ruine, anzi per opposito ci 
mettono compassione , e non possiam vederli che 
non ci sentiamo intenerire fìno alle lagrime. Se 
fanno alcun male , si il fanno senza porvi mente e 
senza sapere di farlo; dove l’avaro traccia con lungo 
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stadio, con mille arti le sue ingiustizie. Egli infuria 
in mezzo alle città con una mania di nuova fatta , 
perchè accompagnata dal lume della ragione. Fin 
qui il santo Dottore , toccando il punto da quel 
maestro eh’ egli era ed oratore sovrano. Ben avea 
dunque ragione S. Pier Grisologo di piangere la 
rovina dei costumi del Cristianesimo , originata dal* 
1’ avarizia. Gli avari sono coloro di cui lo Spirito 
Santo nella Sapienza registra queste parole; Co/t- 
versationem vitae composìtam esxe ad lucrum , et 
oporlere undequaque etiam ex malo acquirere. Vedete 
voi, van dicendo, come i poveri son disprezzati dal 
mondo ; come da tutti onorati i ricchi e potenti ? 
Convien dunque arricchire in qualunque modo, non 
risparmiando delitti per giungere a questo termine 
in cui dimora la felicità dell’ uomo. Cosi ragiona 
l’avaro, e cosi si studia di /sortire l’intento. Se l’a- 
varizia signoreggi nel cuor di un padre , lo vedrete 
cacciar di casa i figli maritati con le loro giovani 
mogli che vadano alla ventura a guadagnarsi la vita; 

10 vedrete destinarli a forza alla vita celibe e reli- 
giosa, comechè non vi si sentan chiamati; lo vedrete, 
s’ egli possa , imprigionar le figlie in un monastero 
per non isho'rsare la dote; lo vedrete sordo alle la- 
grime, agli scongiuri. Non pochi esempj se ne vider 
nel mondo. Se la furia deU’avarizia s’impossessi del 
cuore de’ figliuoli, li vedrete abbandonare il vecchio 
infermiccio padre e la madre per trarsi della neces- 
sità di dover soccorrerli , e più non rammentano , 
crudeli 1 nè le notti per loro vegliate, nè i disagi 
sofferti, nè le fatiche durate tant’anni da’ genitori 
per amor loro. Questa feroce passione move sovente 

11 più intrinseco amico a macchinar tradimenti con- 
tro l’amico, e condurli ad effetto; spinge il fratello 
ad armar la mano contro il fratello , i figli stessi a 
desiderar la morte a coloro che diedero ad essi la 
vita, e ciò per giungere un po' più presto a posse- 
dere l’eredità. Nulla dirò delle arti ch’ella insegna 
ai mercatanti per trappolare il lor prossimo in mille 
guise, non pur con le bugie, ma con gli spergiuri: 
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taccio ralterar, il falsificare polizze, misure, bilauce) 
le stesse merci. La 'maledetta avarizia ammaestra 
nella sua scuola alle sanguinose esecrabili usure non 
i Giudei solamente, ma nè più, nè meno i Cattolici, 
e li porta tanto avanti nel far suo dell’altrui, da 
fame arrossire, se fosse possibile, gli stessi Giudei. 
Per avidità della roba altrui , per imborsare poche 
monete, quante mogli vendono la fede giurata ai 
loro mariti , quante figliuole gellatio i loro gigli , 
quanti tutori spogliano i loro pupilli , quanti avvo- 
cati , fatti sordi alle preghiere , al pianto de’ miseri 
litiganti, con l’eternare in vero studio le liti, se li 
vengono struggendo, mangiando vivi, e succiano loro 
il sangue fino all’ultima stilla l E forse non man- 
cherà al mondo qualche medico che a bella posta 
procacria di rendere le infermità ad alcuni ricchi 
più lunghe e penose per moltiplicare le visite e il 
guadagno , facendo mercimonio delle stesse malattie 
che affliggono e straziano la misera umanità. S. Ber- 
nardo aggiunge eziandio ciò che io non direi se 
non parlassi a pochi Sacerdoti, ciascun de’ quali è 
ben lontano da questa brutta passione. Dice il Santo, 
che r avarizia, fatta sacrilega , può contaminare lo 
stesso carattere sacrosanto e tremendo de’ Sacerdoti, 
alcuni de’ quali giungono a liquefare nella -fornace 
di lei i flagelli , i chiodi, la lancia, la croce per 
coniar danari a prezzo del sangue di Cristo : Fla- 
gella ^ clai’os , lanceam^ cruccm in fornace avaritiae 
eonflant, et pretìum sanguinis C/irisli suis marsupiis 
incìudunt. Or, che non violerà l’avarizia, se non 
perdona al sangue di Cristo ? Qual maraviglia se , 
violando i sacri diritti dell’ospitalità, armi la mano 
traditrice contro degli ospiti, e tinga i letti del loro 
sangue? Avrete forse udito narrare un caso orribile 
seguito non sono ancora molti anni passati. Un in- 
felice soldato, venuto da lontanissime terre a visitare 
i suoi genitori , trovato 1’ uscio aperto e nessuno in 
casa, cuè il padre e la madre erano ne’ campi vicini, 
sflnito dal viaggio s’andò coricare sul letto, e fu su- 
bito colto dal sonno. Dormendo lui , tornano i ge- 
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nitori, ma noi rironoscòno punto, perchè era assente 
da dodici anni. Gli trovano alquante monete d’oro , 
e , per poterle avere a man salva , spietatamente 
l’uccidono. Fattosi notte, lo seppelliscono nei mon> 
dezzajo. Entrano poscia in sospetto che possa essere 
stato il lor figliuolo: si ricordano di una cicatrice 
che avea sotto l’orecchio destro. Tornata la notte , 
il diseppelliscono , e trovata la cicatrice , si trafig- 
gono ai pugnale , e muojono ambedue sol cadavere 
del tradito figliuolo , sopravvivendo però la madre 
tanto che potè altrui raccontare il perchè di si la- 

§ rimevole tragedia. Or, non vi sentite voi abbrivi- 
ire il sangue a questo racconto? A lungo ho du- 
bitato se dovessi narrar questo fatto, e come troppo 
orribile era per tralasciarlo; ma pensando poi essere 
d’immensa forza a dimostrare come la luce dell’oro 
possa accecare la mente dell’ uomo e disumanarlo, 
mi parve ben di narrarlovi, ma con tutta la brevità 
che mi fu possibile. Oh cosa atrocissima e da tre- 
marne dello spavento l Prima di uccider quel mi- • 
fiero , non dovean que’ crudeli dir l’ uno all’ altro : 
Abbiamo anche noi un figlio soldato ? Chi sa che 
non sia desso questi che dorme , venutoci per ab- 
bracciare i suoi genitori? Niente di simile. Quel 
poco oro col suo funesto splendore ebbe forza di 
accecarli del tutto. Da ciò fate ragione quanto stringa 
il laccio della cupidità degli altrui danari. 

Or, dopo ciò, che maravigliare se S. Giovanni 
Grisostomo rappresentò l’avarizia sotto le forme di 
un mostro orribile, dipinto dalla sua penna sovrana 
con tanta fierezza d’idee e forza tremenda di vive 
espressioni, da far altrui nelle vene gelare il san- 
gue? Uditene la descrizione, e apprendete a dete- 
stare come conviene un vizio sì spaventoso. Finge- 
tevi con la vostra immaginazione un uomo negro ed 
orrido che schizzi fuoco dagli occhi, un uomo al 
quale , in vece di braccia e di mani , escano dalle 
spalle due spaventevoli draghi; fate che la sua bocca 
abbia per denti spade afGlate ed incrocicchiate Fune 
contro l’altre, che dalla sua lingua coli una sorgente 
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di mortale' veleno, che il suo ventre sia più divo» 
ratore di una fornace, e consumi in un batter d'oc» 
cbio tutto che altri dentro vi getta ; fate che i suoi 
piedi sieno armati di artigli di ferro , e più pronti 
e leggieri che non è la Bamma più viva , eh’ egli 
abbia in luogo di viso una testa parte di cane e 
parte di lupo, che le sue parole non suouino già 
voce umana , ma anzi un ululamento tutto fiero e 
terribile , finalmente eh’ ei rechi in mano il fuoco e 
fiaccole ardenti da metter in fiamma ogni cosa. 
Questo mostro, ch’io vi dipingo, credo bene vi fac- 
cia paura ; pur non ancora vi dissi il tutto, e vuoisi 
aggiungere il rimanente. Immaginiamoci adunque 
che divori tutti coloro ne’ quali si scontra, che succi 
loro il sangue e si cibi della lor carne. Egli sembra 
eh’ io abbia detto assai ; pur tuttavia troppo è poco 
quello ch’io dissi. L’avaro è più crudele uior d ugni 
paragone di questo mostro eh’ io vi diviso. Egli è 
la morte medesima, che non risparmia persona, egli 
è l’inferno che tutto inghiottisce, egli e il nemico 
comune di tutti gli uomini ; egli vorrebbe che il 
mondo non avesse un solo uomo , affinchè quanto 
tutti insieme posseggono appartenesse e fosse pro- 
prietà di lui solo. Anzi nell’ eccesso furioso di sua 
passione non s’arresta pur qua, perocché dopo avere 
in suo cuore distrutto tutti gli uomini , vorrebbe 
eziandio annientare la terra, e cangiarla in sostanza 
di oro. Cosi S. Giovanni Grisostomo. 

Eccovi la pittura che fece dell’ avarizia il grande 
Oratore filosofo. So bene che alcuni di voi vorran 
forse dire che il santo Dottore in questa descrizione 
dell’uomo avaro, simboleggiato da un mostro si pau- 
roso , ha voluto, più che la vera indole e natura 
dell’uomo, dimostrare la forza maravigliosa del suo 
valore oratorio. Ma io vi rispondo che chi portasse 
questo giudizio, costui darebbe a vedere ai esser 
nuovo nel mondo , e non conoscersi punto della 
malvagia distruggitrice crudeltà di questa passione. 
Per rendersi capace della verità che riluce nelle 
parole del Santo , ponga mente ch’egli non intese 
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solamenta di esprimere ciò che fa l’uomo avaro, ma 
altresì ciò che farebbe, se tanto avanti potesse sten* 
dere la sua violenza. Fingetevi che nessuno ardisse 
di accusarlo , che nulla potessero contro di lui le 
leggi e la giustizia degli uomini. Yoi lo vedreste, 
simile al mostro dipintovi dal santo Dottore , riem- 
piere di confusione , di turbamento , di morte le 
intere città; lo vedreste gettar fuoco da per tutto, 
ammazzare chiunque egli incontra , non perdonarla 
ad amico, non a parente, non a confratelli , non al 
padre medesimo. Se un avaro, interrogato quai pen- 
sieri gli si avvolgano in capo , volesse risponder 
vero , direbbe che la sua anima scellerata è scon- 
volta da cento furie che lo spingono a vagheggiar 
come suo gran bene i più rei disegni contro il 
prossimo, contro gli amici, contro il genitore me- 
desimo per possedere le si-Stanze di tutti. Giunge 
l’avaro a rifuggir con orrore dall’idea di divenir 
padre , e detestare quell’ afiezion così tenera messa 
dalla natura nell’uomo verso i figliuoli per francarsi 
dal dovere di mantenerli, e fa violenza alla natura 

f irocacciando studiosamente la sterilità della moglie, 
n somma rendetevi certi che non v’è, non fu mai, 
nè sarà lingua si eloquente che valga a dipingere e 
divisare a parole la malvagità degli avari. 

Allorché i poverelli muojon di fame , dico nel 
tempo infelicissimo delle penurie, delle orribili ca- 
restie, quanti avari arricchiscono delle altrui mise- 
rie, ingrassano dell’altrui fame? Allora appunto , in 
vece dì mettere in vendita i loro granì , sprangano 
più che mai forte i loro granai, aspettando che di 
giorno in giorno più e più ne rincarino i prezzi. 
Veggono i fratelli in Gesù Cristo morirsi d’inedia, 
li trovan bocconi per le strade con l’erba in bocca. 
Non importa ; muojano tutti , purché io venda più 
caro il mio grano. Cosi dice l’ avaro almeno coi 
cuore, se tanto non ardisce con le parole. Ne ab* 
biam veduti gli esempj negli anni funesti 1816 e 
1817. Io medesimo fui testimonio di un fatto che 
brutta di disonore e d’ ignominia 1 ’ umana natura. I 
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poveri a gran numero morivan di fame. Mancava 
affatlo il grano, nè più se ne poteva trovar per da* 
nati. Un usurajo ricchissimo ne tenea riposto e 
guardato con cento chiavi una gran quantità, ed era 
già vicina la mietitura , e biond^eggiavan le messi , 
promettendo la più copiosa raccolta. 11 credereste ? 
Il malvagio scelleratissimo avaro vide morire la gente, 
ma tenne chiuso il granajo, tremando non fosse sco- 

f )erto, e, aspettando il prezzo sempre più caro, si 
asciò sopraggiungere dal nuovo frumento, cLe ab- 
bassò di subito ad un prezzo vilissimo. Nel processo 
dell’estate, veggendo che il grano invecchiato gli si 
tarlava, lo mise in vendita. Senonchè i soprinten- 
denti ai viveri , trovatolo guasto e contrario alla sa- 
nità, ordinarono che fosse abbruciato nella pubblica 
piazza. Immaginatevi come il popolo concorse lieto 
ed affollato a quello sp'.'ttacolo. Fumava e ardeva 
la biada, e frattanto volavano al cielo le ^rida d’in- 
dignazione contro quei cane assassino de’ suoi fra- 
telli ad attirargli in capo i fulmini della divina ven- 
detta. Or , non fu quello un mostro similissimo al 
descrittovi dalla penna di S. Giovanni Crisostomo ? 
Così s’indura il cuor deH’avarol 

Ora , un cuor posseduto dall’ avarizia e indurato 
cosi nei delitti, sperate, se potete, che verrà a pen- 
timento, sperate che l’avaro restituirà fedelmente la 
roba altrui. Chi non vede quanto sia cosa difficile , 
e però come spesso debba avvenire che questo lac- 
cio dell’ avarizia strozza I’ uomo con l’ impenitenza 
finale ? E, nel vero, colui che per arricchire non si 
tenne di commetter delitti sopra delitti , arricchito 
eh’ ei sia , ' come potrà risolversi di tornar povero 
per restituire il mal tolto ? Come restituire , dirà 
seco stesso 1’ avaro ? Tanto feci per arricchirmi , 
tanto specolai, tante industrie, tante fatiche, ed ora 
per un vano timor di coscienza tornerò a quella 
povertà che abborro più che la morte? Poti'ei adun- 
que farmi riconoscere da tutto il mondo per ladro? 
Spiantare la mia famiglia , disertare i miei figliuoli , 
lasciarli tapini dopo averli avvezzati a vita comode 
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c signorile ? Farò io questo per timor dell’ inferno? 
Se questa paura non mi trattenne che non arric> 
ellissi con ceni arte, potrà ora fare che non con- 
servi le ricchezze dopo averle acquistate? £ chi sa 
poi che questo inferno non sia una favola , uno 
spauracchio die ci vogliono fare i preti ed i frati ? 
l'.h godiamo il bene presente senza darci pensiero nè 
pena deiravvenire. Cosi costoro si libcran dai rimorsi 
delia coscienz^n , gettando eziandio la Fede ; e cosi 
dee essere, dachè l’avaro non conosce altro Dio clw 
le sue ricchezze; e pertanto l’Apostolo Paolo chiama 
r avarizia idolornm xervUux, essendo all’avaro le sue 
monete altrettanti idoli a cui presta tutto il suo 
culto. Ala eziandio con tutta la Fede l’avaro può 
trascorrere ad ogni empietà. Cosi Giuda, già disce- 
polo di Cristo , testimonio de’ suoi miracoli , con- 
vinto di sua Divinità , tuttavia , per essere avaro e 
perche hahehat loculos , 1’ ha tradito e venduto , 
posponendolo a trenta denari. Quand’ anche voleste 
avere per nulla tutte l’ altre prove, quest’ultimo 
fatto di Giuda , credo , vi farà intero il processo 
dell’ avarizia. 

Voi avete udito un cenno della mostruosa mali- 
gnità di questo vizio esecrando , avete compreso 
come stringa il laccio della maledetta avarizia. Pur 
questo è quel laccio che non pochi Cristiani si ren- 
dono ogni giorno più stretto, questo è quello che 
padri e madri insegnano stringersi al collo ai loro 
hgliuoli, avvezzandoli per tempo alle male arti di 
accrescer la roba , e solo di roba lor parlano, solo 
la roba lor predicano continuo , la roba solo met- 
tono loro in credito ed estimazione, in vece d^inse- 
gnar loro le buone regole del viver cristiano. Padri 
veramente crudeli e traditori dell’ anime dei lor fi- 
gliuoli! Uditori miei dilettissimi, chi sa che tra voi 
non sieno alcuni di questi infelici che han fatto loro 
Dio dell’ interesse mondano? Deh 1 se ci fossero, 
abbiano compassione dell’anima loro. So eh’ è diffi- 
cile, anzi dihìcilissimo , rompere questo laccio; ma 
tuttavia^ sol che vogliau da vero , tutto sarà loco 
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possibile con l’ajuto della grazia di Cristo. Pongano 
mente che quand’ anche dovessero condursi all’ e- 
strema miseria di dover accattar la vita a' frusto a 
frusto alla porta altrui, ciò sarebbe un nulla a petto 
ai tormenti che gli aspettano laggiù nell’ inferno se 
vi si lasciano trascinar dal demonio per lo laccio 
dell’avarizia. Date luogo , o avari, al lume della ra- 
gione ; umiliate , fìncnè il tempo vi basta , la vana 
-superbia donde è ingenerata la vostra avarizia che 
vi tiene in misera servitù. Non vedete come il de- 
monio v’illude con questa larva di vanità, dico della 
stima che voi credete godere nel mondo per le 
ricchezze ? Non vedete come in vere vi attirate il 
disprezzo di tutti e l’esecrazione? Ala comechè fosse 
vero, com’egli è falso , che da’ vostri avari guadagni 
• ed aumento usurajo delle vostre sostanze ve ne se- 
■guisse dal cieco mondo estimazione ed onore, che 
gioverebbe ad un generale d’armata l’avere soldati 
-vestiti d’oro , quand’egli marcisse in prigione? Che 
imporla che un vascello sia tutto ornato di pittare 
magnifiche , quando il suo piloto è sommerso nel 
mare? Intendete voi come l’avarizia quasi un umore 
maligno vi si sparse sugli occhi, e ve li serrò di 
foltissima nube? Ma questo nuvolo oscuro si dile- 
guerà in un istante se mirerete di contro ai raggi 
della dottrina di Cristo, se l’ascolterete quando egli 
■dice: Non accumulate tesori sopra la terra. Se udi- 
rete la voce di Cristo, comprenderete che siete 
schiavi d’ un tiranno spietato , che siete carichi di 
pesanti catene, circondati di tenebre, agitati e stra- 
- siati da mille cure senza alcun frutto, che ragunate 
danari per altrui , e spesso per gente che sono i 
vostri più micidiali nemici. Se darete orecchio alla 
voce di Cristo, con la luce della verità vi verrà da 
lui la grazia di mandare ad effetto quanto egli vi 
dice, cioè di svilupparvi dalle vostre catene, e di 
riporre i vostri tesori nel cielo: Thesaurizate vobis 
thesaurum in cacio. Se amate di procacciarvi solida 
e verace ricchezza , colassù dovete tesoreggiare , 
mettendo tutto che vi è superfluo nelle mani dei 
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poveri'; allora potrete viver sicuri che i vostri da* 
cari' vi frutteranno la beatitudine eterna. Nè mi 
state a dire, esser troppo lontano il di della ricom* 
pensa, ch’io potrei rispondervi, come voi la riceve* 
rete in questa vita medesima , francandovi da una 
passione che vi sbrana e divora l’anima e il corpo. 
Ila, lasciando questo da parte, io vi dico, cheque* 
sto vostro aspettare non può esservi troppo lungo. 
11 giudizio di Dio prope est in janua, già stassi alla 
porta ; noi non sappiamo punto se debba toccare 
all’età nostra di vedere il mondo distrutto con tutti 
i suoi beni , di veder Gesù Cristo assiso sopra il 
suo formidabile tribunale. Ma quantunque questo 
giorno fosse tuttavia lontanissimo , il giorno della 
morte di ciascheduno , sia giovane o vecchio , non 
può certo esser troppo lontano. Com’egli sia giunto, 
sarà indarno a cercar olio per le nostre lampane 
estinte. Or che abbiam tempo , apparecchiamo le 
nostre lampane , forniamole bene di olio , riempia* 
mone i nostri vasi, facciamoci un tesoro di confi* 
denza , f'iponiamo tutto in deposito lassù nel cielo , 
acciocché, quando venga il bisogno, lo ritroviamo 
per la grazia e misericordia di Gesù Cristo. In 
questo mezzo non ci prenda timore che per le no- 
stre elemosine ci debba mancare il necessario alla 
vita. Confidiamo nell’ adorabile Provvidenza , com- 
mettendo le nostre industrie e fatiche alla benedi* 
zion del Signore. Quel Dio che veste con tanta 
bontà i fiori del campo e pasce gli uccelli deU’aria, 
non mancherà di pascere e vestire anche noi. Ci 
stiano impresse nella memoria le parole di Tobia 
ai suo figliuolo : Multa bona habeoimus , si thnue- 
rimus Deum. . - 


Digilized by Google 



PREDICA XXIV. 


LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 

Passio domini nostri Jesu Christi. 


A. tal termine adunque dovea la redenzione del- 
Tuomo condurre il Verbo incarnato, che 1’ onnijio- 
tenza di Dio dovesse cangiarsi in debolezza , in in- 
fermità, in paura; T infinita sapienza in povertà di 
consiglio; l’eterno gaudio di Dio in malinconia ed 
in tristezza ; 1’ increata libertà in iscbiavitudine e 
prigionia; ib principio e ragion foutale della vita di 
tutti gli esseri in morte obbrobriosa ed infame ? 
Dunque 1’ Onnipotente cade a terra tramortito di 
trambasciamcnio per mortale agonia? L’Onnisciente 
ha bisogno de’ conforti e consigli d’ un Angelo ? 
L’Allegrezza del paradiso è oppressa di tristezza 
fino a morte? Il liberissimo Arbitro dell’universo è 
legato di funi come un ribaldo? Quegli che vive 
eterna vita per necessità di natura è coperto dalle 
tenebre della morte? Si, miei Fedeli, tutto questo 
è avvenuto per la nostra salute. Cosi volea esser 

f iunito l’orgoglio sfrenato, l’avidità di troppo sapere, 
e inique soddisfazioni ed allegrezze, l’avventata li- 
bertà, il desiderio perverso di cangiar 1’ e.«sere di 
uomo nell’essere stesso di Dio, ed uguagliarsi a Ini 
nella vita , conciossiacbè Ritti questi eccessi sieno 
compresi nella disubbidienza di Adamo. Chi può 
ficcar lo sguardo in questo abisso di tenebre, e ve- 
der qualche lume? Non pure i Santi ,*ma le stesse 
Intelligenze celesti si smarriscono in questa profon- 
dità immisurabile di misteri. Con tutto ciò se y 
riandando le pene della passione e morte di Cristo 
non possiamo sciogliere il nodo di questi vilupp 
non possibili a disnodarsi altro che dalla mente 
dell’ increata Sapienza , possiftm però vederci ,per 
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entro le tracce inar'avi^liose dell’ immenso amore di 
Dio verso degli uomini, quando per salvarli si gettò- 
naufrago e volle andare assorto in questo fortunoso 
pelago d’ignominiosi tormenti. Cosi potess’io farveno' 
la descrizione per forma , da destare ne’ vostri petti 
non pur compassione , ma riconoscenza e gratitu- 
dine non indegna di un Dio cosi amante 1 S'io po- 
tessi trasportarvi tutti in Gerusalemme, non tarderei 
a farlo un momento; perocché son certo che la vi- 
sta de’ luoghi da lui consacrati con le sue pene 
avrebbe più forza a commuovervi di quello che po- 
tesse aver mai la più sovrana eloquenza. Senoncnè, 
se non possiamo col corpo , possiam però volarvi 
con l’anima sull’ ali della pietà. Ecco già tutti sian»^V 
col pensiero in Gerusalemme, e vi miriamo ì pelle- 
grini devoti che visitano piangendo que’ santi luoghi. 
Ecco che insiem con essi spargiamo di lagrime e 
scaldiamo di baci la terra del Getsemani , del Pre- 
torio , delle stazioni sanguinose della sua via ;’'e fi- 
nalmente prostesi e abbracciati strettamente alle 
rupi santissime del Calvario, vi stemperiamo il cuore 
in devoti affetti , ci disciogliaroo in sospiri di ar- 
dente amore. Salve, o santo monte, ove il Re delia 
gloria ci aperse con la sua morte la via del cielo 1 
Tu fosti r arca , nella quale riparò l’uman genere 
dal naufragio; tu il campo, ove tutta con magnifico 
sfogo si dispiegò la misericordia del cuor di Dio ; 
tu porgesti tale spettacolo alla terra ed al cielo , 
che quella tremando da’ cardini si commosse, questo 
d’ intempestiva notte coperse le sfere. Chi ci potrà 
dividere da queste balze? chi divellerci da questi 
macigni che sembrano tuttavia rosseggiare del san- 
gue del Salvatore? Chi potrà fare che non moriamo 
qui tutti di contrizione alla riinemhranza delle ago- 
nie che per le nostre colpe vi sostenne l’ incarnato 
Verbo di Dio ? Noi sfoghiamo i sentimenti del no- 
stro cuore , immaginando di essere sul Calvario . 
dove in vero non siamo, nè ci fa luogo di esserci 
per sentirci lacerare le viscere di compassione. Basta* 
mirare allo squallore di Chiesa santa, alle lagrime 
yUlardij Prediche, sa 
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che sparge sulla tomba dell’ amato suo Sposo. Ahi,’ 
Sposa vedova e desolata, come cangiasti i cantici 
di allegrezza 'ili lugubri salmi 1 Oh quanto se’ diversa 
da quella che vide già l’estatico S. Giovanni scen* 
dere daU’empireo con la gloria ed allegrezza di Dio 
diffusa nella faccia e nelle splendide vestimenta l Io 
volea chiedere a te conforto in questo amarissimo 
gioamo , ma come puoi darlomi , s' hai mestieri di 
consolazione tu stessa , nè sai trovarla ? Tu solo sei 
il mio rifugio , sauto legno di croce ; tu , che dal 
sangue del Salvatore traesti la virtù da schiantar 
dal mondo l’ idolatria, da vincer tiranni, supplizj e 
morte. Tu adunque m’inspira coraggio, e m’infondi 
iena da fornire la penosa via della Passione del mio 
Signore ; tu rinnova oggi i tuoi prodigj, mettendo 
io tutti i cuori vera contrizione delle lor colpe: O 
Cruz, ave $pes unica, Hoc passionìs tempore Piis 
adauge gratiam, Reisque dele crimina. 

• Adamo col suo peccato dannò tutta la sua di> 
scendenza; Cristo, secondo Adamo rigeneratore del* 
l’umana generazione, s’ offerse di sua volontà alla 
passione e alla morte, dalla quale gli uomini co* 
gliessero il balsamo non pur da guarire di lor fe* 
lite, ma da migliorare infinitamente sopra lo stato 
medesimo dell’originale giustizia. Miratelo là nel* 
l’orlo del Getsemani, qual fiore divelto dal suo stelo, 
deporre la smorta faccia nell’ erbe, e darsi in balia 
del timore, del tedio e della tristezza: Coepil pavere, 
taedere, et moestus esse. Acciocché cotesti miseri 
affetti gli lacerassero 1* anima co’ loro morsi , porse 
loro schierata davanti tutta la funestissima ignomi- 
niosissima serie di sua passione per forza d’ imma- 
ginativa virtù , e riempiuto di tutte le pene o ver- 
gogne l’ amaro calice , tutto anticipatamente sei 
tracannò fino all’ ultima stilla ; e fu tale e tanta 
quell’amarezza, ch’egli stesso protestò di sentirsene 
venir meno fino a morirne : Tristis est anima mea 
usque ad morlem. La malinconia delle tenebre di 
quell’orrida notte gli scendea sulla faccia, gli pene- 
trava nell’ animo , gli assorbiva i vitali spinti al 
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cuore, gli mostrò in tutta la loro orridezza i pec* 
cali di tutti gli uomini ; e allora egli disse a se 
stesso: Ecco, anima mia, tu dei dolerti e triturarti 
di tanta contrizione, quanta basti ad uccidere questi 
mostri. Così disse , e si slanciò animoso nelE ira* 
menso mare del suo dolore, mar tempestoso, mare 
gonfio , mare altissimo , perchè messo in burrasca 
luriosissiroa dai peccati di tutti i secoli, cbe, quasi 
venti in battaglia , tutto fin dal profondo lo lecer 
bollire e fremere al cozzar de’ flutti , al rompersi 
degl’irritati marosi. Allora fu cbe dalla faccia , dal 
petto e da tutte le membra trapelò copioso sudore 
di vivo .sangue cbe imporporò il verde dell’ erbe e 
il candor de’ fiori di quel giardino: Factus est sutior 
ejus sìcut giittae sangitìnis decurrentis in terram. 
Fortissimi Spirili del Signore , Angeli steimiinatori , 
che da questo Verbo di Dio , languente ora sul 
suolo e grondante sangue , foste creati , e riceveste 
la virtù da investire di turbinosa tempesta le selve, 
da sbarbicarne le annose querce, e levarle per Taria 
quasi festuche da uccidere in un istante grossissimi 
eìserciti , da smantellar dalle fondamenta castella e 
città ; ditemi voi qual fosse la vostra maraviglia a 
vedere il Creator vostro , per amor dell’ uomo con- 
dottosi a stato si misero, languir , boccheggiare, su- 
dar vivo sangue. Deh 1 voi , che foste testimoni del 
gran prodigio d’amore, venite voi, e gridate a que- 
sti miei uditori : j4gnosce , Christiane , dignilatem 
tuam , se tanto fu il prezzo sborsato per la tua re- 
denzione. 

' Ma noi siamo ancora sul lido di questo mare : 
apriamo oggimai le vele e mettiamoci in allo. Ecco 
gli sgherri, ecco Giuda che li precede, ecco il bacio 
del traditore: Quemcumque osculai us f aero, ipse est, 
tenete eum^ et ducile caute. Oh Diol Dunque Giuda, 
un discepolo di Gesù Cristo , testimonio de’ suoi 
miracoli, lo vende e lo tradisce col bacio di amico: 
Osculo tradis tilium Dei? Quale acuta punta al 
cuore di Cristo, qual ignominia, qual disonorel Non ' 
mi dà l’animo di arrestarmi in questa materia; ri- 
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volgo atterrito lo sguardo dall’ infelice firaja, da cui 
onaeggia al vento penzolone la maledetta spoglia di 
quel primo satellite deli’inferoo che sì strìnse del 
laccio la strozza, gorgogliando di disperazione queste 
ultime parole : Peccavi tradens sanguinem juslum. 
Seguitiamo Gesù ai tribunali di Anna, di Caifa, di 
Pilato e di Erode , ove gli son fatti ingojare quegli 
scherni, beffe e derisioni che non provò mai neppur 
dalla lunga nessun pazzo del mondo , nessun mal* 
fattore, nessun uomo obbrobrioso ed esecrando per 
mille inaudite nefandezze e delitti. Tronco in vero 
studio e trapasso tutta questa miserevolissima parte^ 
piena d’infinita ignominia; tralascio di parlarvi della 
fuga dei Discepoli , dell’annegazione di Pietro , e vi 
mostro il benedetto Gesù alla colonna colà nel Pre- 
torio. Pilato, protestando ch’egli non trovava in lui 
colpa veruna, tuttavia lo condanna ai flagelli. Ecco 
la giustizia del mondo. Mirate adunque, mirate quei 
rani spietati che al mansueto Gesù strappan di dosso 
le vestimenta , pubblicando nudo a quella canaglia 
di spettatori inumani il virginal corpo del Figliuolo 
di Dio; al qual disonore e^i non si risente più che 
una pecorella a cui si levi l’ inutile ingombro delle 
sue lane , come un tempo fu mostrato al profeta 
Isaia. Spogliatoi così, lo presero, e, levatoi di peso, 
lo legarono alto alla colonna per lo mezzo della 
persona , acciocché il corpo curvandosi desse fógo 
alle sferzate, sicché nessun colpo cadesse a vuoto. 
Quindi que’ feroci mastini, anzi tigri d’uomini dis- 
umanati, armaron la mano di flagelli orribili, tessuti 
di aggruppate funi, di catenelle, di punte di ferro, e 
s’approntarono indiavolati all’assalto. Ahi qual rove- 
scio di colpi s’apparecchia di piombar su quel corpo 
sì tenero, sì delicato, si gracile, in quella beltà, su 
quella lucentezza ineffabile da paradiso l Seguitemi, 
uditori , col vostro pensiero a vedere il prezioso 
acino di Cipro , la matura uva dolcissima che ne- 
reggia sulle colline d’Engaddi: Botrus Cypri in vi^ 
neis Engaddi, e, pendendo da bei pergolati in lun- 
ghi viali, rallegra la vista ed il cuore di chi la mira. 
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Ma , ohimè l che fia mai? Freme per l’aria un or- 
rendo temporale ^ aizzano spessi lampi , scoppiano 
paurosi tuoni, e già il turbo s’appressa, già sla so- 
pra alle bell’uve ridenti sulla collina , già scende a 
ruinose follate la grandine distruggitrice che spoglia 
le viti di uva e di foglie, e tutto a terra getta , pe- 
sta e sfracella. Ah 1 GesU mio , questa immagine 
troppo bene s’aggiusta alla vostra flagellazione. Veggo 
i micidiali cameuci levar le destre è scaricare i fi- 
schianti flagelli sulle vostre santissime carni. Salgono 
e scendono le funi spietate; come quando sull’aja 
si batte il frumento, cosi volle Gesù esser battuto , 
perocché egli era il frumento onde a noi dovea farsi 
il pane di vita eterna. Senza tregua , senza inter- 
vallo si moltiplican le battiture, menate da quella 
forza che mise a que’ mostri nelle braccia il demo- 
'nio ; si rompe , si squarcia , si minuzza la pelle , e 
vola per 1’ aria la carne , si frangon le vene ed i 
nervi ; il fischiar de’ flagelli , le grida de’ furibondi , 
le botte della tempesta rimbomban per l’atrio; da 
tutte le membra dell’ immacolato Agnello corre di 
sangue una pioggia ; colan di sangue gl’ inzuppati 
flagelli e le mani de’ manigoldi e le braccia, sangue 
piove dalla colonna, il pavimento rosseggia di san- 
gue, e tuttavia non s’arresta, nè scema punto la 
grandine delle percosse ; perocché agli stanchi fla- 
gellatori altri ne succedon de’ freschi , ed anziché 
scemarsi, ahimè l s’accresce, battendo , la loro rab- 
bia , e r un r altro incorarla e gli accresce lena 
nella barbara carnificina. Già tutto quell’ Uomo è 
una sola piaga, e tuttavia si feriscon di nuovo e si 
impiagano , ahi quante volte 1 le ferite e le piaghe ; 
già se ne possono annoverare le ossa: Dinumerave^ 
runt omnia ossa mea. In questo mentre rimbom- 
bava, o parea rimbombare, dal cielo la voce dell’e- 
terno Padre in queste parole: Battete pure, replicate 
pur le percosse; non è ancor paga, non ancor sod- 
disfatta la mia giustizia: sappiano gli uomini come 
debbono scontarsi i delitti della lor carne. Or , 
quello fu tormento, quella fu pazienza nel Verbo 
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di Dio , il quale con un corpo organizzato e lem* 
prato dallo Spirito Santo a tutta sensibilità, sicché, 
rispetto a lui, il più sensitivo sarebbe ottuso e per 
poco privo di senso, potè, sebbene squarciato da 
raigliaja di ferite , durar costante allo spasimo 
senza mandare uno strido, senza fremere , senza 
contorcersi, come se avesse avuto un corpo di ferro 
o di bronzo: tanta fu la sua voglia di patire per 
amor nostrol Cristiano, affacciati a quella colonna, 
e, se non bai perduta la Fede, ti sentirai passare 
il cuor di dolore come da spada. 1 Romani stessi , 
de’ quali diceasi esser proprio Parcere subjeclis et 
debellare siiperbns , incrudelirono contro di Cristo 
si, che tutta ebbe a stancarsi , flagellando, un’intera 
coorte sottentrata ai Giudei. 

Qui parea che dovesse esser paga , o mitigala al- 
meno , la rabbia de’ suoi nemici; ma non fu vero, 
anzi si studiarono di trovare, e trovarou troppo, un 
nuovo modo d’inaudito tormento, dico la corona di 
spine. Io vi ho tocco fin qui la passione di Cristo 
a corso lancialo, appunto perchè mi rimanesse spa- 
zio da parlarvi distesamente di questo supplizio 
delle spine, tanto più ch’io veggo lutti i predica- 
tori, giunti a questo passo, con due parole saltarlo 
a piè pari ; eppur qui dimora propriamente il mi- 
dollo della passione del Salvatore. INon v’ incresca 
adunque s’ io dovrò trafiggervi il cuore dimorando 
alquanto in una maleria si dolorosa. A darvi 'ad in- 
tendere in alcuna guisa qual martirio dovette esser 
questo, ragionate meco, se vi piace, così: Il peccato 
trovò il primo ingresso nèH’intelletto dell’uomo, che 
tien sua sede nel capo , e tutto lo travolse e lo ri- 
bellò per la superbia che lo condusse a violare il 
comando del suo Signore sopra la lusinga dell’ ini- 
mico , che alla creatura prometteva 1’ esser divino 
del Creatore: Erìiis sìcut Dii. Nel capo adunque del 
benedetto Gesù dovea soprattutto esser punito l’or- 
goglio e i peccati tulli che ne furono originati dal 
principio del mondo e saranno sino alla fine delle 
umane generazioni. Richiamate alla memoria le sto» 
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rie de^ secoli trapassati , le soperchierìe de* grandi 
del ntondo ; scorrete col vostro pensiero gli orgo* 
eliosi superbissimi divisaraenti dei Sesostri, dei Beli^ 
delle Semiramidi, dei INabucodonosor, dei Baldassari, 
dei Sersi , degli Alessandri ; aggiungetevi i terribili 
efTetti della superbia de* Greci , di Cartagine , di 
Roma; poi de’ tiranni barbarici, di Alarico, di At- 
tila, di Totila, e di quegli altri mostri che a distru- 
zione degli uomini portaron corona ; scendete giù 
fino a noi, e spingetevi neU’avvenire, e stimate poi, 
se potete , le crudeltà , le carnificine , gli orrendi 
delitti che pullularono e pulluleranno dalla super- 
bia ; accoppiatevi le albagie , le alterezze de’ privati 
fino all’ ultimo artigianello; le ingiurie, le maledi- 
zioni , le bestemmie, i furori , gli omicidj che ne 
derivarono e deriveranno poi sempre : tutto questo 
cumulo si sterminato di malizia dee scontarsi nel 
capo del Salvatore , perocché lutti questi delitti in- 
numerabili trassero la loro origine dal pervertito 
intelletto che vagheggiò come un gran bene rabbas- 
sare il maggiore, il gettare a terra l’eguale, il con- 

• quidere e stritolar l’ inferiore. Oltre a questo , il 
capo , come sede eh’ egli è dell’ anima , è altresì la 
sorgente ed il ricettacolo de’ torti giudizj , de’ falsi 
.raziocini che governano la politica de’ mondani; dal 

• capo r anima dell’uomo vola e s’avventa co’ suoi 

• desideri ad occupare la roba altrui, la fama, le ca- 

• riche, la potenza; nel capo si meditano i tradimenti, 

• le prepotenze e le vendette; nel capo si fabbricano 
gli edifìzi delle umane grandezze che debbono oscu- 

• rare ed abbattere la gloria degli emoli ; nel capo si 
ordiscono que’ turpi raggiri, quelle industrie nefande 
per venire al termine di sfrondare quel giglio , di 
deturpare quel talamo si ben guardato. Dunque il Re- 
dentore nel capo singolarmente dee portar .la pena 
di tutte queste scelleratezze. Immaginate pertanto 
qual debba esser quel tormento che sia bene ap- 
propriato a render soddisfazione all’eterna Giustizia 
per tante colpe , e, eh’ è più, a riordinare l’umano 
. intelletto , sicché quanto era vago del comandare e 
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calpestar i suoi simili , altrettanto divenga amante 
deir ubbidire e porsi sotto appiedi di tutti, e così 
racquistare a Dio il regno sopra le anime. La mt'nte 
si perde e si confonde a pensare alla pena che Cri- 
sto dee aver rinvenuto per soddisfare a un debito 
sì sterminato , e insieme accattar tanta grazia ai ri- 
belli figli di Adamo. Egli dee essere un tormento 
-orribilissimo a pur nominarlo, un 'tormento nuovo, 
non mai caduto in mente a tiranno alcuno , non al 
demonio medesimo ; dee essere un tormento che 
soltanto nella passione del Salvatore Dio volle e 
ordinò che il maligno spirito infernale potesse in- 
ventarlo. Qual fosse questo inesprimibil supplizio 
voi vel sapete; furono quelle spine che gl’ intrec- 
ciarono la regale corona. Oh mio Gesù ! on eterno 
Re della gloriai oh Dio fatto uomo per troppo 
amore verso degli uomini ! mirate qual corona que- 
ste tigri spietate hanno apparecchiato alle vostre 
tempie 1 Delle più acute, lunghe, grosse, nervose , 
maligne spine venefiche, che mai nascessero in terra 
alcuna, tagliarono un fascio di ramose braccia, pie- 
garono insieme uno sopra altro ramo , li compres- 
sero insieme ben combaciandoli , e tanti ne intrec- 
ciarono , da comporne .un’orrenda celata che fosse 
ben acconcia a parer degna corona del Re de’ dolori. 
Ciò fatto, rivolte tutte le punte per forma che nes- 
suna al possibile dovesse rimanere òziosa nel dise- 
gnato supplizio , due ferocissimi manigoldi la cac- 
ciarono in capo all’incarnato Verbo di Dio; dopo 
avergli bendati gli occhi, a replicati colpi di quella 
canna che tenea in mano e di altro acconcio al- 
l’uopo gliela assestarono e premettero di tutta forza, 
conficcando profondamente nelle tempie le orribili 
punte , che, come acute frecce, le trapassarono. 
Quindi chi gli tira la barba, chi gli sputa nel viso, 
chi lo schiaffeggia ; poi, come a Re da berlina, gli 
si curvan davanti, provocandolo a indovinare un poco 
chi sia stato che l’ha percosso. A quella vista, se 
fosse stato possibile, si sarebbe sospesa la letizia 
del Paradiso , che certo fu spettacolo di orrore ai 
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cielo e alla terra l’ incoronarsi che si fece di tal 
diadema, e l’oltraggiarsi rosi il più bello, il ^ pili 
innocente, il più benefico di tutti gii nomini, quando 
bene fosse stato una semplice creatura. Or, che fu 
mai a veder cinto di quelrorrido serto il Verbo in- 
carnato , la delizia degli Angeli , 1’ amor eterno del 
Padre, che per lui creò tutto il 'mare dell’essere, e 
mise in giro si ordinato e si rapido le rotanti sfere, 
e librò sopra indeffettibile fondamento la terra ? 
Qual fu orrore a vedere che mentre gli Angeli lo 
adoravano coronalo di tutta la sua gloria nel lume 
inaccessibile della Divinità , nello stesso tempo là 
nel Pretorio fra tali insulti portava corona di forti 
giunchi marini, che con le loro punte crudeli* gli 
traforavano l’adorabile rapo; ed altre gli uscivano 
dalle tempie, dalle ciglia e dalie palpebre ; altre gli 
si strisciavan sul cranio, lacerandone le membrane 
e le vene; altre, immergendosi nel cranio stesso, si 
spargevano a pungere e trafiggere il cervello , prin- 
cipio del senso e fonte di vita , che di là si comu- 
nica e trascorre pe’ canali de’ nervi in tutt’ esso il 
corpo 1 Qual fu ribrezzo a vedere tutti inzuppati i 
capelli grondar di sangue; di sangue le ciglia , di 
sangue pieni gli occhi e spentone lo splendore; di 
sangue rigate, anzi coperte le guance, e perduta 
affatto, non dirò l’avvenenza e bellezza ineffabile del 
nominato Speciosus forma prae filiis hominum, ma 
l’aspetto medesimo e la sembianza di uomo, altro 
non mostrando ornai nella faccia che un’ informe 
vista di sangue l P'idimus eum, et non erat aspectus, 
et desideravitmu eum. Chi potrebbe aver degno 
concetto di un millesimo dell’atroce dolore che tra- 
fisse in quel supplizio la benedetta anima di Gesù? 

Or, per questo tormento egli soddisfece, come vi 
toccai, pe’ peccati in ispecialità della superbia, e 
meritò a’ suoi redenti la grazia dell’umiltà, riordi- 
nando il loro intelletto , e piegandolo ad amare la 
bassezza , le abbiezioni ed i vituperj. Per la grazia 
accattataci dalle spine della corona ai Cristo, i Santi 
8Ì attennero nella polvere, facendo ritratto da lui; 


Digitìzed by Google 



546 PREDICA XXIV, 

p«r questa i re stessi e le regine si fecero servi 
de’ poverelli , lambirono loro le ulceri , trovacon 
grato il fetore delle lor piaghe. Cosi egli riacquistò 
a Dio quel regno sopra le anime che gli avea tolto 
1’ umana superbia. Ne questo solo , ma siccome per 
la passione e morte di croce, cosi specialmente per 
la coronazion delle spine riportò eziandio pieno 
trionfo sopra la morte. Egli è certo, come avvisa 
alcuno decanti Padri, che nel resistere cbe fece 
Cristo alle trafitture delle spine, senza morirne di 
spasimo, si manifestò apertamente Creatore dell’u* 
Diverso, cioè vero Dio: Ostendis te, Cfiriìte, Deiutty 
spinis suslinens coronari. Vedete come ciò sia vero , 
e come con questa pena abbia vinto la morte. Dai 
nervi offesi del capo, fonte della vitalità, trapassò e 
si diffuse il dolore per tutto il corpo , cercò ogni 
fibra, corse ogni canale, entrò ne’ muscoli, ne’ ten- 
dini e nelle vene a gelare il sangue, arrestò gli 
umori , si cacciò nelle midolle dell’ ossa , onde alio 
spasimo del capo cosi trafitto rispose da ogni parte 
il corpo tutto con orribil consenso di doloroso ri- 
verbero. Come se voi percotete dall’ un de’ lati le 
corde di un clavicembalo, dal moto della percossa 
trascorre rapidissimo tremolio per tutta l’estensione 
di esse corae , e va e torna con equabile undula- 
zione finché in tutto si spegne; non altrimenti dai 
feriti nervi del capo e dal cervello trafitto si tras- 
fuse il dolore per tutti i nervi del corpo con for* 
tissimo tremito di convulsione, che tornava quinci a 
ringorgar nella testa, finché certo avrebbe spenta la 
vita, se un miracolo dell’ onnipotenza divina non le 
avesse infuso tale vigore da poter durare a quel 
supplizio senza succurobere. Ed eccovi come, reg- 
gendo a quel tormento, si mostrò visibilmente vero 
Dio, trionfator della morte. Imperciocché gli altri 
dolori di sua passione sapete eoe furono di pes- 
cosse agli omeri, al petto, alle cosce, alle altre 
membra, cbe per esser lontane dal capo gli manda- 
vano meno acuto il senso dello spasimo e del do- 
lore. Or, l’uomo può vivere qualcne tempo in quelli 
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tormenti ; laddove, ferito fieramente nel capo , sede 
della vita , non può sopravvivere senza miracolo , 
perchè il dolore piomba tosto nell’ auiina , se posso 
così spiegarmi, vi s’interna, vi si sprofonda ed in> 
chioda con tutta la sua vigoria, arresta il corso de* 
gli spiriti vitali alle altre membra , e pertanto il 
corpo dee rader morto di tratto. Laonde dove Cri- 
sto dice, eh’ egli ha sempre davanti il dolor suo , 
Dolor meus in conspectu meo semper, e là dove ri- 
piglia, yidele, si est dolor sicul dolor mais; io mi 
avviso che in ispecialità intendesse parlar del do- 
lore cagionatogli dalle spine, perocché gli altri tor- 
menti posson esser comuni ad altri , mentre questo 
fu veramente suo, dachè ogni altro che non fusse 
Ini sarebbe morto in istante. Egli solo con la sua 
propria divina virtù potè sostenerlo senza morirne 
di spasimo. 

Quindi è che se Cristo soggiogò la morte allorché 
dal sepolcro ricoverò il suo corpo impassibile; egli 
è certo altresì che prima l’avea già vinta con la 
corona di spine, mantenendo iutere la vita in mezzo 
al tonnento di mortati ferite apertegli nel centro 
della vita medesima. Per la qual cosa, se dopo la 
sua risurrezione potè dire alla Morte : Dov’ è ora il 
tuo pungolo e la tua vittoria? Ubi est, Mors, slimu- 
lus tuus, ubi est victoria tua? ciò potè dirle nè più 
nè meno mentre portava in capo la corona di spine. 
Che fai, o Morte, che con tante punte mortali non 
m< togli la vita? Ubi est victoria tua? A' dispetto di 
questi tuoi stimoli io vivo tuttavia, e saprò vivere 
.finché vorrò; e per questo mio supplizio singolar- 
mente come ti vinco in me stesso , così li soggio- 
gherò un giorno in tutti i mortali. Trascorri pure, 
trascorri infaticabile le contrade dell’universo arro- 
tando la falce, t’inebria e gavazza a tua posta nel 
sangue e nelle vile de’ figliuoli di Adamo; la seu- 
tenza di tua condanna e del trionfo degli uomini 
contro la tua potenza divoratrice sta scritta a carat- 
teri di sangue sulla mia faccia. Così Cristo, prima 
che con la iqorte di croce, avea già vinto la morta 
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con le sue spine. In altro modo altresì vinse Cristo 
la morte per la corona delle spine , dico ne’ Mar> 
tiri della Fede, avendo specialmente per questo sup- 
plizio guadagnato loro la grazia da regger con fermo 
viso alle carnificine più dispietate, e così assicurata 
loro la corona di gloria , sicché poterono ridersi 
della morte che con tanto apparato di crudeltà gli 
assaliva, gli stringea, gli schiacciava fra le insangui- 
nate sue branche. Se volete veder come ciò si av- 
veri, mirale al primo Martire della Fede, che dovea 
essere il prototipo e l’esemplare di tutti i Martiri; 
a dare ad intendere questo vero volle Iddio che di 
Corona dovesse portare il nome che ciò appunto in 
lingua greca significa il nome di Stefano. Egli ha 
nello stesso suo nome ragion di vittoria e trionfo 
pienissimo in lui derivato da quelle spìlìe che com- 
posero il penoso diadema al Re della gloria. Anche 
il demonio, che fìno allora avea dubitato s’ ei fosse 
O no il Figliuolo di Rio, allora per quelle spine si 
accorse chi egli si fosse, allora intese come quello 
era il maggior trionfo di Cristo che dava 1' ultimo 
crollo al tirannico imperio di lui, e però, percosso 
dai raggi sfolgorantissimi che vide poi uscire da 
quelle trafitture spietate, si sprofondò ululando dis- 
perato nelle sotterranee caverne ad inabissarsi. In- 
tese allora il superbo spirito di nequizia, come Dio 
sa schernire e radere la sua superbia con gl’istru- 
menti della più obbrobriosa ignominia. Or, fremi e 
ti struggi di rabbia, o superbo, che ben ti sta. Tu 
che nelle statue de’ falsi Numi ti cingi la corona 
d’oro e di gemme, non cogli che tenebre; lad- 
dove il Re della gloria , coronandosi di spine ger- 
mogliate dalla superbia istillata da te nel primo 
uomo, riporta il più lurtiinoso trionfo, e strappa 
per sempre dal capo a te e a’ tuoi ìdoli infami la 
mal tolta corona. 

Ma per acquistar questo regno sopra il peccato, 
sopra la morte e sopra il demonio, oh Dio qual 
supplizio da quelle spine dovè portare il Re della 
gloria! Ecco l’Uomo, gridava Filato da un’alta log- 
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già, Ecce Homo; quasi volesse dire : cotnechè il sangue 
tratto dalle spine non vel lasci più riconoscere, egli 
è desso però quel Gesù che volete morto benché 
innocente: fece //omo. Eterno Padre, che lo genera* 
ste ab eterno nella vostra gloria, creature tutte, che 
dal suo fiat riconoscete la vostra esistenza, alTaccia* 
tevi a mirar quell’ Uomo*Dio , ponete mente al suo 
spasimo, al suo dolore. E voi, delicate figlie, figlie 
di Sion, uscite a vedere di qual corona lo cinse la sua 
cruda matrigna, la Sinagoga: Egredimini, Jiliae Sion, 
et videle. Ecce Homo", miratelo. Angeli dei Signore ; 
ecco r Uomo-Dio condotto a sì misero stato per 
salvar l’uomo. Che ve ne pare, o Giudei 7 Siete voi 
paghi di vederlo cosi mal concio? siete placati? Cru» 
cifigatur^ gridano ad alta voce concorde, crucifigalur, 
alla croce, alla croce. Crueijigatur , ripeterono fin 
d’ allora gli apostati rinnegati ; alla croce , ripetono 
più che mai forte a’ nostri giorni , crucìfigatur, cru^ 
cifigalur; sia cacciato dal mondo con la sua Religione; 
con le sue imposture ; distruggetelo , ripigliano col 
loro maestro Voltaire. Se ne vada alla malora colle 
sue Quaresime, co’ suoi Avventi, con le sue vigilie, 
con le sue penitenze, co’suoi celibati, con la sua 
confessione, con le sue Pasque; si goda a sua po- 
sta, e dia pure a chi vuole il suo paradiso ; a noi 
basta che ci lasci godere il nostro, a noi basta che 
ci lasci aperto qualche adito ch’ei ci tien chiuso; 
un’ occhiata amorosa di quell’ oggetto che ci rapisce 
ci vai meglio che tutti i godimenti eh’ ei ci pro- 
mette: cruci/lgatur , crueijigatur. Ahi secolo empio l 
cosi rifiuti e calpesti la redenzione dell’ Uomo-Dio 
operatasi con tanto patire di quella divina Persona? 
Questa sarà ben degna cagione di raccapriccio e 
di orrore. Pur v’è di peggio; che i rinnegati, par- 
titi dalla Eede, gridino crueijigatur, non fa maravi- 
glia; che altro si poteva aspettare da questa feccia 
dell’uman genere? Ciò che passa fuor fuori il cuor 
di dolore si è, che non sono i soli costoro che ' 
mandino alla croce il Figliuolo di Dio. Ahimè l che 
io sento, o panni sentire, partir dal cuore di alcuni . 
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di voi queste parole medesime: Alla croce, alla croce; 
muoja, muoja ; sia crocifìsso. Oh 1 anche voi adun- 
que v’accordate co’ suoi nemici? Si, se v’è alcuno 
il quale sia fermo di non voler lasciar quella pra- 
tica, queir abito reo, egli, quanto è da sè, antepone 
lo sfogo di sua passione a Gesù Cristo, e lo manda 
di nuovo alla morte, Iterum crucìftgentes Fìlhim Dei, 
è dottrina infallibile dell’apostolo Paolo. Or, che vi 
debba essere alcun tra voi si crudele, si spietato, 
si empio, si nemico della sua salvezza e di Dio? 
Ah l se c’ è , buon per lui che non lo ravviso ; che 
se il ravvisassi, come potrei tenermi che non gri- 
dassi rivolto a lui: Anima sciaurata, quanto era me- 
dio per te che mai non vedessi la luce del giorno? 
Dunque vuoi perderti in prova ? Orsù , t’ affida con 
gli occhi della mente in Gesù Cristo redentore fla- 
gellato e coronato di spine, mira quelle piaghe, 
vedi quel sangue; sappi che chiunque da quel san- 
gue non traggo salute , n’ avrà indubitatamente la 
condanna. Che dici? che risolvi? Vuoi che quel 
sangue ti salvi, o ti condanni? A Cristo piagato e 
trafìtto sta da una parte la misericordia, dall’altra 
la giustizia : quella grida perdono se ti penti , se 
proponi fermamente di cangiar vita ; questa chiama 
vendetta se resisti, se induri perseverando nell’abito 
peccaminoso. Che fai adunque , che dici , o pecca- 
tore ? Che la passione ti tiene incatenato , e non 

P uoi rompere le tue catene? Non puoi abbandonare 
oggetto indegno che ti tien diviso da Dio? Ahi 
mentitore sciaurato, no, non è che tu non possa, 
egli è che non vuoi, chè ben lo potresti con la 
grazia che ci accattò la morte del Salvatore. Se non 
puoi, egli è perchè rifiuti questo ajuto di onnipo- 
tente virtù. Su dunque, dachè non vuoi la salute, 
abbiti la dannazione. Ecco la divina giustizia che 
tinge il dito nel sangue di Gesù che dovea salvarti, 
e con questo ti scrive in fronte la sentenza di eterna 
condanna. Da questo sangue, che è la benedizione 
universale di tutto il mondo, abbiti l’ eterna male- 
dizione. Oh Diol che mai dissi? Ahi no, che que- 
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sto "ionio è tutto dell’ infinita misericordia , questo 
è giorno destinato al piena trionfo della divina 
bontà; si, peccatore fratello mio, ma se doni a Dio 
tutto il tuo cuore; altrimenti tu vai errato, e lo 
vedrai aliato di Cristo, chè se l’uno de’ ladroni si 
salverà perchè pentito, l’altro ostinato si dannerà. 

li buon Gesù con la sua croce in ispalla se ne 
va adunque alla morte, condannatovi dal grido ge« 
nerale di tutto il mondo, dai peccati di tutte le 
umane generazioni, dai peccati di ciascuno di voi, 
dai peccati miei gravissimi innumerabìli che troppo 
gridarono morte al Figliuolo di Dio. È giunto, se- 
gnando la via di cadute e di sangue, sulla cima del 
monte. Q)uivi lo spogliano violentemente della lacera 
porpora, stappandogli a brani a brani le carni at- 
taccatevi per le ferite della flagellazione. Comechè 
egli si distenda da sè sul legno delia sua morte, 
non lasciai! per tutta que.sta sua mansuetudine ■ 
prontezza di tirarlo i suoi nemici, chi per 1’ un, chi 
per l'altro braccio, chi per l’un, chi per l’altro 
piede, aggiustandogli sopra i fori già apparecchiati. 
Ciò fatto, appuntano i chiodi, sollevan concorde- 
demente grossi martelli , li calcan di forza , trafo- 
rando, squarciando vene, tendini e nervi ; mugghia 
il monte alle fiere replicate botte, risponde eccheg- 
giando la valle. Per porre il colmo all’ignominia di 
lui, vi vollero al fianco crocifissi due solenni ladroni. 
Con questi compagni allato, gli sollevan la croce 
nel mezzo , a piombo la calaron giù in profonda 
buca con fiera scossa che allargò miseramente l’aper- 
tura delle ferite e lo spasimo , e allora si vide in 
aria pendente dal legno della sua morte il Verbo 
increato, sospeso fra il cielo c la terra, il Mediatore 
fra l'uomo e Dio con indosso i peccati dell’uni- 
verso : Posuit in eo Dominus iniquitalem omnium no- 
strum. Ma egli non si duole di tanto patire e si 
ignominoso ; di questo solamente si duole in cuor 
suo il benedetto Gesù, che una morte sì dispieiata 
debba valere si poco, che solo uno scarso numero* 
di tanti milioni dì anime v’ abbia a ritrovar la sa- 
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Iute. Sa che per aver veduto per lo peccato morirà 
il Figliuol di Dio di morte si orreuda, per tutto 
questo non si rimarrauuo i Cristiani di ofTenderlo, 
anzi molti, come di loro entrala, vivran di peccato: 
Peccata papali comcdunt, come disse enfatico il pro« 
feta Osea. Sa l’ amorosissimo Redentore che quel 
corpo si scarnificato, si lacero, si trafitto , sarà peg- 
gio, che ora dai Giudei, trattato un di dai Cristiani, 
nel divin Sacramento, ove ce lo lasciò per pegno 
perenne dell’ infinito amor suo , perchè trovassimo 
lu quel cibo divino il nostro conforto nelle afilizioni, 
la nostra sicurezza nelle ansietà, la forza ne’ nostri 
languori, la vittoria ne’ nostri combattimenti, la vita 
eterna negli ultimi aneliti della morte. Sa che quel 
corpo divino sarà necessario tenerlo ben guardato 
e cniuso con chiavistelli e spranghette di ferro per 
salvarlo dalle ignominie; e che ciò non basterà tut- 
tavia ; perocché gli empi rubatori sacrileghi sforze- 
ranno 1 ferri, slenderan la nefanda mano ne’ taber- 
nacoli, gitteran per terra il suo corpo santissimo per 
portarne via le pissidi. Sa che meutre quell’ istru- 
meuto della Redenzione sarà esposto alla pubblica 
adorazion nelle chiese , non mancheranno alcuni 
Cristiani che l'insulteranno sugli occhi suoi con 
mille irriverenze e profanità, contrapponendogli un 
idolo infame, e ad esso abbruciando pubblicamente 
gl’incensi sacrileghi con iscandalo e mina di tante 
anime ivi presenti. Sa che quel suo corpo dovrà 
entrare in vive fucine d’ inferno , dico nelle bocche 
di tanti Cristiani' sorgenti perpetue di maledizioni, 
di maldicenze sanguinose, di calunnie, di bestem- 
mie; dovrà entrare in petti che saranno covacciolo 
di mille mostri, gli rinnoveranno, ahi quanto spesso! 
il tradimento di Giuda. Sa che il suo corpo croci-, 
fisso e il suo sangue preziosissimo sparso per la re-, 
roission de’ peccati e per aprir le cniuse porte dei- 
paradiso, sarà vituperato negli sfoghi di rabbia in-, 
sana con mille bestemmie, con mille falsi giuramenti,- 
nelle risse, ne’ giuochi, ne’ caffè, nelle bettole, nei. 
fondachi, nelle botteghe, nelle pubbliche vie, nelle. 
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piazze, e talora eziandia selle cinese medesime. Or, 
sapendo tutto questo, tuttavia segue ad amare questi 
feroci nemici ; e parendogli poco quanto ha solTerto 

} )er essi, udite come fra gli scherni, le ni al edizioni, 
e beffe di quella furibonda canaglia chiede tuttavia 
nuove pene e tormenti, silio ripetendo con tutta la 
forza che gli rimane, silio , silio. Ho sete di nuovi 
spasimi, s’è possìbile ritrovarli; ho sete di accumu> 
lar nuovi meriti per la salvezza de* miei crudeli 
persec morii .«/io, sitio. Ed eccovi che, per inasprire 
I suoi patitnenli, s’ affisa con la moribonda pupilla 
nella Madre che. fatta immobile dal suo dolore, se 
ne sta abbracciata alla croce, fisa nei eari^ oggetto 
dell’ amor suo, tutto assorbendo con gli oceni lo 
spasimo delle sue pene. Oh occhi di Gesù affisati 
in que'di Maria l uh occhi di Marta affisati in quei 
di Gcsùl qual lingua di Angiolo potrebbe ridire 
ciò che vi parlaste in quello scontro pietoso? Ei la 
raccomanda a Giovanni, Giovanni raccomanda alla 
Madre. Poi con le labbra amareggiate dall’ aceto 
e dal fiele supplica 1* eterno Padre di perdono a» 
suoi barbari crocifissori. Quindi , raccomandato il 
suo spirito nelle mani di lui, esclamò quanto più 
forte potè: 1 ulto è compiuto; quasi dicesse: Le pro- 
fezie ebbero loro avveramento; l’uman genere è ri- 
scattato; sono scontate le bestemmie, gli spergiuri, 
le violenze, gli omicidj , gli adulteri, i latrocinj., i 
peccati d’ogui guisa delle genti tutte passate, pre- 
senti e future; la giustizia dell' eterno mio Padre è 
soddisfatta ; il cielo è riaperto ai figliuoli di Adamo; 
un cumulo sterminato di meriti è messo da parte 

K er la loro salvezza sino alla fine de’ secoli; e qui 
assando il capo in segno di ubbidienza al divin 
Padre , naufrago nel mare immenso della sua con- 
trizione, spirò: IJxclamavil voce magnai Consumma- 
tum est; et incìinato capite trodidit spirilum. Cosi 
spirò l’umanato Figliuol (fi Dio fra lo spavento e il 
compianto di tutta la terra che traballò a orrende 
scosse d’insolito terremoto, ruppe i macigni, aperse 
> sepolcri, e ne mandò fuori i morti risuscitati ; fra 
ydlardi , Prediche, aS 
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il ribrezzo e raccapriccio del cielo che nel pieni* 
luiiio accampò nn denso di tenebre sulla faccia 
del sole. 

O benedetto giglio delle convalli, svelto dalla terra 
da fiero turbine, oh quanto bene ci accattaste coi 
vostri meriti l Noi eravamo sterili piante, appassite, 
depresse, prive di nutrimento , abbronzate hi arse 
infocale arene di assetato deserto; ma sopravvenne 
la rugiada dal cielo, anzi una pioggia larghissima, 
che, scendendo in torrenti da tutti i monti, crebbe 
in gran fiumi che trariparono ad innaffiar tutta la 
terra, e le sterili piante, che fummo noi, poterono 
crescere e germogliare e metter .fiori e ammantarsi 
di frutta fuor di stagione. Per la morte del Salva- 
tore furono creati nuovi cieli e nuove terre, come 
cantarono un tempo i Prof.*ti, e fra cantici, inni ed 
allegrézze le genti tutte concorsero al santo monte 
di sion . e quindi al monte Calvario a cogliere ap- 
piè dell’ albero della vita il fiore della salute. Ah ! 
ch’io mi sento armonizzare neU’anima il Cantico di 
Isaia lieto della nostra ventura, e non posso fare 
ch’io non vi ripeta le sue parole. Mi perdoni il 
Salvatore se nel giorno delia memoria di sua pas- 
sione posso far luogo a lieti pensieri , perocché la 
sua passione fu la sola cagìon d’ogni nostro bene. 
Orsù, o santo Profeta, prestatemi per poco la vostra 
cetra, che, accordata all’ armonia delle cetre degli 
Angeli, fece un tempo esultar di gioja non solo il 
Carmelo ed il Libano e le vitifere colline d’Engaddi, 
ma i deserti medesimi e le solitudini allorché vi 
udirou predire la loro gioja con questa canzone: 
Si rallegreranno i luoghi deserti e senza sentieri; 
esulterà la solitudine, e fiorirà come un giglio, e, 
mandando inni di lode, si vestirà di. germogli, in 
cui riderà sfavillando la luce dell’ allegrezza. A lui 
sarà data in merito delle sue pene la gloria del 
Libano e la bellezza del Carmelo e di Saron. Que- 
sti monti vedranno del Signore la gloria e la beltà 
del Dio d’ Israello. Piglierete forza, o mani parali- 
tiche, e voi, ginocchia deboli, sentirete vigore. La 
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terra arida parrà uno stagno, la sua siccità sarà 
inondata da fonti di acque vive. Nelle caverne, ove 
pria s’accovacciava il dragone, sorgerà la verdura 
della canna e del giunco, ed ivi s’aprirà una strada 
che si chiamerà santa; nessun contaminato vi pas- 
serà , e sarà si diritta che nè eziandio gli stolti vi 
si potranno smarrire. Vi s’incammineranno sicuri 
tutti i redenti, dachè nè leone nè altra mala bestia 
vi porrà il piede. Gli uomini ricomperati dal Si- 
gnore si metteranno per essa, e a piena calca trar- 
ranno al monte di Sion cantando inni , e i raggi 
della letizia coroneranno per sempre le loro chiome. 
Avrà il Redentore le nazioni ed i re per sua eredità. 

Cosi cantava Isaia, prevedendo in ispirito i beni, 
le grazie, le misericordie apportate al mondo dalla 
passione e morte del Salvatore. Vi chieggo perdono 
di nuovo, o mio Gesù, se in questo giorno ho po- 
tuto mandar suono di gioja, che tutto dovea consu- 
marsi in gemiti ed in lamenti. Senonchè, pensando 
meglio, veggo di non aver però fatto cosa diforme, 
se questa gioja medesima non può essere senza do- 
lore nè lagrime, conciossiacliè ella ci venga da tanto 
vostro patire. D’altra parte ben so di aver fatto 
cosa gradita all’ amor vostro svisceratissimo verso 
degli uomini, non potendo un amante udir se non 
volentieri rammentare i gran beni acquistali ad altri 
con le sue pene , perchè si promette di dover es- 
, seme più riamato. Certo l’ainor vostro non potea 
' dilatarsi in isfogo maggiore, vi ha consumata tutta 
la sua onnipotenza. Che ila di noi, uditori, se non 
rispondiamo degnamente a un Dio cosi amante? Ei 
pende esangue dal duro tronco per la nostra salute. 
Ma che fa intanto Gerusalemme? S’ammollisce, si 
arrende, si converte al tremito della terra e all’an- 
nerarsi del sole che son vivi testimoni parlanti del 
suo misfatto? Nullameno; anzi ride e gavazza, *chè 
non sente ancora l’ira vicina; non teme nulla del 

E ianto versato dal Redentore sopra di lei; si fa 
effe della minaccia di lui, che i suoi nemici la 
chiuderanno di vallo, rovesccran le sue mura, la 
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prenderanno d’asRalto,. la daranno in preda alle 
fiamme, siochè pietra non v’abbia a rimaucr sopra 
pietra , conciossiacbè non abbiai voluto conoscere il 
tempo di sua visitazione^ Godi pure ed esulta, sciau» 
rata città, or che pende estinto dalla croce il tuo 
Salvatore che ri^ollasli e desti, alla morte come rU 
baldo; godi ed esulta, ma sappi che già si aflilau le 
spade che ti passeranno le viscere invelenite, non per- 
donando nè a donne, nè a vecchi, nè. a bambinelli; 
già si forman le catapulte e gli arieti: che abbatte- 
ranno i tuoi torrioni, che faranno scrosciare il tempio 
agguagliandolo al suolo; già si apparecchian le fiac- 
cole che incendierau le tue case; e della città, che 
avea la gloria di perfetta bellezza , eh’ era il decoro 
dell’ universo, faranno un’orrenda vista di cenere e 
di sfasciumi ; e i pochi perfidi che avanzeranno alle 
spade rendute ottuse dalla lunga carnificina, saran 
dispersi per tutta la terra,, e fino al termine de’ se- 
coli durerà la desolazione. Or, ciò che avvenne a 
Gerusalemme, avverrà altresì alla mistica Gerusa- 
lemme deiraoiraa nostra se la imiteranno per l’osti-' 
nazion nella colpa. Chi. sarà adunque che non s’ar- 
renda quest’oggi? Ecco qua 1’ immagine del croci- 
fisso Signore, ecco l’esangue spoglia scarnificata,, 
ecco l’opera de’ nostri peccati. Ani tradito Gesù! E 
noi torneremo ancora a commetterli per rinnovarvi 
le beffe, le maledizioni, la flagellazione, le spine, i 
chiodi e la croce? Ah! no, Signore; la nvorte prima 
ci colga, che possiam tornare ad offendervi. Quegli 
occhi, più che il sol chiari, soo chiusi da morte per 
iscontare l peccati de’ lascivi e disonesti miei sguardi;- 
quelle spine vi passarono il capo a punizione di 
mia superbia; quelle mani e que’ piedi sono trafitti 
per colpa delle inique mie opere e de’ torti miei 
passi ; queste membra son coperte di lividure pei 
diletti di nostra carne; per colpa della mia lingua , 
è appastata la vostra di («e ; per li miei affetti dts> 
ordinati quel vostro amorosissimo cuore fu diviso 
da fiera lanciata : attritus est propter scelera nostra» 
Ahi Gesù mio, dinanzi a tutte b creature, le quali 
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furono testimoni delle malvagie opere nostre che 
fecero di voi sì empio governo, protestiamo di cu- 
stodire gelosamente i nostri occhi, di sgombrare dal 
nostro capo i furai della superbia, di tener lontane 
le nostre mani e i piedi da ogni opera e passo d’ini- 
quità, di sottrae per sempre alla nostra carne quei 
turpi diletti, di frenar la lingua e le labbra, di chiu- 
dere il cuor nostro ad ogni pravo affetto disordi- 
nato. Voi solo siete degno di tutti gli affetti del no- 
stro cuore; voi solo promettiamo di amare; a voi 
solo consacreremo le opere delle nostre mani, i 

f lassi de’nostri piedi; a voi Tintelletto, la memoria, 
a volontà; a voi tutti noi stessi. Da voi speriamo 
il perdono delle nostre colpe, da voi il dono della 
perseveranza finale, da voi T eterna allegrezza del 
paradiso. Avvalorate, o Signore , con la virtù della 
vostra passione e del vostro sangue le nostre pro- 
messe. Pax el benediclio Dei omnipotr.ntiSy ecc. 
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PAìNEGlIUCO I. 

DELL’IMMACOLA.TA CO^XEZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

Haec est dies quam fecit Dominus ; exullemus 
et laelemur in ea. Salmo CXYII, a4< 

INfoif vi paja strano, uditori, se queste parole del 
Salmo, cantate da Chiesa santa nel ritornar di quel 

S iorno sopra di ogn’altro avventuroso e felice, quando 
suo divino Sposo, calcate con piè sovrano le porte 
d’inferno, vinta per sempre la morte, risorse a vita 
gloriosa; non vi paja strano, o signori, se queste 
parole stesse, pigliando il suono dalla davidica ce- 
tra , vi fo risonare soavemente all’ orecchio nella 
presente lietissima solennità, in cui trionfa d’insolita 
allegrezza tutta la Chiesa. Se nella risurrezione di 
Cristo s’aprirono finalmente le porte del cielo state 
chiuse per tanti secoli, in questo giorno fu conce- 
pita immacolatamente Colei che dovea partorire il 
Redentor nostro che le aperse. Se in quel giorno fu 
per sempre incatenato il demonio e toltogli il regno 
usurpatosi da tanto tempo, in questo gli fu dalla 
Vergine calcata per la prima volta la testa. Se in 
quel gran giorno risuscitò glorioso il Viucilor della 
morte, in questo fu vinto il peccato, per cui la 
morte trovò l’ingresso nel mondo. Finalmente se in 
quello la nostra redenzione giunse al meriggio, in 
quest’ altro ne spuntò I’ aurora dall’ orizzonte tutto 
lucido di bel sereno. Perchè adunque non potremo 
colla debita proporzione ripetere anche quest’oggi 
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in battaglia. Vostro sarà il giudi/io di aggiudicar la 
vittoria. Vergine gloriosa, voi che foste madre del 
Verbo di Dio, voi mi ponete sulle labbra le ragioni, 
voi le parole che sien meno indegne di sì divino 
argomento. — Incomincio. 

La festa della Concezione immacolata di Maria, 
nostra donna , celebrata solennemente da tutta la 
Chiesa cattolica, dimostra aperto col fatto medesimo 
di sì universale consentimento qual sia la sua ferma 
credenza intorno al presente mistero. E certamente 
il celebre detto di S. Cipriano, che Ecclena non 
celebrai festum nisi de Sanalo, è fuor d’ogni dub- 
bio ; la qual dottrina fu poi seguita da S. Agostino, 
da S. Tommaso e generalmente da tutti i 'Teologi. 
Con lutto ciò per confermare vie più sempre i pii 
Credenti nelhi lor Fede, e rendere sempre più lu- 
minosa questa gloria speciale della gran Vergine, 

• non potrà essere altro che bene il venir riandando 
passo passo le ragioni evidenti che non ce ne la- 
sciano avere alcuna dubbiezza. Ragioniamo adunque 
cosi: Nessuno negherà che Dio potesse preservarla 

• dalla culpa originale, francandola dalla legge co- 
mune, con separarla per singoiar privilegio dalla 
volontà prevaricatrice del primo uomo, in cui pee- 
.careno tutti gli altri discendenti di lui. Ciò è posto 
per infallibile da tutti i Cattolici, nessun de’ quali 
avvisò mai di contendere a Dio questa sovrana as- 
solutissima libertà. Laonde leggiamo in Giobbe que- 
ste parole: Chi può far monda una creatura conce- 

F ila da immondo seme? Non puoi forse tu che sei 
unico Iddio? Quis palesi facere mundtim de im^ 
mando conceplum semine, nonne tu quis solus esP E 
nei Vangelo di S. Matteo così si legge: Tutto è 
"possibile a Dio; j^pud Deum omnia possibilia sant; 
e in S. Luca così: Presso Dio non è cosa alcuna 
impossibile, Non crii impossibile apud Deum omne 
verbum. Ma di questo basti fin qui, dachè non havvi 
chi ardisca di contraddirlo. Dunque Dio poteva 
esentar la Vergine dal peccato del primo padre. Se 
• Dìo lo poteva, com’.è certissimo, or tocca a me di 
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mostrarvi come fosse conveniente, anzi necessario 
che Io facesse , e come l’abbia fatto per onore del 
divin Verbo che doveva prender carne nel suo pu* 
rissimo seno. 

E per quanto spetta all’umano discorso , qual 
macchia di vizio si può ammettere nella mente e 
nel corpo di quèlla gran Vergine, cui toccò in sorte 
di essere il sacrario di tutta la Divinità? Come potea 
consentire il Verbo di Dio che quella donna, dalla 
quale avea fermato nell’ eterno decreto di voler na- 
scere fatto uomo, dovesse essere pure per un istante 
contaminata da colpa, e posseduta dall’ infernale ne- 
mico ? A quo enim quis superatus est, hujus et ser~ 
vus est , come dice l’apostolo Pietro. Chi può pen- 
sare e credere che Maria sia stata serva del diavolo? 
Oh Dio quale sconcio incredibile sarebbe questo 1 
P9e seguirebbe che Cristo avrebbe preso una carne, 
e recatala gloriosa in cielo , la quale un tempo sa- 
rebbe stata soggetta al peccato, e però serva del 
gran nemico. Imperocché essendo certo per Fede , 
la carne di Cristo esser carne di Maria Vergine, e 
altresì dopo esaltata per la gloriosa risurrezione es- 
ser riraasa la stessa che prese nell’ utero verginale, 
il Verbo di Dio avrebbe preso e divinizzato una 
carne, la quale un tempo fu da Dio abbomiuata per 
la colpa d’ origine e vera possession del demonio. 
•Se Cristo si fosse vestito di una tal carne, sarebbe 
•vero altresì , come dicea sentitamente Gersone , il 
cancellier parigino, che il demonio, levando dagli 
abissi la fronte orgogliosa, avrebbe potuto vantarsi, 
che se una donna ha schiacciato il suo capo , egli 
altresì lo avea prima calcato a lei, afferrandola per 
le sue branche per lo peccato d’origine; avrebbe 
potuto darsi gran vanto di aver viziato quella carne 
stessa di cui vestissi Gesù Cristo le membra, quan- 
tunque appajano ora sì luminose nel cielo. Nè vale 
il dire che ciò fu per solo un momento. Questo 
momento sarebbe bastato a recar pregiudizio gra- 
vissimo all’ onore delia Madre e del Figlio. Se un 
Monarca mandasse a ricevere d’oltremare la sposa. 
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e sapesse che, ove non fosse guardata da buona di* 
fesa, Cr.drebbe in man de’ pirati, ma che pochi mo* 
menti di poi la trarrebbe dalla lor tirannia ; non 
provvederebbe egli assai male all’onor suo e della 
sposa a lasciarla venire a misera servitù per fran* 
caria dopo messa in catene? Questo argomento è 
di tanta forza , e sì potentemente s’ impadronisce 
deir umana ragione, che chi non voglia gittar aflatto 
ogni sentimento di anima ragionevole, non può dar 
luògo a dubbio alcuno intorno all’ immacolato con* 
cepimento della Madre di Dio. E nel vero , questa 
ragione ci grida altamente, che se Dio avesse la* 
sciato macchiar la Madre dalla colpa d’origine, ciò 
sarebbe avvenuto perchè non volle sottrarla alla 
legge comune. Or , se poteva, com’è certissimo , e 
non volle farlo, chi non vede ch’egli ha permesso 
il disonor della Madre ed il proprio ? Or, come si 
dimostra con la ragione che questo non potè essere, 
cosi parimente si p^rova con le testimonianze evi* 
dentissime de’ SS. radri. 

Nonj si verrebbe più al termine se tutte allegar 
vi volessi le prove che ce ne lasciarono i SS. Dot* 
tori. Mi basterà toccarne alcune, perch’io vi fo un 
panegirico, non un trattato. Entri per primo g re* 
cidere ogni quistione S. Agostino , che per altezza 
d’ingegno e soprattutto per acutezza e penetrazione 
di mente entra forse innanzi a tutto il gran con* 
sesso de’ Padri greci e latini. Or ecco la sentenza 
del gran Dottore. Là dove espone quel passo della 
Genesi; Ipsa conterei caput tuum, essa stritolerà la 
tua testa, così egli chiosa divinamente: Essendo il 
peccato originale il capo del diavolo, Maria stritolò 
questo capo, perocché nell’anima di lei non ebbe 
ingresso alcuna macchia' di colpa; cum suhjectio ori- 
ginalis peccali sit caput diàboli, tale caput contrivil 
Malia, quia nulla peccati suhjectio ingressum habuil 
in ejus animam, Assaissimi Padri sentono con Ago* 
stino ad un modo, fra’ quali S. Cipriano, S. Giro* 
lamo, S. Epifanio, il venerando Beda, S. Fulberto , 
S. Bernardo, Teodoreto, Ruberto abate, ed altri che 
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troppo lungo sarebbe a dire. Lascio afTaUo innu- 
merabili passi di altri Padri , e mi restringo unica» 
mente all angelico S. Tommaso appunto per questo, 
che alcuni de’ suoi seguaci più caldi pretendono di 
trovarlo contrario alla pia credenza intorno al pi'e- 
sente mistero. Io vi darò a vedere con le sue parole 
medesime come tutti costoro sieno in inganno. Co» 
loro, dice il santo Dottore, cui Dio elegge ad alcun 
grado di dignità, cosi sono da lui apparecchiati e 
disposti, che debbano esser acconci all’uopo per 
cui sono eletti. Ora, la B. Vergine fu eletta divina» 
.mente a dover esser madre di Dio, e però non è 
a dubitare che Dio, per sua grazia, non la rendesse 
capace di un grado così sublime. Ma tal non sa- 
rebbe stala se avesse punto peccato, sì perchè l’onore 
de' padri ridonda ne'tigli; onde, per opposito, l’igno- 
minia della Madre sarebbe riuscita nel Figliuolo; 
sì perchè Maria ebbe adinità specialissima con Gesù 
Cristo, avendo egli preso da lei la sua carne; si fi- 
nalmente, perchè il Figliuol dì Dio, cb’è di Dio la 
sapienza, abitò in lei per singolare maniera non pur 
nell’ anima , ma eziandio nell’utero verginale. Sin 
qui r Angelico. Or che rispondono i difensori della 
contraria sentenza? Io so ben come vorranno spie» 
.gar questo luogo, intendendo de’ peccati attuali; ma 
si dibattono e sì contorcono indarno. Imperciocché 
l’Angelico parla in modo assoluto: Non juisset ido^ 
nea mater Deiy si peccasset aliquando; nè aggiunge 
nulla che accenni a colpa attuale. Or, siccome anche 
il peccato originale è peccato pur troppo vero, così 
se Maria ne avesse contratta la macchia , allora si 
sarebbe avverato , lei non essere stata immune da 
ogni infezione di colpa , e però non sarebbe stata 
degna d’ esser madre di Dio. Ma poniamo pure che 
qui l’Angelico parli di colpe attuali. Dico che da 
questo luogo risulta egualmente che sarebbe stata 
indegna anche per sola la colpa di origine. E nel 
vero se qualunque peccato veniale da lei commesso 
l’avrebbe Fenduta indegna, come gli avversar] stessi 
' concedono, troppo più sarebbe vero ammettendo ia 
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essa rorì^iualc peccato, essendo certissimo che mag- 
pior infeiion che il veniale induce il peccato di 
origine, e più l’ anima assoggetta all’ impero del co* 
mime nemico, poiché questo può privar per sempre 
della vista di Dio, il che non avvien aei veniale: 
Mnjor macula est neccaliim originate, qunm aliquod 
ventale f et magis facit animam snMUnm daemooi, ut 
jmtet: così il Suarez: (die se nulla volessero piegarsi 
né eziandio a questa ragione patente , io mi trovo 
alla mano altri luoghi dello stesso Dottore che non 
possono lasciare altrui verun dubbio. Odano dun* 
que le sue parole nel libro i." delle sue Sentenze: 
Kgli può trovarsi alcuna cosa creata di cui nulla 
fra le create possa esser più puro ov’ella sia monda 
da ogni contagione di colpa, e tal fu la purità della 
Vergine che dal peccato originale e dagli attuali 
tutti andò libei a e fi-auca: Potest aliquid crealum 
invenìri quo nil ptirius esse potest in rebus creatis si 
nulla coniazione peccati iniquinalttm sit, et talis fuit 
puritas bealae f^irginis que a peccato originali et 
actuali ìmmunis fuit. Rispondano ora i nostri avver- 
sar). Non è' ben chiaro qui il santo Dottore? Credo 
bene che sì , ed è perciò che io voglio lasciar da 
parte molti altri luoglii di lui che potrei qui recar 
se mi fosse in grado. Io non dubito però< che qui 
gli avversar), se fosser presentì, sentirebbero com- 
passione di me, essendo certo che l’Angelico qua 
e là nella Somma Teologica scrìsse alcuni cenni che 

10 mostrano di sentimento contrario. £ che thinquc? 
Si sarebbe mai contraddetta la mente angelica? 
jihsit. Vadano pertanto cotesti signori ad ìnterrogare> 

11 gran commentatore di lui, Giovanni da S. Tom- 
maso, e loro risponderà che dove l’Angelico mostra 
tenere contraria opinione, intende parlare de jure 
commum et secundum legem univertalem , praeciso 
Omni speciali Firginis privilegio.. Inleoderantia che 
allora S. Tommaso pa<rlò del debito- universale e 
remoto , non punto del prossimo e privato delia 

5 ran Vergine che ntai non contrasse, attesa la ce- 
enzione speciale che le toccò- in sorte per la sua 
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diguità di madre di Dio. Mi giova ripetere che se 
avessi per le mani una dissertazione, non già un 
panegirico, aggiungerei, che, se crediamo ad antichi 
Teologi , e fra questi al celebre padre Bromiardo , 
fin dal milletrecento non si può dubitare che l’an- 
gelico Dottore non abbia scritto qua e là in altro 
modo .da quello che al presente troviamo nella sua 
Somma. Chiudasi adunque per sempre ogni labbro 
contrario alia gloria di Maria Vergine; ammutoli- 
scano i suoi avversar), se alcun ve n’avesse; si con- 
giungano cou la Chiesa, co’ SS. Padri, con le Uni- 
versità, con le Accademie, co’ Licei, con le città, 
cogl’ imperi, con le nazioni, con gli oracoli de’Pon- 
tenci e de’Conciij, e fra questi col Tridentino alla 
quinta sessione, ove si leggono queste auguste pa- 
role, le quali, benché non definiscano la quistione, 
parlan chiaro abbastanza: Declami tamen sanata 
Synodns non esse suae intenlionis comprendere in 
decreto , ubi de peccato originali agitar , beatam et 
immaculatam Firginem Dei genitricem. Questo suono 
di sante parole penetrò nell’abisso, e rinnovò il fre- 
mito dei demonj per la loro sconfitta; questo si 
levò fino al cielo, e fece armonizzare i cantici degli 
Angeli e de’ Serafini. Or, non Ila dunc^ue che questo 
suono medesimo faccia ammutolire le lingue ostinate, 
se ancora alcuna ve ne fosse fra noi ? 

Ah sì 1 la gran Vergine fu tutta luce fin dal suo 

f irimo concepimento. Come nel principio del mondo 
e tenebre si stendeano densissime sopra la faccia 
nell’abisso, tenebrae erant super faciem abyssi, e da 
esse tenebre si vide improvviso spuntar la luce sfol- 
gorantissima ad illuminar la natura; cosi dalla massa 
corrotta de’ figli di Adamo s’aperse la luce puris- 
sima dell’ immacolata concezione di Maria Vergine 
a rallegrar le umane generazioni. S. Vincenzo Fer- 
rerìo, figlio dell’inclito Ordine di S. Domenico, cosi 
scrisse nel secondo Sermone De Nativitate bealae 
Fit'ginis: Dixit Deus : Fiat lux, ecce conceplio beatae 
Firginis Mariae: Sia fatia la luce, ecco la conce- 
zione dì Maria Vergine. Luce si appella, cosi segue 


s. 
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dicendo il Santo, ed io vi traduco fedelmente le 


sue parole , Luce si appella quella benedetta gene- 
razione di nostra Donna, perchè ‘fu fatta senza te* 
nebra alcuna di colpa. Fiat lux, e fu fatta la luce : 
ecco la santificazione di Maria Vergine. Che non vi 
credeste essere in lei avvenuto siccome in noi ebe 


in peccato slam concepiti ; tostochè fu il corpo for> 
mato e creata l’anima, in quel punto medesimo 
venne santificata, e pertanto si celebra la festa di 
sua concezione perchè fu fatta la luce della sua 
santità , e subito gli Angeli in ciclo solennizzarono 
la festa della concezione di lei: onde disse Davide: 


Nacque al Giusto la luce , cioè a Cristo , acciocché 
sia madre di lui, e ai retti di cuore, cioè agli An* 
geli che non possono essere piegali a peccare : Facla 
e.xl lux sanclìficalionif in ea, et statini jingeli in eaeìo 
Jecerunl festum concepì ionis; ideo David dixit: Lux 
orla est Jtislo, idcf t Cliristo , ut sit mater ejus^ et 
rectis corde, sciiicet jéngelis ; qui non possnnt incli- 
uari ad peccalum. Oh divine parole l oh degne di 
essere incise dai Serafini nelle pietre preziose che 
formano le porte della santa città di Dio! Quali altre 
prove cercherem noi, ^quando un Vincenzo Ferrerio, 
quell’Angelo del Signore, rende all’ immacolata con* 
cezione sì luminosa testimonianza? Egli certo non 
poteva cosi parlare se non per movimento dello 
Spirito Santo, perchè quel gloriosissimo Taumaturgo 
da altro spirito non poteva esser mosso. Or, questo 
divino uomo ci fa sapere, che Maria non sarebbe 
stata degna di esser madre di Dio se non fosse stata 
pura luce nella sua concezione: Lux orta est Justo; 
idest Chiisto^ ut sit mater ejus. Ci fa sapere quanto 
ci dev’essere ca«'a ed allegra questa solennità della 
concezione santissima, quando protesta che fu tosto 
celebrata dagli Angeli stessi del paradiso: Stalim j4n- 
geli in cacio fecerunt festum conceptionis. Nè cre- 
diate però ch’io intenda di metter l’autorità di lui 
sopra quella de’ SS. Padri. Mi basta di farlo andar 
con essi del pari. Or che mi manca alla pienissima 
dimostrazione di quanto proposi, cioè che quest* 
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prodigio dfill’ Immacolata ronceiioo di Maria< era ne> 
ressarininenle ricliicslu all’unor di quel Dio obdÌ» 
polente che se la elesse per madre, e, come dovea , 
cosi fece? Cantiamo adunque a coro concorde la divina 
larghezza che nel corpo e nell’anima di Maria senza 
macciiia cunccUa riversò la pienezza d< Ila sua luce, 
acciocché per quel giusto, che doveva partorire, 
derivasse anche in noi alcuna parte di si clilaro < 
splendore. 

Ma la Vergine non solo fu dal concepimento tutta 

J iura , ella fu insicm tutta santa, perclic Jacla fuit 
<ix sancti/icntioniì in en. E tal fu la sua santità che 
la luce di grazia sfavillante nelle Sare, nelle Reheo 
che, nelle Bacheli, nelle Giuditte, nelle Debore, 
nelle Gi*eli, nelle Olde-. nelle Eslerri , nelle Suna« 
initìdi; poi ne’ Patriarchi, ne’ Profeti , ne’GludIci, 
ne’ Re (Tlsraello; e da ultimo negli Apostoli, nei 
Martiri, nelle Vergini , ne’ Confessori, fu qua» un 
nulla in paragone di quella che si diffuse nell’anlnia 
di .Maria appena esistente; anzf la luce stessa di 
grafia che oalenò ne’ nove cori degli Angeli, da Dìo 
creati per suol mlolstrì ed ambasciatori, sfugge quasi 
alla vista se pongasi di contro ai raggi di gì azia che 
il Sole divino raccolse come in uno specchio nel- 
raninia di Maria Vergine immacolatamente concetta. 
Imperciocché se, al dire di S. Bernardo, unicuique 
fiatar gratta sccundum id ad quod eligitur, se a cia- 
scuno si dà la grazia secondo la dignità cui viene 
sortito, e se, a detto dell’Angelico, la Madre di I-io 
ha una dignità che sente dell’ infìnito , né si polca 
far cosa migliore di lei, come non può esser cosa 
migliore di Dio: Mater Dri hnbet quondam dignità^ 
teni infinitamy ne.c pote*t aliqtiid fieri melius , sicut 
non potesl aliquid esse melius Dea; e che avrà dun- 
que a fare la luce di grazia risplendente negli An- 
geli con la luce di grazia di Maria Vergine nn dalla 
sua concezione, la quale per Madre di Dio aulici- 
palameute l’apparecchiava? Che é il ministero degli 
Angeli a petto a quello al quale era destinata lU' 
Vergine? Il ministero degli Angeli è di soggezione 
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e di serritii, quel della Yerdne è di magporanza e 
comando : et erat xubditun itHs. Gli Angeli possono 
far la via alla grazia romc istnimetili, Maria n’ è la 
tesoriera e dispensatrice i gli Angeli sono ministri 
ed ambasciatori di Dio, Maria è madre di quello 
che dovea santificar tutto il mondo anche nella carne 


medesima che avrebbe preso da lei. Or, come non 
dovrà esser vero che la grazia degli Angeli a petto 
alla prima grazia di Maria Verdine dileguasi tosto 
e quasi non apparisce? Oh Maria! oh dignità in> 
comprensibile! oh tesoro di grazia che raggiò In lei 
fin dal primo concepimento ! Che se tanta debb’es- 
sere stata la grazia di lei fin dalla sua concezione , 
chi potrebbe alTermare che una creatura degna di 
tanta grazia possa essere stata concepita in peccato? 
E che giova dunque ripetere che il decreto univer- 
sale di Dio legò con Adamo le volontà di tutti co- 
loro che da lui come da comune stipite sarebbero 
propagginati? lo pure ripeterò, e con miglior ra- 
ziocinio, che se quel Dio, che si elesse per madre 
Maria, poteva e doveva formarsi una madre degna 
di lui, egli seppe altresì francarla da questa legge 
che fu fatta per tutti gli altri, ma non per lei, che^ 
come madre di Dio, era regina di tutto il creato. 

Qualunque sia lo sdegno del Monarca contro dei 
sudditi ribellati, gii editti penali non si estendono 
alla Regina sua sposa, dachè, come tale, è franca 
da tutte le leggi, se non per sé stessa, almeno per- 
chè il Re le comunica i privilegi piopij di lui. In- 
torno a ciò è celebre 11 detto di DIplano, grandè 
giureconsulto: PHneeps fegihus solutus e.tl ; Augusta 
aittem, licei legìhux solata non est; Principes tamen 
Ufi piivilegia Iribuunt, quae et ipsi hahent. Or que- 
sto è secondo ragione, cosi richiedendo l’onor del 
Monarca. Quanto più adunque non dee trovarsi vero 
nella Madre del Verbo di Dìo e Sposa dello Spirito 
Santo? Sedeva il re Assuero a splendidissima mensa, 
ove, coronato da’ suoi vassalli, da Principi, da Prin- 
cipesse, facea pompa di tutta la possibile magnifi- 
cenza } sfolgorava la reggia di non pih visto splen- 
Fillardif PreAiche^ a4 
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dorè; l’aliegrezza brillava su tutti i volti; solamente! 
la regina Ester, annuvolata la pallida faccia da tetra 
melanconia , stavasi quasi piangente aliato del Re 
per lo regio decreto di morte da lui fulminato contro 
tutti gli Ebrei prigionieri; quando Assuero, a lei 
vollo.^1 in aria lieta e ridente: Che hai, le disse, > 
mia bella Ester, ch’io ti veggio nella giuja comune 
si melanconica e trista? Io son tuo fratello, e se 
per tutti, certo non per te fu promulgata -la legge 
Quid hahes , Esther ? Ego fraler luus sum; non enim 
prò tc, scd pio omnibus lex constiluLa est. In questo 
fatto, che leggiamo in Ester, parlò la voce di Dio, 
accennando al privilegio di Maria Vergine , privile- 
gio necessario che la sciogliea dalla legge comune 
de’ figlinoli di Adamo per la dignità influita di ma- 
dre di Dio, e però regina della terra e del cielo. 
Ora, fingete, uditori, che mentre Dio stava fermando 
il patto col nostro progenitore Adamo di eterna be- 
nedizione a se e a’ suoi discendenti se si fosse as- 
soggettalo alla legge del divino divieto, ovvero di 
eterna maledizione se l’avesse violato; fingete con 
la vostra immaginazione che si trovasse presente la 
Vergine, la quale, illuminata dalla luce divina, avesse 
preveduto la caduta di Adamo e la sua dignità di 
madre di Dio, che avrebbe detto al Signore? Certo 
gli avrebbe detto cosi: Signore, eccomi a’ tuoi piedi 
tremante a scongiurarti per l’amore di figlio che tu 
mi porli come a predestinata ad esserti madre, per 
quella carne di cui formerò le lue membra divine , 
per quel latte che tu suggerai dal mio petto, per 
quelle cure ed affanni che mi accompagneranno nella 
mia fuga in Egitto, per quelle pene che mi trafig- 
geranno in tutta mia vita pensando alla tua pas- 
sione , per quella spada che, giusta la profezia di 
SimoQne, mi trapasserà il cuore appiè della croce, 
per la glòria infinita che m’apparecchi in tutta la 
terra ne’ magnifici templi che mi saranno innalzali , 
ov’ io vedrò i Re, le Regine, gl’imperatori deporre 
i manti e le corone, e prostra rmisi riverenti e de- 
voti, per la sfolgorante luce di beatitudine che mi 
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destini nell’eterna città del cielo, per le grazie di 
clemenza e di misericordia di cui mi farai per sein- 

1 )re dispensatrice, deh t non istringere la mia vo- 
ontà con quella di Adamo prevaricatore, sicché debba 
vedermi anch^ io tinta della colpa ch’ei sta già per 
contrarre, trapassando la tua divina proibizione. INou 
è alcuna necessità che a ciò ti possa costringere; e 
d'altra parte oh quante e quanto forti ragioni ti deb« 
bon piegare a sottrarmi alla colpa che tanto aborro! 
Se cosi gli avesse parlato la Vergine con le lagrime 
agli occhi, che le avrebbe risposto il Verbo di Dio? 
Non altro che queste parolè ai liberazione e di vita; 
Quid habes Maria ? Ego Filius tuus sutn; non enini 
prò te, sed prò omnibus lex constitu/a est. Tu , che 
sarai la mia madre, non sei compresa nella legge 
comune: quella carne ch’io prenderò da te, e re- 
cherò divinizzala nell’eterno mio trono, non dee 
sentire il morso deH’anlico serpente, e indarno fre- 
merà di dolore allorché, aspettandosi nella tua con- 
cezione d’insignorirsi anche di te, come di tutti gli 
altri fìgliuoli di Adamo, si vedrà ricacciato nell’a- 
bisso doloroso de’suoi tormenti, (^uest’é la risposta 
che il divin Verbo le avrebbe fatta. 

Egli m’ è avviso pertanto che, essendo vicino l’ i- 
stante dell’ immacolato concepimento di Maria Ver- 
gine, s’aprissero le porle def cielo, e calando una 
gran colonna di luce dairelerno Sol di giustizia , 
tutta irraggiasse la casa di Gioachino e di Anna ; 
quindi scendessero a schiere a schiere gli Angeli , 
gli .Arcangeli , le Podestà, le Dominazioni, sì per 
godere di sì lieto spettacolo che la divina grazia 
avrebbe operato nell’anima di Maria, si per cacciare 
il mostro tartareo che dovea raddoppiare indarno i 
suoi sforzi per viziare la candidezza di quella non 
tangibile creatura. L’ infernale nemico , accortosi a 
questo sfavillare di nuovo splendore che qualche 
gran prodigio di grazia era per dar crollo all’antico 
suo regno, sbucò anch’egli dalle grotte d’inferno , 
accompagnato da’ suoi satelliti, e si serrò con essi 
intorno alla casa di Anna, aspettando che cosa do- 
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vesse arcadere. Giunto il momento che l’anima di 
IVIarìa si congiunse al purissimo corpicriuulo , di- 
stese il demonio avidissimo le unghie aflamate nei- 
prenderne la signoria, ed oh l qual fu la sua raboia 
allorché vide rarcangel Michele brandir Otiella spada 
medesima con cui l’avea cacciato dal cielo, e, pre- 
sentandogli la punta al cuore, cosi parlargli: Via di 
qua, snKza bestia ; qui non ti è dato balia di spar- 
gere le velenose tue bave; questa sarà la madre di 
Dio che fìn da ora ti schiaccia con piè trionfante 
la testa orgogliosa, e te la schiaccia con la imma- 
colata sua concezione; questa è la porta chiusa per 
cui passerà senza aprirla il Verbo incarnato, il Sal- 
vator della umane generazioni, quello che ti trarrà 
dagli artigli l’antica preda, che abbatterà dalle fon- 
damenta il tuo regno, che ti graverà di catene, che 
riempirà di redenti le sedie lasciate vuote dalla vo- 
stra perfìda ribellione. E in cosi dire, menando la 
spada a tondo, sgombrerò d'attomo la rea masnada 
che ripiombò ululando nelle tenebrose caverne del 
cupo abisso. Non crediate, uditori, che questa im- 
maginazione esca punto dai confini del vero; io non 
altro feci che adombrarvi la cosa di colori acconci 
a darvi negli occhi, dipingendovi un cenno solo del- 
Tavvenuto nell’ immacolato concepimento di nostra 
Donna. 

Di questo concepimento sì glorioso a Maria par- 
laron chiaro le parole dell’Evangelista Giovanni. A 
lui, se crediamo ai SS. Agostino e Bernardo , fu 
mostrata in figura la perfetta bellezza deU’udieruu 
mistero quando vide quella maestosa Regina coro- 
nata di dodici stelle, con la luna sotto de’ piedi, e 
vestita luminosamente de’ raggi del sole: yidi si- 
gnum magnum in caelo ; mulier amicta sole et luna 
sub pedibus e/Vis, et in capite rfits corona slellarum 
fluodecim. Vide un gran segno nel cielo , perchè a 
tanto fulgore di grazia gli parve trasformata in cielo 
la terra. Vedete voi, uditori, come la Vergine si 
tenea la macchiata luna sotto de’ piedi, e come non 
altro in lei si vedeva che puri raggi di sole? Ciò 
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siguifìra che le macchie della colpa {rorigine le calcò 
con piè viucìloie, siccome quella che fino dal primo 
istante dell’esser suo fu tutta lucida e sauta : Et 
macula non est in te. Dì questo privilegio di Maria 
Vergine parlarono molte altre bellissime immagini 
che ne abhiani nelle sacre Carle; di questo, oltre 
il sole, la luna, le stelle, parlava la vergine rosa, la 
quale apre l’ingenuo splendore della sua porpora 
ai benefìci influssi della celeste rugiada; di questo 
il giglio fra le spine, la palma immortale, riucor* 
rultihile cedro; di questo l’orto sempre chiuso, il 
suggellato fonte, lo specchio senza macchia veruna; 
di questo l’innocente colomba , perocché com’ella 
volgendosi a’ raggi del sole tutti riflette della luce i 
varj colori, cosi la Vergine, dalla luce deH’elerno 
Sole irraggiata, riverbera gli splendori di tutti i pos- 
sibili privilegi e grazie divine; dì questo parlarono 
il tempio, il tabernacolo, l’arca dell’antica Alleanza, 
il palagio sostenuto da sette colonne, quai sono i 
sette doni del Santo Spirito, che in lei diffuse la 
sua pienezza fin dai primo concepimento ; di questo 
l’arca di INoè che galleggiava sicura sopra i mortali 
aflogali nell’allagamento di tutta la terra; di questo 
la verga di Aronne che, sebben arida e secca, s’in- 
ghirlandò di frondi e di fiori; di questo la città 
irrigata da impetuoso fiume; fiume di grazia e di 
tutte benedizioni, Eluminis impetus laetifìcat civita^ 
tem Dei. Di questo prodigio parlò singolarmente 
quella candida nuvoletta veduta dal profeta Elia 
sollevarsi dalla superficie del mare, la quale , sem- 
pre più dilatandosi, si levò sublime nell’aria, e tanto 
ampio distese, addensandosi, il proprio giro , che 
trasformossi in pienissimo velo, il qual finalmente 
si discìolse in copiosissima pioggia a ricrear la sete 
della terra e degli uomini campati per miracolo da 
lunghissima onìbile siccità. Questa candida miraco- 
losa nube era un’immagine beo parlante dell’im- 
inacolata concezione di Maria Vergine. Imperciocché 
siccome la nube, benché uscita dalle salse acque 
del mare, tuttavia sì distillò in dolcissima pioggia ; 
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cosi Maria Vergine, sebben propagginata dalla pec- 
calrire natura di Adamo, tuttavia per privilegio del- 
l’onnipotenza divina non solo non ne contrasse la 
inaccliia, ma Un dal primo istante di sua vita ap- 
parve ripiena e riboccante di tanta grazia, che fu 
maraviglia infinita alla vista medesima degli Angeli 
e de’ Serafini. E siccome al tempo di quella gran 
siccità trovaron l’erbe, le piante, gli animali tutti il 
loro ristoro e la vita nell’ubertà dello scroscio rav- 
vivatore che scese dirottissimo da quella benefica 
nube; così, per la pienezza di grazia soprabbondante 
da Dio, diffusa fin dalla concezione nell’anima di 
Maria, Tumana natura dannata dall’eterno decreto 
mandò un respiro di consolazione e di allegrezza 
mirando a quella pioggia di grazia che dal seno di 
lei dnvea rovesciarsi a torrenti sopra tutte le umane 
generazioni ; perocché il privilegio che la francò 
dalla colpa comune la mostrava evidentemente de- 
stinata ad esser madre di quel Gigsto per eccellenza, 
per cui tanto pregarono i Santi deU’anlico Patto , 
acciocché le nuvole il piovessero fiuahnente iieil’u- 
lero suo virginale. 

Or, di questa bellezza tutta pura ed interna che 
riportò la Vergine fin dalla sua concezione per la 
pienezza di grazia e fregio, di tutti i privilegi che 
in lei s’accolsero, volle Iddio far mostra pomposa 
alti’esi nella bellezza esteriore del corpo di lei. E 
che volevano importare quelle figure bellissime re- 
gistrale nella sacra Scrittura che apertamente si veg- 
gono appartenere alla Vergine? Quegli occhi d’in- 
nocente colomba, que’ capelli d’oro, aU’aura sparsi 
e vaganti come le candide gregge che ascendono 
per le pendici di Galaad, que’ bianchi denti quai 
tondute pecorelle aH’uscir da fiume cristallino gron- 
danti di pure stille, quella tenda vermiglia da cui 
fanno ritratto le porporine labbra di lei, quella fre- 
sca colorita guancia che s’assomiglia ad un pomo 
granalo, qiieì collo candido.... ab 1 queste e le so- 
miglianti bellezze son tutti simboli della bellezza 
diffusa DeU’anima di Maria fin dalla sua concezione. 
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non son altro che un piccolo raggio di quel mare 
immenso della luce interna di santità in cui Dio la 
fece nuotare Un dal primo istante dell’esscr suo ; 
^djuvabil eam Deus mane diluculo. T più gran Santi 
han dovuto aspettar lungo tempo lo scarso raggio 
della lor luce: Maria ne fu ripiena fin dal primo 
momento dell’esistenza : Creator omnipolens creavit 
illam in Spirilu Sanato, così l’Ecclesiastico, cioè, 
come chiosa Cornelio a Lapide: Virgo simili creata 
et repleta Spirita Sanato fait^ ut matrem Dei mox 
futuram decehat. 

Ahi ben ella dunque dovette esser l’oggetto delle 
eterne compiacenze di Dio, e, come disse il Poeta 
teologo. Termine fisso di eterno consiglio: ella do- 
vette essere l’opera di tutti i secoli, come la chiama 
Bernardo, Negolium omnium saeculoruni. Se Dio si 
compiacque da tutta l’eternità in ogni cosa ch’era 
per fare, perchè P'idit canata quae fecerat, et crani 
valde bona; in Maria si dilettò come di cosa per 
cui tutte le altre sarebher fatte, come avvisa lo stesso 
Bernardo, Propler eam mundtts faatus est. Egli l’ebbe 
sempre compagna al suo fianco: Cum eo eram cuncta 
componens... Duminus po.^sedit me in mìtio viarum 
suarum. A Dio nulla può accadere di nuovo , non 
avendo in lui verun luogo il preterito ed il futuro, 
ma solo il presente, e però l’aver egli deliberato di 
far checchessia, e il vederlo in atto è una cosa me- 
desima. Egli non è simile ad un artista che prima 
prende piacere di un suo lavoro che vien disegnando 
pur col pensiero, poi sente crescere la sua com- 
piacenza nel dargli principio e nel procedere per 
condurlo a total compimento, e da ultimo la gode 
intera nel vederlo condotto a sua perfezione se gli 
venga fatto quale nella sua mente lo vagheggiava 
Nulla di simile in Dio. Egli ab eterno si compiacque 
in Maria come quando fu creata e divenuta sua 
madre, e il suo compiacimento mirava singolarmente 
al privilegio dell’ immacolata sua concezione. E allora 
quando vide uscir dal nulla il cielo e la terra con 
tutto ciò che contengono, tcnea volto lo sguardo a 
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Maria, e dicAa seco stesso: Ora io creo il cielo e 
la terra, ma creerò poi ua nuovo Cielo e uda nuova 
Terra; quel Cielo io cui rideranno senza nube i 
raggi dei Sol di giustizia, auella vergine Terra che 
senza seme concepirà e farà germogliare Teterna 
Fior della vita. Gran Vergine, io vorrei più dire di 
voi, ma le debili mie pupille non reggono allo sfa» 
villare di tanto splendore. Maria, ecco i vostri di* 
voti prostrati davanti a voi, ecco le loro preghiera 
che a voi salgono io odor di soavità ; voi presenta* 
tele al trono di Dio, e, per quel giglio che vi pose 
in mano fin dal vostro purissimo concepimento, pre* 
gatelo che li franchi dai mali del tempo, ma più 
dagli eterni. Ahi da questi in ispecialtà impetrate a 
tutti noi la liberazione, acciocché possiamo con voi 
benedire per sempre nel cielo le divine misericor* 
die che fin dalla vostra prima esistenza vi fecero 
centro di tanta luce di glorìa. Cosi sia. 

PANEGIRICO II. 


DI S. TOMMASO APOSTOLO 

Nisi videro fixuram clavorum et mittam 

manum meam in latuf ejus, non credam. 

, S. Giov. Ev. XX, a5. 

La Fede santissima in Gesù Cristo , che parve 
stoltezza ai Gentili e scandalo alla superbia de* Fa- 
risei, siccome quella che insegna, l’increata Sapienza 
non solamente essersi vestita delle spoglie mortali 
e presone la più misera condizione ed abbietta, ma, 
che è più, non aver isdegnato le ignominie, le male- 
dizioni, gli obbrobri, la morte infine di croce; que- 
sta Fede che, per 1 onnipotente virtù che ricevette 
dalla risurrezione di Cristo, dovea vincere il mondo. 
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raumiliando Torgoglio deH’umano intelletto, ainmol. 
lendo roslinazion© delle volontà ribellale, e ciò non 
pure nel pupol minuto, ina ne’ Sapienti medesimi 
e ne’ Monarchi, e tutti adunarli sotto il vessillo glo« 
riosissimo della croce ; questa Fede negli Apostoli 
destinati alla conquista deH’universo non si estinse 
già al tempo della passione e morte del Salvatore, 
ma solamente s’illanguidì, si oscurò per lo dolore 
de’ trafitti lor cuori e per la confusione degli sba- 
lorditi loro intelletti. K tuttavia non si può negare 
che le pecorelle, percosso il Pastore, furono cosi 
smarrite e disperse, cioè i Discepoli , morto e se- 
polto il Maestro, rimasero cosi accorati e perduti 
di spinto, che la loro Fede parve certo averne ri- 
portato un crollo fortissimo, ed essersi non dirò af- 
fievolita e addormentata, ma spenta dei tutto. Im- 
perciocché, mentre da un lato i nemici di Cristo, 
svelcnitisi con la sua morte, veggendo essere il terzo 
giorno e nulla avvenuto della profezia di sua risur- 
rezione, tripudiavan dell’allegrezza, rendendosi certi 
di non averla sgarrata, anzi punito degnamente la 
superbia ed impostura di un nomo che lacevasi Dio; 
dall’altro canto i Discepoli per trambasciameuto di 
dolore e stupidezza di confusione non s’ardivan fia- 
tare, e si tenean sequestrati dai popolo , sapendo 
bene cbe, a lasciarsi vedere, avriau dovuto ingojarsi 
le beffe amare, gl’insulti velenosi , lo sghignazzar 
dissoluto della turba insoleute, onde parea che dis- 
perassero affatto della risurrezione del loro Maestro. 
Ma che? Tutto questo non era altro che effetto di 
debolezza nella parte inferiore deU’anima, cioè nella 
sensibilità dei lor cuori , chè da tanta ferita non 
avean virtù di riscuotersi. Se non che, degli altri 
Apostoli si crede la cosa essere avvenuta appunto 
com'io vi dico ; ma venendo a Tommaso , non è 
chi non persuadasi, lui essere stato vero incredulo 
e miscredente ; ed è sì radicala ed universale que- 
sta opinione che il suo discredere è pas.sato, si può 
dire, in proverbio ; e certo se tutti i sacri Oratori 
SI studiano di scusarlo, nessun però s’è trovalo, che 
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io sappia, il quale avesse ardir di difenderlo da 
questa accusa; troppo aperte e vibrate furonp le 
sue paròle: Nisi videro^., et mittam mcuium meam 
in latus ejus, non credam. Con tutto ciò io trovo 
tante e tali ragioni da salvar Tommaso dalla taccia 
di vero incredulo , che parlando in una città , la 
quale siccome erede della grandezza d’animo degli 
antichi Romani, così fu parimente della giudiziale 
eloquenza, spero non dover meritarmi la nota di 
temerario se ardisco prender le sue difese. Ciò farò 
nella prima parte, dimostrandovi, che l’incredulità 
di Tommaso fu più apparente, che vera; nella se« 
ronda vi* mostrerò, essere stata alla Fede più utile 
che se avesse subito pienamente creduto. Resta che 
io vi preghi di volermi' ascoltare con benigno animo 
ed indulgente, considerando che quasi fìuo a questa 
mia età tutl’altri furono i miei piccoli studj, che di 
sacra eloquenza. La vecchia fama della bontà e gen* 
tilezza de’ Veneziani mi fa sperare di riportarne 
qualche picciola parte del favor vostro. Che se nulla 
al tutto vi parrò meritarne, sappiate che la colpa 
non sarà tutta mia, ma in gran parte di coloro che 
ad ogni modo e ad ogni evento mi vollero condurre 
in un arringo si difticile e pauroso. > 

• Prima di entrare a difendere S. Tommaso dalla 
incredulità che generalmente gli viene apposta , io 
debbo francar la mia causa da iin gravissimo pre- 
giudizio che potrebbe anche solo bastare a toglier 
forza, anzi giltarmi a terra tutte le prove ch’io sono 
per accampare a difesa di lui. Veggo ne’ vostri cuori 
e vi leggo quasi sul viso l’opposizione che voi mi 
fate. Come mai, così voi dite fra voi medesimi, come 
mai speri purgar Tommaso dalla macchia d’incre- 
dulo ? Non vedi adunque come questo è un tentar 
l’impossibile f Cristo gli disse: Noli esse incredulus, 
sed fidelìs. Quia vidistt me, Thoma, credidisti. Ora 
se Cristo lo disse incredulo, dunque era tale ; se 
credette perchè lo vide, dunque prima di vederlo 
non avea fede. L'obbicziope è certo foltissima, e 
s’io Eipn sappia disvilopparmene, non potrei altro 
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che fabbricar sull’arena. Che debbo rispondere? Ri- 
spondo, ch’io non accuserò di falsa l’elerna Verità, 
co’c il Figliuol di Dio, e tuttavia spero che non 

f )orrò in aria il fondameuto della mia fabbrica. Io 
eggo in S. Ambrogio, lui aver portato parere che 
S. Tommaso abbia dubitato non della risurrezione 
di Cristo, ma delia qualità senza più : Videtur non 
de resurreclinne, sed de qualilate dubìlasse. Anche 
S. Cirillo Alessandrino avvisò che il turbamento di 
Tommaso non venisse altramente da infedeltà, ma 
da sola tristezza rimasagli dalla morte di Cristo per 
non lo aver potuto vedere cogli occhi suoi risorto 
a vita novella: Mihi videri soìet Thomas noninfide^ 
lilate magis, quam solo mocrore ( notate bene quel 
solo moerorc) pevlurbatus fuisse, quia Dominum suum 
oculis non viderìt. Or io argomento cosi : o questi 
Padri credettero che per salvar Tommaso qualche 
giusta interpretazione si potesse dare alle parole di 
Cristo, ovvero sospettarono che Cristo abbia dettò 
il falso. Qual più vi piace di queste due cose? qual 
vi sembra più vera? Che abbian dubitato se Cristo 
dicesse il vero ? Non posso creder che portiate si 
mala opinione di due Padri si reverenai. Rimane 
che vi rendiate persuasi, aver essi creduto che le 

f iarole di Cristo a Tommaso, con cui gli rimprovera 
a sua miscredenza, possano essere interpretate per 
forma, da purgar l’Apostolo dall’accusa di vero in- 
credulo. Or, qual .<rarebbe l’ interpretazione? Io dico 
esser questa : che Cristo non intese già rimprove- 
rare Tommaso di una colpa della quale non era reo, 
ma sibbene di tor via la mala opinione ch’egli do- 
vette aver messo di sè negli altri Apostoli, cioè che 
egli avesse perduta affatto la fede, l'olio cosi di 
mezzo questo pregiudizio che mi arrestava le parole 
sui labbri, entro di proposito sopra rautorità di tali 
due Padri a difender Tommaso, e vi darò chiaro a 
vedere, come ciò che ad essi parve opinione pro- 
babile, fu pura evidentissima verità. 

' Perchè ad altri dar si possa a ragione l'accusa di 
miscredente, fa di mestieri ch’ei uieghi credenza a 
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cbi pieno ba diritto di esser creduto, nè possa raonfo 
ricalcitrare senza esser superbo ed irragionevole. 
Ora, iti fatto di Fede, come virtù teologale, Dio 
solo ba ragione di esser creduto sopra la sua parola, 
o sopra il giudizio della Chiesa cattolica, cbe sola 
n’è la depositaria ed interprete e non mai soggetta 
ad errore. Per la qual cosa, se altri mi venisse a pro« 

f )or da credere checchessia per articolo di Fede, e 
a sua dottrina non avesse l’appoggio nella sacra 
Scrittura, o nelle tradizioni de’ Padri, o nella defi> 
nizion dei Concili Ecumenici, o finalmente neU’au« 
torità del romani Pontefìci, che come derivata da 
quelle fonti divine l’avessero ex cathedra stabilita , 
io non peccherei punto contro questa virtù teologale 
se non gli prestassi la mia credenza. Da questa in* 
fallibil dottrina panni poter argomentare iuvincibil* 
mente, l’ incredulità di Tommaso essere stata più di 
apparenza, cbe vera. Ponete mente s’ io ben avvisi. 
Io dico cir’egli non negò già la risurrezione di Cri* 
sto come impossibile, ma solo mostrò di non ere* 
dere agli Apostoli che l’avesser veduto risuscitato. 
Or bene, non credendo agli Apostoli, resistette forse 
alla parola di Dio ? Non già , perchè Cristo avea 
detto slbbene che risorgerebbe, ma non ancora 
avea detto a Tommaso ; Sono risorto. Negò forse 
fede alla Chiesa ? Nè eziandio questo nessun dirà, 
perchè la Chiesa non era ancora fondata. Egli diede 
vista di non credere a semplici uomini che di pri* 
vata loro autorità gli riferirono sì gran fatto. Anche 

S ii altri Apostoli negaron fede a private persone che 
iceano dì aver veduto risorto il divino Maestro, 
dico a Maddalena e alle altre donne : elle poterou 
dire e ridire : non furon credute , anzi le ebbero 

{ >er deliranti. Ma c* è di più ; cbe non solo non vol- 
erò aggiustar 'fede alle donne, ma quasi quasi la 
negarono* a Cristo medesimo. Egli apparve lor nel 
Cenacolo, è, mostrandosi desso, li salutò, aiTìdandoli 
nel loro sbigottimento ; e gli Apostoli, incerti, on- 
deggianti, sospesi fra la speranza è il timore, non 
«apeano risolversi a credere, e stavano a modo di 
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sbalorditi, intaato che il divino Maestro li rampognò 
della loro incredulità e durezza di cuore: Exprobra- 
vit incrcdulitatem et duritiam corùis, perchè a coloro 
che avean riferita la risurrezione di lui non s’acque- 
tarono di credere. Or, che fece più con Tommaso? 
£ se perciò nessun dice increduli gli altri Apostoli, 
perchè si Tommaso che appena vedutolo lo confessò 
suo Signore e suo Dio? Qual dunque, direte voi , 
qual fu la cagione che il mosse a pronunciar quelle 
sì franche parole di miscredenza: Nisi videro.... non 
credam ? Non altro fu che un ardentissimo deside- 
rio di vederlo e toccarlo come gli altri Apostoli 
aveano fatto. Cotesto desiderio era si cocente, che 
gli mise l’anima in rapidissima agitazione e slancio 
violentissimo verso il divino Maestro, e non potendo 
tosto appagar la sua brama, ne provò al cuore un 
acerbissimo spasimo, e per muovere il Redentore a 
consolarlo più presto: Ahi non posso credere, di- 
cea, non posso creder che ciò sia vero fino a tanto 
che non me ne sarò fatto far fede a’ miei sensi ; le 
quali parole parvero di un incredulo, e furono di 
un fervidissimo amante. Quest’ è la natura di una 
passiou veemenlissima, che, se prima non abbia ot- 
tenuto riolento suo, non le si lascia quasi creder 
per vero che possa mai raggiungerlo ed afferrarlo. 
iJn misero venuto a man de’ pirati e condotto schiavo 
nell’Affrica , ove suda e geme sotto la sferza del 
sole e degli aguzzini , sospira con tanto ardore la 
libertà di tornarsene a casa a riveder la consorte 
ed i figli , che se un amico, della cui parola non 
possa aver dubbio, lo assicuri esser giunto il suo 
riscatto e lui dover esser tosto lasciato libero, la 
brama ardentissima che là cosa sia vera non gliela 
lascia creder per tale, e: Non è vero, risponde, noi 
crederò finché non mi vegga sciolte le ritorte dei 
ceppi e delle catene. E tuttavia egli si tien certo 
che l’amico non paria pér ingannarlo ed accrescergli 
la sua pena. Così una madre ch’abbia pianto per 
morto in battaglia un unico figliuolo, sostegno della 
»ua cadente vecchiaia, se oda da persone., degne di 
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tutta fede, essere stala falsa la novella che se ne 
sparse, sè averlo veduto vivo e sauo, ed essere già 
in cammino per tornarsene a casa; ahi la buona 
madre, tutta fuori di sè per improvviso palpito di 
allegrezza : Ah no 1 esclama gittando un alto grido, 
non può esser vero, noi crederò huchè noi vegga ^ 
cogli occhi miei; ma mentre dice; Non può esser 
vero, ecco che apre e stende le braccia come se lo 
vedesse venirselo incontro e dovesse tosto stringerlo 
al seno. Ciò stesso accadde a Tommaso, Ed oh qual 
fu il suo cuore per tulli gli otto giorni che il Re* 
dentore penò a comparirai! Se Giubbe, tutto una 
piaga non si lamentava se non degli occhi che soli 
avea sani. In amariludinibus moralur oculus meuSy e 
ciò, come spiega il Cartusiano, perchè gli era dife- 
rito il vedere l’oggetto del sospiro de’ secoli , il 
Verbo di Dio incarnato, gloriosamente risorto; qual 
sarà stalo il cuor di Tommaso in quegli otto giorni 
per la brama di veder la faccia divina di quel Gesù, 
col quale avea tanto tempo conversato faraigliarmente; 
di quel Gesù sì bello ed amabile anche mentre era 
vestito delle spoglie mortali , che potea vincere e 
incatenare i cuori pur con un guardo? Tanto era 

f tieiia di dolcezza ineifabile la modestia del suo volto, 
a soavità de’ suoi modi, la serenità del suo ciglio, 
la vivezza di sue pupille, donde raggiava lo splen- 
dor della luce eterna, il gaudio del paradiso 1 Con 
qual impeto di affetto l’anima di Tommaso sarà 
corsa in traccia del Desiderio de’ colli eterni, che 
potè rendere a Dio medesimo amabilissima la Ma- 
dre che r ha partorito , la città dove nacque , la 
schiatta tutta che per tanti secoli portò, com’aquila 
i figli, sulle sue ah perchè dovea vestir della carne 
il suo Figliuolo ? Chi mi sa dire qual debba essere 
stata l’agitazione che raovea l’animo di Tommaso in 
cerca deH’Araor suo? Come avrà ripetuto sovente: 
Quando sarà, o Signore, che rallegriate con la vostra 
luce la tenebrosa tristezza che assorbe l’anima mia? 
Dove vi cercherò io ? Per quai strade mi metterò 
per trovarvi ? Chi mi dice uve siete? O cielo, o terra 
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cbe nella sua morte deste a vedere a si chiari segni 
il vostro dolore, mostratemi dov’ei si trova. Ora, in 
questo foco di cocentissima brama cercatelo^uditori, 
e troverete il perchè di quelle parole : Nisi videro... 
non credam. 

E cbe ciò sia vero, come mai dubitare? Tom- 
maso, come gli altri Apostoli, era stato testimonio 
dei miracoli di Gesù Cristo, da lui operali per pro- 
varsi al mondo Figliuolo di Dio, Dio come il Padre. 
Or, se Dio concorse co’ miracoli, che sono il sug- 
gello della Divinità, a confermar che quell’ Uomo era 
altresì Dio; dunque non poteva non essere, dacliè 
ripugna cbe Dio possa far miracoli in confermazione 
della menzogna. Ma questo Gesù» operatore di tanti 
prodigi in prova di sua Divinità, avea promesso che 
>1 terzo giorno della sua morte sarebbe tornato vivo 
di sua propria virtù; sicché Tommaso senza aver 
perduta affatto la ragione, non potè aver perduta la 
Fede. I miracoli di Cristo furono tali, che il mo- 
stravano vero Dio, come diceva di essere; ed egli 
disse già apertamente, che rendevano gli Ebrei ine- 
scusabili del non credere in lui. E Tommaso avrà 
potuto rinnegare la sua risurrezione? ?iol crederò 
mai. Una prova assai calzante e vittoriosa che la 
incredulità dì lui fu apparente, ma non già vera, si 
è la docilità con cui si piegò a credere al primo 
vedere che fece e toccar Gesù Cristo : non così 
avrebbe fatto ove fosse stato veramente incredulo , 
come altri dice. Se volete vedere qual sia la mali- 
gna natura dell’incredulità, ponete mente all’ostina- 
zion pertinace de’ Farisei. Come intesero cbe Ge- 
rusalemme era piena della maraviglia di aver veduto 
un cieco fin dalla nascita illuminato da Cristo, non 
volendo nè potendo porger fede a un tanto mira- 
colo, ebbero a sè il risanato dalla sua cecità, il 

a uale riferì il fatto com’era avvenuto; non contenti 
i questo, chiamarono i geniton di lui, che confer- 
marono ciò stesso cbe avea detto il ior figliuolo. Si 
acquetaron per questo ? Credettero quel miracolo ? 
Nullameno; anzi perfidiarono che, comunque fosse, 
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quella dovette essere stata una malizia del Nazareno 
per cavar di cervello la stupida plebe, e nos scimux, 
ripetevai;o, nos scimus , quia homo peccator est; un 
peccatore non può far siflatti prodigj. Quest’è Tin- 
dole perversa aeU' incredulità che si cava gii occhi 
per non vedere, e veduta anche palpabilmente la 
verità, tuttavia la rigetta perchè non può patir di 
vederla. Non così fece la semplicità ingenua di Tom« 
roaso, che non era incredulo per malizia, ma solo 
per desiderio di vedere il divino Maestro risuscitato, 
beh fosse simile a questa di Tommaso T incredulità 
de' rinnegati filosofi del tempo nostro, che a vitupero 
del secolo si chiamano illuminati l Sarebbe assai fa- 
cile farli ritornare alla Fede. Ma ohìmèi che costoro 
son simili a quegli ostinatissimi Farisei che videro 
e non vollero aver veduto il miracolo del cieco-nato; 
Fidentes non vident. Si verifìca in essi letteralmente 
l'oracolo del Profeta. Le profezie che riguardano il 
Cristo ( mi si conceda una brevissima digressione si 
strettamente congiunta col mio argomento), le pro- 
fezie che riguardano il Cristo, veriScate appuntino 
fino alle circostanze le più minute; i miracoli ope- 
rati da lui al cospetto d'immense turbe di popoloj 
e poi predicati e mantenuti col sangue di que^ me- 
desimi che ne furono testimoni presenti ; il mondo 
conquistato ai regno di Cristo da dodici pescatori idioti 
senza alcun mezzo, senza lettere, senza dottrina , 
senza aderenze, senz'altro potere che la virtù della 
croce; Undici milioni di Martiri, che per tre secoli 
allagarono il mondo del loro sangue a sostegno e 
difesa di questa Fede santissima; la sublimità dei 
suoi misteri, che non possono essere invenzione di 
mente nmana; la santità delia sua morale, che d’in- 
finito spazio vince e travalica gli ammaestramenti 
de’ filuSofi moderni ed antichi ; queste son tutte prove 
evidentissime e fondamenti saldissimi della nostra 
Credenza, che dovrebber far forza e convincere an- 
che i più ostinati se per la superbia delle lora menti 
e corruzion de’ lor cuori Dio non li avesse abban- 
donati alla cecità. Un di costoro mi disse già, che 
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le profezie sì son tutte risolte in fumo, lo gli chiusi 
la bocca beslemmiatrice con poche parole, additan- 
dogli il popolo ebreo disperso per tutta la terra , 
popolo unico di tutta l’antirliità che per adempi- 
mento delle profezie Dio conserva nella sua legit- 
tima stirpe. 11 borioso filosofo, l’apostata rinnegato 
ammutolì non sapendo che mi rispondere. Ma per 
questo credette ? Anzi rimase ferino nella sua osti- 
nazione. Eccovi la perfidiosa natura dell’apostasia e 
della incredulità, la quale è ben altra da quella di 
Toiiiinaso, che tosto si dileguò perchè non era più 
che apparente. 

E come potrebbe esser altrimenti ? O vorremo 
noi dire che S. Tommaso sia stato peggiore di 
Giuda? Neppur di lui si legge, ch’io sappia, in al- 
cun luogo, che non abbia creduto l’esser divino di 
Gesù Cristo. Ei si mangiò il suo corpo, bevve il suo 
sangue veggciido e sapendo ch’egli era Dio, ed è 
ciò così veìo, che, non isperando trovar perdono 
di tanto misfatto, sospese il laccio all’infelice ficaja, 
e vi s’impiccò, Dunque se Toinmaso avesse rinne- 
gato la risurrezione di Cnsto sarebbe stato in que- 
sto peggior di Giuda, perchè creduto una favola la 
divinità di Gesù Cristo, 11 che non fece il medesimo 
tradito!' Giuda Iscariota. Afferrate bene la forza di 
questo argomeiilo. Giuda, per essere stato testimonio 
de’ miracoli di Gesìi Cristo da lui fatti per provarsi 
e farsi credere Figliuolo di Dio, Dia vero di vero 
Dio, non ha potuto persuadersi che Cristo non fosse 
veramente Dio, quantunque per questa via avrebbe 
cessato il laccio della disperazione al quale si stran- 
golò ; dachè se Cristo non fosse stato quel Dio che 
diceva di essere e tale non si fosse provato co’ suoi 
miracoli. Giuda non avrebbe commesso delitto al- 
cuno a tener mano alla morte di un tristo che coi 
suoi prestigi, illusioni ed inganni si fosse usurpato 
r infinita essenza della Divinità, e togliendo a Dio 
il culto dovuto a lui solo, rivoltolo a se medesimo. 
Or, se Giuda non ha potuto acciecarsi tanto avanti, 
avrà potuto Tommaso, che degli stessi miracoli fu te- 
yillardìf Prediche. a5 
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stimonio , come altresì della profezia che dopo il 
terzo giorno sarebbe tornalo a vita novella ? Avea 
veduto Tommaso non men di Giuda come Cristo, 
in prova del suo esser Dio, raddrizzò gli sti)rpi ed 
attratti, consolidò i paralitici, restituì l’udito ai sordi, 
la vista ai ciechi, liberò ossessi, mondò lebbrosi , 
trasse vivi dalla tomba i sepolti quattriduani. Or, se 
per ciò Giuda non potè gitlar la Fede, e cosi sal- 
varsi dalla disperata morte che si diede da se me- 
desimo, avrò potuto giltarla l'ommaso che non avea 
certo tali motivi? Questo sospetto sarà sempre con- 
trario’ ad ogni ragione. La cosa mi par sì chiara che 
parli da sè e facciasi toccar con mano. E nel vero, 
cui darà il cuore di pospor la Fede di Tommaso a 

D uella di un Giuda, dico di quel traditor deicida, 
i quella abbominaziou della stirpe umana, di quel- 
l’onta e disonore della natura, di quell’ obbrourio 
de’ secoli, di quel primo satellite dell’inferno, che 
col tradimento neU’anima porse le labbra ai corpo 
e al sangue di Cristo, e col bacio di amico pose il 
suggello alla morte del suo Signore? Rifugge la mente, 
inorridisce il pensiero a pur sospettarlo. E potrete 
desiderare altre prove a perstiadervi , l’incredulità 
di Tommaso non altro essere stata che di apparenza, 
non altro cbe scompiglio dell’animo , turbamento , 
malinconia , desiderio ardente di veder Cristo ri- 
sorto ? 

Che se con tutto ciò v’avesse alcuno che non vo- 
lesse persuadersi dell’apparenza e non realtà del 
miscreder di S. Tommaso, io gli dirò, che ( quan- 
tunque r incredulità di lui fosse stata vera, qual vi 
mostrai che non fu ) io gli voglio dar a vedere con 
argomenti certissimi, com’ella fu più utile alla Fede 
e per conseguente alia gloria di Dio, di quello cbe 
se a prima giunta avesse pienamente creduto. Dee 
l’uomo in ogni maniera di scienza, se ama far si- 
curi progressi ed arricchir la mente di solide cono- 
scenze, stabilir saldi e inconcussi i fondamenti dell’e- 
difizio scientifico che vuole innalzare; cioè dee fer- 
mar sulle prime certi, evidenti i principi, scioglierli 


Digilized by Google 



DT S. TOMMASO APOSTOLO. 387 

d’ognì viluppo^ sgombrargli d’ogrii incertezza ; cosi 
procedendo nelle sue speculazioni, le conseguenze 
che deduce da que’ principi non può dubitar che 
non sieno oro massiccio, perchè cavalo da ben co- 
nosciuta miniera; altrimenti dovrebbe essere sempre 
in dubbio, in vece che oro, di trarne orpello. La 
buona filosofia non lascia dubitare intorno a questa 
dottrina. Che se ciò è necessario in tutte le scienze 
umane, chi voglia farsene prò ed inoltrarsi sicura- 
mente nelle vie della sapienza profana, troppo più 
nella scienza della Religione e de’ dogmi, che ne 
sono la base ed il fondamento. 11 cardine della Re- 
ligione cristiana, il compimento di tutte le profezie 
è appunto questo : Non c/abis Sanctus iutim viti ere 
corruptionem , cioè la risurrezione di Gesù Cristo; 
perocché, come insegna l’apostolo Paolo, se Cristo 
non è risorto, la nostra Fede è una favola, e noi 
ci lasciammo sconciamente ingannare da un impo- 
store. Importava dunque assaissimo , per acquistar 
fede a tutti gli altri misteri, che questo punto prin- 
cipale di nostra Credenza, sopra il quale riposa tutto 
il grande edifizio della Religione, fosse sul bel prin- 
cipio rassodato e chiarito per forma, che non do- 
vesse ragionevolmente rimanere alcun dubbio. Que- 
sto fu r intendimento di Gesù Cristo in quelle tante 
sue apparizioni dopo la sua gloriosa risurrezione. 
Ala la maggiore e più luminosa di tutte le prove 
volle fermarla per mezzo dell’apostolo S. Tommaso. 
Prevedea Cristo che se nessuno de’ suoi Apostoli 
avesse dato vista di dubitare nella sua risurrezione, 
ma subito a prima giunta si fossero acconciati a 
crederla senza muovere opposizione veruna, preve- 
dea che non sarebbe mancato alcuno de’ suoi nemici 
di allora e di tutti i tempi, il quale avrebbe creduto 
aver buona presa di calunniare, dicendo, che gli 
Apostoli, gente semplice e di glossa pasta, si sono 
lasciati ingannare da un vano fantasma della loro 
riscaldala immaginazione ; e pertanto ordinò che uno 
di Questi Apostoli dovesse in prova mostrar di non 
credere, se prima a’ suoi sensi medesimi non se ne 
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faceva render testimonianza. Ben disse però il ma- 
gno dottor S. Gregorio, come ciò non è a caso in- 
tervenuto, anzi a profondo consiglio dell’increata 
Sapienza: JSon hoc casa, sed divina dixjten^alione 
geslum ext. Ed aggiunge, essere stato, in questo fatto, 
maraviglioso il modo tenuto dalla divina Clemenza, 
die Tommaso ficesse mostra di dubitare, e cosi 
toccando nel divino Maestro le cicatrici della carne, 
dell’infedeltà sanasse in noi le ferite: lìtfil miro 

modo, ut, dum Dixcipuìtix ille in Rla^ixlro vulnera 
palparet carnix, in nobis vulnera sanaret infìdelitalis. 
Quindi conchiude, come , rispetto alla Fede , più 
utile ci tornò questa dubitazion di Tommaso, che 
non ci giovasse la credenza degli altri Apostoli , la 
quale però, com’io vi mostrai, non fu così subita: 
Plus enim nobis Ihomae infidelilas ad Jìdem, quam 
fìdes credeniium discipulorum profiiit. Cosi Tommaso 
con l’apparente discredere è divenuto il principal 
testimonio della vera risurrezione di Cristo, mistero 
cardinale di nostra Fede. Escano ora in campo gli 
increduli a rimproverarci, se possono esser tanto 
impudenti e sfacciati, escano a rimproverarci, se dà 
loro il cuore, la troppo facile credulità degli Apo- 
stoli ; che noi ributteremo la loro sfacciataggine , 
cavando in mostra il dito di S. l'ommaso, che, a 
detto di S. Pier Damiani, a tutti i secoli predicò e 
predicherà poi sempre ne’ tempi futuri, e sarà mae- 
stro ai Fedeli di Cristo fino agii ultimi termini della 
terra : Thomae digilus Jactus est magister mundi. O 
dito adorabile, per cui derivò ne’ Fedeli si certa ed 
indubitata la fede della risurrezione di Cristo ! Val 
più la sola tua vista a sostegno dejla Fede, che non 
valgono e varranno a nuocerle tutti i volumi dei 
rinnegati filosofi di tutte le età passate , presenti e 
future. Per te passarono dal costato di Cristo i raggi 
della Divinità nell’anima di Tommaso , e vi porta- 
rono un lustrò, una lucentezza vivissima , onde si 
rìschiarò tosto la nebbia della malinconia, s’acebetò 
l’ansietà, composesi il turbamento, gli si diifuse tosto 
neU’esterQo sembiante l’interna consolazione, la gio- 
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condezza ed il giubilo, sicché non penò un istante 
a pronunziar quelle grandi parole cne doveano esser 
certa norma di Fede a’ posteri tutti: Dominnx meus 
et Deus meiis, voi siete il mio Signore e il mio Dio. 
Per le quali parole fin d’allora, prima ch’ella na- 
scesse, rimase schiacciata l’erèsia di Cerinto e di 
Ario, che di Cristo come di semplice creatura do- 
vean poi bestemmiare. La santa Fede, che, velata il 
viso di bianco panno, s’afTisava nelle margini delle 
ferite, adorando in quell’ Uomo risuscitato tutta la 
pienezza della Divinità, se ne stava allora allato a 
Tommaso, e tosto impossessatasi di tutte le potenze 
della sua anima, gli mosse la lingua e gli pose su 
le labbra quella confession gloriosissima, ch’era il 
suggello della nostra Credenza; vide un Uomo, e 
lo confessò vero Dio. Gli Angeli del Signore, che 
librati e sospesi sull’ali d’oro d’intorno a Tommaso 
stavano aspettando come dovesse risolversi, udita 

a uella protestazione di Fede santissima , raccolsero 
suono delle divine parole e lo recarono velocissimi 
nell’empireo al trono dell’indivisibile Trinità, e più 
volte Io accordarono aH’armonia delle loro cetere , 
magnificando l’ineffabile innesto della Divinità col- 
l’umana natura, riconosciuto e confessato sì aperta- 
mente dalla mente, dal cuore e dalla lingua di quel 
Tommaso che poco tempo avanti parve dubbioso 
ed incredulo. Oh forza onnipotente della grazia di 
Cristo ! oh dono inestimabile della Fede, che sotto 
le sembianze di un uomo può far credere con tanta 
certezza ed evidenza nascosto il Verbo di Dio, la 
forma sostanziale, il suggello, lo splendore eterno 
del Padre 1 Dominus wcus et Deus meus. 

Con queste parole oh quante cose espresse Tom- 
maso 1 quante ne disse al cuor di Gesùl Ei volle 
dirgli così: Signore, io veramente nelle mie parole 
ho fatto sospettare di non creder la vostra risurre- 
zione ; mi sono mostrato miscredente, e certo avrò 
scandalizzato i miei condiscepoli. IVle ne sa male, c 
me ne pento. Ma voi sapete, o Signore, ch’io non 
parlai già per vera incredulità, ma solo per deside- 
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rio ardentissimo che mi striiggea di vedervi. Se ho 
dato scandalo a’ miei fratelli, eccomi ora ad editi* 
Carli e a compensare ad un tempo la gloria vostra. 
Or che mi largite il vostro volto divino, e cangiate 
in gloja di paradiso la tristezza che avea depressa 
Tanima mia e affogato il cuor neiralfaiino , eccomi 
pronto a confessare, che voi siete il mio Signore e 
il mio Dio, Dominits meus et Deus meus. Mio Signore 
vi confesso per l’aspetto di uomo che mi mostrale 
di fuoi i, Dominus mcn^. Mio Dio vi confesso per la 
Divinila ch’io veggo dentro di voi ipostaticamente 
congiunta coH’umana natura, Deus meus. Voi siete 
il promesso ad Adamo per redentore delle umane 
generazioni ; voi il ripromesso da tanti Profeti, il 
sospirato da’ Patriarchi, il desiderio de’ secoli , l’a- 
speltazion di tutte le genti ; voi la redenzione e la 
gloria d’Israello; voi nobilitaste l’umana carne sopra 
la natura stessa degli Angeli, recandola a dover ri- 
cevere il culto, il culto medesimo che deesi a Dio 
creatore dell’universo, che siete voi. Benedetto il 
ventre che vi vestì delle spoglie mortali, or divenute 
impassibili; benedette le poppe che vi lattarono 1 1 
Alonarchi della terra si piegheranno dinanzi a voi, 
porteranno per insegna di gloria l’ immagine della 
vostra croce sulle loro corone ; i vostri nemici ba- 
reranno la pesta de’ vostri piedi, perchè voi siete 
l’Agnello di Dio ucciso per la salvezza degli uomini. 
E allorquando sarà compiuto il vostro regno e con 
terribile dimostrazione di potenza e di gloria degna 
d’un Dio punitore verrete per lo giudizio nella gran 
valle, tutti i nemici vostri dovranno aflisarsi in voi, 
e veder chi fu quello che han posto in croce, e 
legger la loro sentenza anticipatamente ne’ vostri 
sguardi. Intanto noi Apostoli andremo ad apparec- 
chiarvi questo vostro regno, predicando alle genti 
la Fede in voi, nel qual solo possono sperar la sa- 
lute. Ed io specialmente per ristorarvi dell’offesa che 
vi feci mostrando di dubitare della vostra risurre- 
zione, oh con qual ardore, con qual impeto di af- 
fetto predicherò la vostra Religione 1 con qual gioja 
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e consolazione afTronlerò faticlie, disagi, fame, Sete, 
caldi, geli, pericoli, persecuzioni, tormenti e morte 
per amor vostro e delle anime comprate col vostro 
sangue 1 Tutto questo e più assai volle dire Tom» 
maso con quelle parole: Dominut meus et Deus meus. 
Ed oh con che animo s’accinse alla grande impresal 
£ qual campo, se il tempo mel consentisse, mi ri- 
marrebbe da correre, ove toccar vi volessi le con- 
quiste dell’apostolato fertilissimo di Tommaso 1 Sia 
stato assai ai più degli altri Apostoli un regno solo 
ed una sola nazione ; Tommaso, il testimonio irre- 
fragabile della risurrezione di Cristo , non istette 
contento a questo. Un regno, una nazione e due e 
tre e quattro convertite alla Fede non bastano allo 
zelo di lui; anzi le vaste regioni de’ Parti, i remo- 
tissimi confini della Media, della Persia, dell’lrca- 
nia, della Balriana non lo contentano. Egli si spinge 
nell’Etiopia; oltrepassa non solo i termini segnati 
dalle falangi romane , ma eziandio dalle Macedoni ; 
tocca i confini delle Indie, anzi del mondo ; cerca 
le isole veleggiando per mari ignoti ; e se tanto 
potesse, vorrebbe egli solo correre ogni angolo della 
terra, e in ogni luogo piantar la croce Irionfatrice 
di Cristo, innalzar templi al divino Maestro, in ogni 
luogo far risonare il nome e la gloria del vincitor 
della morte, del trionfato!' deiririferno, del giudice 
de’ vivi e de’ morti, a cui fu data ogni podestà in 
cielo ed in terra. Ór, qual facondia, qual eloquenza 
potrebbe stringere in parole quanto ebbe a patire 
attraversando deserti e boscaglie, nel cuor del verno, 
nell’ardore delle canicole, e predicando fra- popoli 
barbari, inospitali, feroci? Ma nulla potè porre osta- 
colo alla sua Fede. Da per tutto venia ripetendo ad 
alta voce : Popoli dell’oriente, io v’annunzio l’eterno 
Sol di giustizia; io vengo a voi evangellzzator di 
salute. Vi predico un Dio fatto uomo e morto in 
croce per la redenzione delle umane generazioni 
perdute per lo peccato del primo padre che si tras- 
fuse ne’ posteri tutti; senza questa morte l’uomo er>« 
disperato per sempre; solameute credendo in lui e 
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cliinandovi docili a’ suoi comandi, potrete esser salvi. 
Io, io fui testimonio presente de’ suoi miracoli, mi- 
racoli degni di quel Dio che diceva di essere ed 
era; io Nidi nella sua passione coprirsi nel pleni- 
lunio il sole di nero eclisse ; sentii la terra a re- 
plicate scosse di orribile terremoto pianger la morte 
di queir Uomo che seco area congiunto Tesser di- 
vino, il quale però non lia potuto nè patir nè mo- 
rire, anzi dopo tre giorni fece risuscitare il corpo 
medesimo che conservò vivi c patenti i vestigi delle 
ferite, lo stesso con questo dito le ho toccate dopo 
la sua risurrezione per poter essere a voi testimonio 
certissimo della bella ventura clTè tocca alla nostra 
carne in quell’ Uomo-Dio sollevata agli onori divini, 
e per annunziarvi fuor d’ogni dubbio Tcterna salute 
a noi comperata per la sùa morte. A terra, al fuoco 
le Immagini degli Del menzogneri. Voi vedete con 
quale ardore vi predico la lldigione di Cristo. E 
che altro mi muove a prendere viaggi si lunghi, a 
ingojar tanti stenti, a girmene incontro a tanti pe- 
ricoli, a non temer tormenti nè morte, se non la 
brama di farvi partecipare della redenzione del Sal- 
vatore del mondo ? Che altro mi può dar lena e 
coraggio fuorché la virtù onnipotente di quella croce 
sulla quale moli confìtto l’umanato Figliuolo di Dio 
vivo ? liUaspetto io forse dalla mia predicazione emo- 
lumenti, ricchezze, comodi, agi, onori, piaceri? Anzi 
altro non m’aspetto che persecuzioni, carceri, batti- 
ture, e finalmente la morte a tutti i suoi Discepoli 
apertamente da Cristo vaticinata. Egli ci avverti, che 
ci maifdava come pecore in mezzo ai lupi ad esser 
lacerati d.ai loro artigli e divorati dalle loro fauci 
sitibonde di sangue. ’J uttavia vedete coni’ Io, debile 
e inerme pecorella qnal sono, non temo punto di 
sfidare, di provoc are Tungliie e le zanne di questi lupi 
rapaci, avidi delle mie carni. INon mi atterriscono 
Tinsidie e gli assalii de’ Sacerdoti degl’idoli, non la 
potenza de’ Monarchi ; rido dello scintillar delle loro 
spade, del frepiito e delTimpei versare di tutto Io 
inferno che si sforza, ma indarno, d’impedire la 
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gran conquista al regno del Nazareno. Per questo 
dito, che toccò le piaghe det Salvatore tornato da 
morte *a vita, m’entrò neiranima la virtù per la quale 
l’odio de’ Sacerdoti idolatri, la furia de’ Principi, la 
rabbia de’ demonj scatenati contro di me sarà vinta, 
atterrata, conquisa; il regno della colpa sarà dis- 
trutto, introdotta l’eterna giustizia, piantata la Chiesa 
del Dio vivente. Cum exaltatus fiiero a terra, omnia 
traham ad me ipstim; l’ha detto Cristo eterna ve- 
rità : non può fallire suo vaticinio. Vedete che a 

Ì iuesto fine m’ha investito della sua stessa virtù in 
ar mirucoli di ogni guisa; tutta la natura è soggetta 
alla voce del mio comando. A quest’armi chi na che 
possa resistere? Sembri pure impossibile il far cre- 
dere al mondo che un Ebreo nato da una povera 
donna dentro una stalla, allevato in una bottega di 
falegname, fu uomo e insieme fu Dio, fu il creatore 
del cielo e della terra, e tuttavia crocifìsso e fatto 
morire qual malfattore. Sembri pure una solenne 

E azzia voler persuadere alle nazioni che quest’Uomo- 
>io crocifìsso si porge altrui per cibò e bevanda 
sotto gli accidenti di pane e di vino ; che è risu- 
scitato e dee risuscitar tutti i morti ; che siede glo- 
rioso alla destra del Padre, e di là verrà a giudicar 
tutto il mondo. Sembri pur cosa più che incredi- 
bile che si possano sterpare dal mondo passioni in- 
veterate , mantenute dalla religione de’ regni che 
adorano per loro Dei i commettitori d’ogni delitto, 
i maestri della lussuria, delle crapule, de furti, delle 
vendette, delle superstizioni, della tirannide ; e in 
vece di esse passioni, ingenerar l’amore dellJ vir- 
ginità, della continenza, dei digiuni, delle penitenze, 
de’ patimenti, delle umiliazioni ; condurre gli uo- 
mini a perdonare le offese, amare i nemici , rinun- 
ciar, se bisogni, agli affetti più cari, alle ricchezze, 
agli onori, alla vita medesima. Per quanto sembri 
stoltezza il credere di portar nel mondo si grande 
rivolgimento, tutto questo avverrà per la virtù che 
trasse la Fede dalla risurrezione di Cristo, della 
quale mi toccò di essere il principal testimonio. Sia 
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pure il mondo una selva piena di serpenti e di fiere 
crudeli ; per questa divina virtù saran tolti i ser« 
penti, uccise le fiere , anzi convertite in agnelli, 
saranno sbarbicati i pruni, gli sterpi, le spine; sarà 
cangiato in un giardino olezzante de' fiori di ogni 
virtù, l’er la predicazione de’ dodici pescatori del 
lago di Tibenade, i quali altro non impararono che 
a maneggiar le nasse e volger la barca, sarà abbat* 
luta r idolatria, e sopra le sue ruine piantata la 
croce trionfatrice di Cristo ; dovranno arrendersi , 
dovran chinarsi ad adorarla i Tiranni, i Filosofi, i 
Sofisti, i Barbari, i Greci, i Romani. Questa croce, 
un tempo insegna d’ignominia e di morte, or di 
gloìia e di vita, noi la faremo adorare innalberata 
in riva al Tigri, all’ Eufrate, al Gange, al Nilo, a 
tutti i fiumi del mondo; perocché la parola di Dio 
che noi predichiamo, ha virtù da rischiararle menti 
a vedere la verità, da comporre gli affetti disordi» 
nati, da imbrigliar la sfrenatezza de’ sensi , da caU 
tivar gl’ intelletti più caparbj, da domar le più in» 
domabili volontà. Cosi predicava Tommaso , e con 
questi sentimenti nel cuore, con queste parole sulle 
labbra s’incamminava alla morte e alla corona, della 

S uale Cristo lo cinse colà nell’ Indie, ove morì tra» 
tto da saette e da spade. Moriva versando sangue, 
contento della sua sorte, anzi felice e beato, perchè 
sapea che il suo sangue era seme, da cui sarebbero 
germogliati nuovi seguaci di Cristo. Increduli del 
secolo tenebroso, filosofi rinnegati , specchiatevi in 
questo sangue; egli è la vostra confusione e la vo» 
stra (Condanna. Che ve ne pare? Che il testimonio 
di Tommaso noni valga, perchè avea troppo inte- 
resse nella causa di Cristo, per essere stato suo di» 
scepolo? E avrete coraggio di dirlo? Ehi copritevi 
con la mano la faccia per la vergogna. Se Tommaso, 
se gli altri Apostoli non fossero stati testimoni dei 
miracoli e della risurrezione di Cristo , avrebbero 
voluto, per mantener le dottrine di un impostore, 
lasciarsi trafiggere, porre in croce , scorticar vivi ? 
Avrete coraggio , avrete l’ impudenza di dirlo 7 di 
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pur pensarlo ? E non vi sentile i rossori al viso ? 
t vi vantate filosofi, pensatori profondi ? E non te- 
mete il sibilo e le fischiate di chiunque non abbia 
.ofTatto perduto il senso comune? Il solo martirio di 
Tommaso, che prese esperimento col tatto, non pur 
col guardo, delia risurrezione di Cristo, basterenbe 
a convincer di falsità le vostre empie scimunite dot- 
trine, a sventar .le vostre macchine, e gettar a terra 
il vostro cdifizio fabbricato di sofismi ridicoli, di 


sarcasmi puerili, di stolide derisioni imparate alla 
scuola del vostro maestro Voltaire. Piangiamo, udi- 
tori, piangiamo la perdita di tante anime clic tutto 
giorno si lasciano trascinare nèircmpielà , di tanti 
giovanotti rotti nel mal costume, che con la polvere 
delia scuola tuttavia sulle ciglia, cinguettando non 
so che misteri di metafisica, di chimica, di storia 


naturale, presumono di abbattere le eterne verità 
della Fede, e spacciano per gente credula e di poco 
senno gli Atanagi, i Basii] , i Grisostomi, i Na^ian- 
zeni, i Girolami, gli Agostini, i Toininasi e gli altri 
lor somiglianti, e si credono essere grandi ingegni 
perchè si persuadono avere imparato a non creder 
nulla. Pi angiamo la loro perdita e ruina, e preghiamo 
per la lor conversione, quantunque S. Giovanni ab- 
bia lasciati liberi i Fedeli "di pregare o non pregare 
per gli apostati rinnegati: tanto è difficile la loro 
salute per l’ingiuria che fecero allo Spirilo Santo! 
Quanto a noi , rendiamo grazie aH’Altissimo , che 
conserviamo il tesoro inestimabile della Fede. Ma 


guardiamci bene di dimenticarci che viviamo in tempi 
di gran pericolo, ne’ quali Cristo per suo Irnper- 
scrutabil giudizio permette, finché vorrà, che l’ir- 
religione e l’apostasia si sbracci contro la sua divina 
Persona. A’ nostri giorni non si suole entrare in 
paradiso nè per lo martirio, nè per austerissime pe- 
nitenze, come facevano i primitivi Cristiani ; par che 
Dio voglia che i suoi eletti si salvino in ispecialtà 
per vivezza di Fede ferma, che fra tante pietre di 
scandalo piantate dall’empietà non incespichi nè 
vacilli. Teniamoci stretti alla Fede di S. Tommaso. 
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Gloriorissimo Apostolo, verificatore della risurrezione 
di Cristo, per r indicibile consolazione che vi portò 
nel cuore quel vostro dito dal contatto delle piaghe 
di lui, per quel lume vivissimo che vi balenò alla 
mente allorché sciamaste • Dominus meus et Deus 
meus', per quella forza di Fede che vi condusse in- 
trepido dinanzi ai Tiranni e vi fece accoglier con 
tanta gioja le saette e le lance dentro alle viscere, 
deh I pregate per noi la divina Clemenza , che non 
lasci estinguere nè illanguidire in noi la Fede nel 
gran mediator Gesù Cristo, anzi sempre piu l’accre- 
sca, la rafforzi e ravvivi, acciocché conseguiamo fi- 
nalmente il fine di essa Fede, la salvezza delle no- 
stre anime. Così sia. 


PANEGIRICO lU. 


DI S. FRANCESCO D’ASSISI 

Erexit eumah humilUate ipsìus,et exallavit caput ejus. 

£ccl. XI, i3. 

L ’ ' . . . 

ETERNO Verbo di Dio, per amore degli uomini 
fattosi carne e divenuto uno di loro, siccome rac- 
colse e restrinse in sé medesimo, per essere il solo 
Santo *per eccellenza, tutte le prerogative luminosis- 
sime della svariata molteplice santità, e ne espresse 
divinamente i lineamenti e le forme maravigliose ; 
cosi avvenne per conseguente che nessuno de’ suoi 
redenti potè mai pervenire al grado di Santo se non 
facendo ritratto da lui , come eterno, unico e in 
tutto divino esemplare. E siccome ciascuno de’ Santi 
più o meno partecipa della forma prototipa di que- 
sto perfettissimo regolo universale più eroicamente 
in questa imitandolo che in quella virtù , avvegna- 
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elle in tutte mirabilmente lu imitino ; da ciò ap> 
punto conseguita la varietà degli splendori de’ Santi 
che dlsfaviilano facendo corona all’eterno Sole di 
giustizia e riileltcndo le moltifurmi loro chiarezze 
sopra la Chiesa per forma, che dal reale Profeta 
acconciamente si appella coronata di varietà , ciV- 
cumdala varietale, hgli è dunque di porre per certo 
ed indubitato, come essendo fermo nell’eterno de- 
creto del Padre, che tutti i predestinati debbano 
assomigliarsi al Figliuul crocifìsso come copie all’o- 
riginale, egli è perciò che quanto altri più perfet- 
tamente ritrae daU’esempio dell’ Uomo-Dio, tanto piu 
nella santità si sublima e risplcnde di più lucci- 
cante chiarore, siccome stella che alla fontale ori- 
gine di tutta la luce s’accosta più da vicino. Or, se 
questa è dottrina infallihilc che raggia chiarissima 
dal santo Vangelo, che vorremo noi dire di S. Fran- 
cesco d’Assìsi, il cui amore immisurabile verso di 
Cristo siffattamente ad esso lo conformò, effigian- 
dolo a lui nell’umiltà, nella povertà , nel patire e 
perfìn nelle piaghe, che, in vece di dirlo imitatore 
di Cristo senza più, non uscirebbe troppo dai con- 
fini del vero chi lo dicesse il più pei Tetto ritratto 
del Salvatore? Or, questo appunto è ciò ch’io tolgo 
a mostrarvi nella mia breve orazione. Vedremo qual 
fosse la consumata sapienza che S. Francesco ap- 
prese alla scuola dell’Evangelio; sapienza vera, sa- 
pienza divina, apostolica ed universale ; sapienza 
dirittamente opposta alla stoltizia dell’orgoglioso 
Lucifero, tanto che a Francesco fu destinato il seg- 
gio di gloria lasciato vóto da quel superbo; sa- 
pienza trionfatrice della sfrenatezza avventata, della 
seduzione perversa del guasto secolo a cui Dio lo 
fece nascere a sostegno e difesa della sua Chiesa. 
Gran per'icolo io sento esser quello di un oratore 
che dee favellare di cose inefl'abili ; tuttavia mi rin- 
cora la bontà vostra, e sostiene abbastanza nel gran 
cimento. 

À dar ad intendere qua! disegni facesse Dio di 
Francesco fin dal suo nascere, e come lo volesse 
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una perfeUissima copia del suo Eigliuol crocifìsso; 
come Gesù nacque nella capanna di Betlemme, così 
fece nascer Francesco dentro una stalla. £ allora 
fu, cred’io, che il Verbo incarnalo dalla sua sede 
di gloria alla destra del Padre, mostrando il nato 
bambino alla Corte celeste, così le disse: Vedete 
voi là quel pargoletto venuto teste alla luce in quella 
capanna ? Sappiate eh’ io intendo fare di lui così 
fatto ritratto di me medesimo, che per lui sarà rim- 
beccata la ribellion di Lucifero, sicché dopo morte 
dovrà occupare il seggio di gloria donde fu sbal- 
zato il superbo ribelle. Così cred’io che dicesse 
Cristo a’ beati Spiriti allorché nacque Francesco. £ 
non vi crediate, uditori, che questa sia tutta im- 
megiuazioue della mia mente. Nella vita del Santo 
d’Assisi narra S. Bonaventura, com’egli una notte, 
rapito fuori di sé nel fervore dell’orazione, vide re- 
pente un’ immagine del paradiso, e fra le sedi di 

f ioria, limase vuote per la cacciata degli Angeli ri- 
ellati, una gliene venne veduta da ogni parte rag- 
giante di più sfolgorato splendore, ed intese una voce 
uscire in queste parole: Questo che fu il trono 
augusto d’un Angelo superbissimo, questo ab eterno 
fu destinato per trono a Francesco d’Assisi. Or, 
veggiaino il lavoro maraviglioso della grazia del Re- 
dentore in quell’anima grande e privilegiata, e come 
la fece degna di tanta gloria modellandola in tutto 
sopra i lineamenti del divino esemplare. È dottrina 
dell’angelico dottor S. Tommaso, che essendo la di- 
vozione un tacito patto che fa l’uomo con Dio di 
esercitarsi negli atti al divin cullo richiesti, e il fer- 
vore di essa divozione dimorando in una brama in- 
saziabile, in un affetto cocente, in una perfetta e 
stabile esecuzione di quanto per noi si possa fare 
in promuovere la gloria di Dio ; pertanto l’uomo 
non può per altra via pervenire alla divozione e al 
fervore, cne per lo distacco da’ terreni obbietti, per 
un continuo morire a sé stesso per vivere in Gesù 
Cristo. A qnesta dottrina si conmrmò S. Francesco, 
voglio dire ch’egli l’afferrò di tutta forza , abbrac- 
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ciandosì a questa fervida divozioue che della povertà, 
del patire, delle umiliaziooi, della ubbidienza inna« 
mora raniraa sua, perchè questo fu sempre il suolo 
e la base su cui giltarono i Santi le fondamenta 
della loro santità. Or, se quanto più l’ediOzio dee 
sorgere in alto, tanto più, a detto di S. Agostino , 
dee sprofondarsi il solido fondamento su cui si posa; 
fate quindi ragione come debba essere a dismisura 
profonda l’umutà di Francesco, se a tanta gloria dee 
potere innalzarlo, quanta fu la perduta già da Lu- 
cifero per la superbia. Ella dee essere un’umiltà 
ugualmente proporzionata alla superbia di lui. A 
questa meta dee giugnere nel fior dell’età per un 
amore ardentissimo dei dispregi, per una povertà 
assoluta di tutte le cose, per una austerità ai vita 
penitentissima, per una obbedienza illimitata ai pre- 
cetti, ai consigli evangelici, a tutte le ispirazioni di 
Dio. Aspettati, o Assisi, di vedere a tua gran ma- 
raviglia il tuo cittadino Francesco rinunziare al ricco 
suo patrimonio , por giù le splendide vestimenta, 
altro non volere che l^ltissinio retaggio di Gesù 
Cristo, un sacco accattato per Dio, una fune da 
malfattore. Aspettati di vederlo cangiare il sacco 
medesimo coi logori panni sdrusciti di qualche po- 
vero se del suo sacco eli pajauo più miserabili. In 
questo atteggiamento ed abito di tanta abbiezione 
lo vedrai ad uscio ad uscio chiedere in elemosina 


un tozzo di pane, con la bisaccia sul collo ingojar 
animoso le beffe, i motteggi dei conoscenti, dei pa- 
renti ed amici. Or, chi mi trovate voi, dopo Cristo, 
più umile e più povero di Francesco ? Lo mira con 
occhio bieco il maligno spirilq della superbia, e 
quasi presentisse io suo cuore, Francesco esser quel- 
l’uno che duvea nella pura natura umana ristorar 
la gloria di Dio, da lui voluta violare per la super- 
bia, e quindi dover riempiere il seggio tenuto già 
da lui nell’empireo , accampa tutti gl’ ingegni da 
snervare la forza dell’umiltà sua, tenta di gonfiai io 
cogli onori e colle riverenze che una santità si su- 
blime accatta a Francesco da' vicini e da' loiilani. 
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Or, come potrai, o Francesco, trionfare di questa, 
insidia? Come potrai mantenerti nella presa umiltit, 
veggendo gran letterati e sapienti, signori i più rag- 
guardevoli prostrati a* tuoi piedi, pregando di essere 
accettati nell’Ordine tuo, di cangiare le splendide 
vesti nelle rozze tue lane ? Come resistere alle lu- 
singhe dell’amor proprio, veggendo Cavalieri , Prin- 
cipi, Principesse cercar l’Italia non già per ammi- 
rarvi gli avanzi augusti della grandezza romana , 
sibbene per vedere la faccia del poverello d’Assisi? 
Che fia mai della tua sì profonda umiltà quando 
vedrai personaggi illustri per porpore e mitre, per 
lignaggio e per ineriti celebrati dal inondo, entrare 
ossequiosi nella tua cella a prestare omaggio rive- 
rente alla tua santità? quando vedrai Innocenzo ed 
Onorio, sommi pontefici, al comparir del tuo sacco 
e della tua fune, deposla la maestà del triregno , 
fartisi incontro, stenderti al collo le braccia, strin- 
gerti al seno di tenerissimi amplessi, entrar teco a 
stretto confidenziale colloquio? Che fia di te quando 
gli udrai testimoniarti di propria bocca e divulgare 
per tutto, te essere il sostegno, il ristoratore della 
Chiesa di Dio, veduto da essi per divina rivelazione 
sostenere con le tue spalle il cadente edilizio del 
Vaticano? Che diverrà l’umiltà di Francesco allor- 
ché risappia, i capelli da lui tagliatisi essere stati 
accolti in argento e in oro cmne reliquie di un 
Santo? allorché al suo passar per le strade di Roma 
si vedrà cinto e stretto da immense turbe di popolo 
che lo grideranno il Santo, l’emulatore di Cristo, e 
si sforzeranno di romper la calca per appressarglisi, 
per gittarglisi appiedi e quasi adorarlo, come quando 
Gesù passava per fe strade di Palestina ? Ala ciò 
che porrà in maggior pericolo rumiltà sua sarà la 
larghezza dei doni del cielo, sempre maggiori per 
la^ sua prodigiosa cooperazioue alla grazia. Egli sarà 
padrone assoluto della natura. L’aria , la terra , le 
acque, il fuoco, le tempeste, la furia dei venti , gli 
imbelli animali, le belve feroci, gli spiriti dell’abisso, 
la morte medesima, travalicando le leggi poste lor da 
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catara , ubbidirannu. all’acceanar' di. Francesco. E 
come fìa che non lo teatino di vanagloria e le estasi 
altissime che lo rapiscono, e lo spirito di profezia 
che gli sfavilla sugli occhi e gli mostra i vasti rami 
e le cime altissime di quel mistico arbore stupen> 
dissimo che stendesi (ino al cielo e dilatasi per tutta 
la terra, voglio dire i progressi rapidissimi dell’Or» 
dine suo per tutto il mondo cristiano ? Ei previde 
come l’orridezza del sacco e della rozza fune , che 
volle essere tutto l’ornamento de’ suoi fìgliuoli, non 
metterebbe impedimento agli onori che ricevereb- 
bero amplissimi dal primo oriente all’ultimo occaso, 
anzi adescherebbe a fregiarsene gran Principi e 
Monarchi scetirati , e farebbe più volte la strada 
alla stessa augustissima cattedra di S. Pietro. Ora , 
a si smisurata suprabbondauza di doni celesti, a parte 
a parte da lui preveduta, pensate sforzi che avrà 
fatto Lucifero per abbattere in lui dai fondamenti 
l’edifìzio deU’umillà! Ma indarno però uscirono tutte 
Parti diaboliche. Ei sembra neppur sentire le accla- 
mazioni e gli applausi dei popoli, e a castigarsi di 
questi onori, mostrando col fatto com’ei gli rigetta 
non senza orrore, si stringe il collo di pesante ca- 
tena, e, quasi a soffocarli e farli morire nello spi- 
rito d’umiltà, si fa premer da un laico del piede 
sopra la bocca, gridandolo il pessimo di tutti gli 
uomini, indegno della luce e dell’aria, tutto laidezza, 
feccia, bruttura e ribalderia. £ non vi crediate che 
egli mentisse punto alla sua coscienza. Tale si re- 
putava in cuor suo ; tale concetto egli avea delle 
umiliazioni del Salvatore, a cui si studiava a tut- 
t’iiomo di assomigliarsi. Di qua l’aatenersi ch’ei fece 
di mai ascendere al grado di Sacerdote. Ob me mi- 
sero l O Sacerdoti, quale cagion di spavento! Quel 
vivo Serafino d’amor di Dio , quel gran Sciente 
della croce di Cristo, che nel fuoco dello Spirito 
Santo avea consimtato ed arso fino al più picciolo 
neo di colpa ; quello si ritira tremante dal sacro 
altare! Cosi Francesco con la immisurabile sua ri- 
verenza al corpo di Cristo dovea compensar la glo- 
Villardit Prediche» 
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ria di lui violata dalla superbia dell’ imbaldanzito 
dispregiatore Lucifero, che si fece befle del mistero 
altissimo dell’incarnazione del Verbo eterno. 

Tenetemi dietro, uditori, in una mia forte imma> 
Binazione, con cui vi dispiego la cosa senza però 
dipartirmi dalle tracce del vero. Immaginate Luci- 
fero crealo da Dio negli eterni splendori della sua 
reggia, ricco di tanti doni di natura e di grazia, 
che di poco gli parve di dover esser dissimile a 
Dio medesimoi, anzi di poter contendere con esso 
lui. Questa malvagia vaghezza della propria eccel- 
lenza lo riempie di matta albagia, di furioso ardi- 
mento; lo spinge, al dir dell’Angelico, ad esaltarla 
sua sedia sopra le mattutine stelle nel monte eterno 
del testamento infra gli Angeli dell’Aquilone , ad 
entrar in gara di duminazione coll’altissimo Iddio, 
sfogando la superba sua mente in alterezza c disub- 
bidienza, e quinci odio contro l’eterno Signore che 
testé lo avea cavato dal nulla. Ali chiedete voi forse 
come in Lucifero, riboccante di tante grazie, po- 
tesse trovar luogo tal dismisura d’incomprensibile 
superba malizia? Uditene la risposta, e tremate. Spec- 
chiandosi quel malo spirito nell’Essenza divina, gli 
venne scoperto il decreto per lo quale il Verbo 
■della mente del Padre era mandato vestirsi delle 
spoglie dell’uom mortale, vivere e morir per l’uomo, 
innalzando cosi all’esser di Dio l’umana carne presa 
da povera donnicciuola, e le operazioni dell’anima 
di un uomo facendo proprie d’una divina persona. 
Ciò visto appena, come una massa enorme di fuoco 
rinchiuso fra le solide vene di dura selce sdegna di 
rimanervi sepolto, così Lucifero d’inchinarsi all’u- 
manato Verbo di Dio. E come quel fuoco, sprigio- 
natosi dalla pietra , se mai s’avvenga in un folto 
bosco, tutto gli si appiglia e lo incenerisce, cosi la 
superbia di quello infelice s’appiccò a milioni di 
Angeli, e li fece seco prevaricare. Appena entrato 
in questo superbissimo, empio, sciocco divisaraento, 
la gloria del Verbo eterno gli abbacinò le sfolgo- 
ranti pupille; quanto avea dii bellezza ineffabile si 
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permulò in deformità ed orridezza ; quel riso di 
grazia, che di beata luce rallegrava l’empireo, si 
cangiò in ceffo brutale, in guardatura truce, in aria 
terribile, annunziatrice di morte. Nell’ istante mede- 
simo trattosi delle fide schiere l’arcangel Michele , 
non armato di spada di ferro o di fuoco, ma della 
spada della ragione, gli si fa incontro , e, con un 
tuono di voce che fece rimbombare le sfere, così 
gli disse : Sei tu dunque quel Lucifero che sul mat- 
tino sorgevi cinto di raggi? Sei tu che con Dio ti 
ardisti di venire a battaglia ? Dove n’andò l’acume 
di quella tua mente si perspicace? Elia si lasciò ac- 
cecare dalla superbia. Il Verbo di Dio incarnato, 
che avvisasti esser avvilimento della divina natura , 
è anzi la maggior gloria di Dio per la bellezza inef- 
fabile dell’adorabil mistero che nella ipostatica unione 
leva la creatura al grado di* divina persona. Or via, 
fellone, sgombra da questo luogo raggiante di luce 
eterna, vanne a seppellirti nelle caverne d’abisso tu e 
tutti gl’infelicis.simi tuoi seguaci. Detto fatto Come 
striscio di fuoco, che sulla sera talvolta si spandono 
improvvisamente per lunga tratta di cielo e in un 
batter d’occhio più non si veggono, nòn d’altro modo 
quel superbissimo spirito , precedendo le schiere 
rubelli, precipitò dall’altezza del firmamento, e, 
folgoreggiando di luce sanguigna fra globi ondeg- 
gianti di fumo che vomitava dalla bocca tartarea , 
piombò nell’orrido tenebroso centro apparecchiato- 
gli dalla divina Giustizia, ove in eterno trascinerà 
crosciando il fascio enorme di sue catene in allo 
incendio di fuoco divoratore. Cadeva Lucifero , e 
nell’ora stessa Dio vagheggiava l’umile , il povero , 
l’ubbidiente Francesco, il conoscitor profondissimo 
del Verbo incarnato, a cui tutta avrebbe rendutala 
gloria volutagli tórre dallo scacciato ribelle dispre- 
giatore. Questa ribellione portò per invidia, per- 
mettendola Iddio, la caduta dell’uomo , rilevato poi 
sopra l’originale giustizia dalla redenzione di Cristo 
con infinita soddisfazione della vilipesa Divinità. Ma 
Dio nelle profomlissime vie della sua sapienza uvea 
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seco fermato ab eterno che un’umana creatura, mo- 
dellata per grazia sopra il "Verbo incarnato, dovesse 
far luogo a tale annientamento di sè medesimo , 
quanta era stata l’orgogliosa pretension di Lucifero. 
Questa semplice creatura fu Francesco d’AssUi , 
dachè, secondo la rivelazione fattane al Dottor se- 
rafico, ei fu destinalo ad occupare il seggio di glo- 
ria tenuto da quel superbo. 

Lucifero prevaricò per disdegno delle umiliazioni 
del Verbo fattosi carne, cominciando dall’abbiczioni 
della capanna ove nacque ; prevaricò per invidia 
verso l’umana natura in GesU Cristo divinizzata ; 
Francesco si sublima e sale al soglio altissimo di 
questo mistero per averlo adorato con tutto l’osse- 
quio dell’ intelletto ed amato con tutto raffetto del 
cuore, mirando alla dovuta giustizia renduta da Cri- 
sto all’eterno Padre e alla gratuita misericordia che 
ne provenne alle umane generazioni. Lucifero si 
scandalizzò delle ignominie del Salvatore, delle funi, 
delle spine, della morte di croce ; Francesco vagheg- 
giò questi obbrobri e questa morte, meditandola con 
sempre nuovo conoscimento qual fonte primario 
della gloria del Padre e qual sola cagione nubilis- 
sima clella salvezza deH’uman genere. Lucifero non 
trovò in questo fatto dell’ incarnazione altro che 
contraddizioni ed onte della ragione; Francesco al 
riverbero del lume superno ci vide ed iutese pro- 
foudissimamenle tutta la ragionevole convenienza 
degna della mente di un Dio. Lucifero, volando qua 
e là per le schiere degli Angeli, vi sparse le beffe, 
i! disonore, il dispregio del "Verbo incarnato per 
farli prevaricare; Francesco, imitando in terra lar- 
cangel Michele in cielo fra gli Angeli, cercò le rase, 
le strade, le piazze, le province ed i regni, magut- 
fìcando Gesù Cristo qual unica virtù, figura sostan- 
ziale del Padre , salute e benedizione def mondo 
tutto, mettendo in altrui lo stesso suo foco d’amore 
per crescergli adoratori e seguaci in vita, e membra 
neate nella patria del cielo. Oh membra santissime 
dei mio Gesù! sciamava infocato d’amore; gli occhi 
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suoi son d’amorosa colomba, le sue mani , i suoi 
piedi tornatili, evangelizzatori di pace, dì misericor- 
dia e di perdono. Ei m’innamora appunto perchè 
coronato di spine, perchè flagellato perchè confìtto 
sul duro tronco, ove amor lo condusse. a lasciani 
in balìa di morte rumana spoglia, dalla qual però 
non partissi il Verbo di Dio. Qual niente potrebbe 
comprendere, qual lingua di Angelo accennare alla 
eccellenza, alla dignità, alle infinite ineflabili pre- 
rogative del divin Verbo incarnato ? Scorrete l’am- 
piezza di tutta la terra, entrate negli abissi profondi, 
cercate i vastissimi imperi, i regni, le monarchie, e 
a parte a parte gl’ immensi spazj delle stellate ma- 
gioni, stendete il vostro pensiero alle spirituali so- 
stanze, studiatene i pregi, osservatene le doli per 
slngula, e sì vedrete che, sien belle quanto esser 
possano queste fatture di Dio, tutte spariscono, tutte 
son nulla se le ponete allato di Gesù Cristo. Egli, 
nato necessariamente ab eterno nel sen del Padre, 
egli vestitosi delle spoglie dell’uomo per volontaria 
eiezione, di tanta luce della Divinità cinse, quasi di 
manto, le membra mortali, che a vagheggiarle si 
sentono beatificare le fortunale schiere de’ Compren- 
sori. Amate Gesù, adorate Gesù. Gesù sia la vostra 
pace, il conforto, la speranza, la gloria vostra. 

Così l’innamorato Francesco sfogava l’impeto del- 
l’amor suo verso Gesù, e, leggendo studiosamente 
in questo gran libro del Verbo divino fatto carne, 
avvenne che come Lucifero volle per superbia in- 
nalzarsi sopra le stelle, così Francesco si umiliò 
sprofondandosi negli abissi di tutte le possibili Umi- 
liazioni, e se non potè col corpo, certo con tutta 
l’anima penetrò fino al centro ultimo della terra ad 
adorarvi Gesù. E se Lucifero volle uguagliarsi a Dio 
nella gloria, rubando al Signore e Creator suo la 
proprietà de’ suoi eterni tesori, l’ immense ricchezze 
di sua natura in onta di Cristo; Francesco per 
amore di Cristo si fece meno che uomo, anzi verme 
vilissimo da calpestare, rinunziò fino alla veste che 
lo copriva, ricevendo in vece per man del suo Ve- 
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scovo un aspro sacco accattato per Dio in elemo- 
sina. E finalmente se Lucifero si ribellò apertamente 
contro Dio per dispregio di Gesù Cristo, e fece ri- 
bellare altresì gran parte degli Angeli ; Francesco, 
per rendere onore e gloria a Gesù, consacrò a Dio 
sopra l’altare deU’iibbidienza tutte le sue potenze 
in olocausto perpetuo, e nell’ Ordine da lui fondato 
gli consacrò eziandio quelle d’inniimei abili suoi se- 
guaci, professori, come lui, de’ consigli evangelici. 

Quanto fosse grande e perfetta questa ubbidienza 
di S. Francesco, sei vide il mondo attonito ed ab- 
bagliato allo splendore di tanta virtù; ma qual fosse 
in Francesco, cioè nell’afibtto interno dell’animo suo, 
sei vide solamente quel Dio die è discernitore dei 
cuori. Egli tenea sempre aperto e teso l’orecchio 
del cuore ad ascoltare le ispirazioni di Dio per tutte 
mandarle ad effetto con una sollecitudine, con un 
ardore di spirito sì cocente, che più perfetto non 
credo potesse essere in cuore umano. L’ubbidienza 
di Cristo all’eterno suo Padre era la misura, quanto 
in creatura può essere, deU’ubbidienza di S. Fran- 
cesco. La povertà, le persecuzioni di lui, le ignomi- 
nie, i sudori, gli stenti, le funi, le spine , i chiodi, 
l’aceto, il fiele, le agonie erano al cuor di France- 
sco come altrettanti comandi della voce di Dio che 
lo chiamavano ad emulare quell’ eterno esemplare 
divino dell’ubbidienza. Di qua il privarsi di tutte 
le cose, fino alle più necessarie alla vita ; di qua 
l’infierire contro le innocenti sue membra con ogni 
maniera di orribili penitenze; di qua la cocentis- 
sima sete che lo portava alla conquista delle anime, 
a fondar conventi di Santi per tutto il mondo, viag- 
giando mai sempre a piedi di giorno, di notte, ne- 
gli ardori della state, nei rigori del verno, intanto- 
chè nel breve giro di pochi anni, povero com’era 
e privo d’ogni umano soccorso, vide fondati fino a 
tiemila conventi: di qua il fervore di sua predica- 
zione miracolosa, che con parole semplicissime, spo- 
glie d’ugni umana letteratura e sapienza, ma info- 
cale come saette della fiamma dello Spirito Santo , 
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convertiva a Dio innumernbili peccatori. Egli era 
ricchissimo della sapienza di Dio appresa alla scuola 
dell’amore di Cristo. Questo amore fu il suo maestro. 
Amate Dio, dice S. Agostino e S. Gregorio, e di- 
verrete sapienti. Ecco il percliè alla predicazione 
di Francesco nessuno poteva resistere. Cosi Fran- 
cesco si sacrifìrò tutto a Gesù per forza Hi amore, 
sicché non sarebbe dir troppo, dicendo che la pe- 
nitenza, la povertà, Tubbidienza illimitata alla voce 
di Dio tenevano in lui vivi e perenni altrettanti mar- 
tiri che venian consumando quella preziosa vita a 
gloria di Dio, a ristoro e difesa della spregiata sua 
Religione. Per questo modo intendea compensare 
la delusa sua brama di dare il sangue e la vita pel 
suo Gesù ; brama sì ardente, che lo condusse , ma 
indarno, fino in Babilonia davanti al Sultano, fino 
a Marocco davanti a quel Re de’ Barbari ad annup.- 
ziarvi il Vangelo per trovarvi la morte. Se non ché 
questo ardore di brama sì veemente di cader vit- 
tima dell’ubbidienza, perché gli parea che a ciò lo 
invitasse la voce di Dio, non fia però che Dio lo 
lasci senza reffetto desiderato, avendolo egli messo 
nel cuor di Fr.incesco. Sì. consolati, o consumato 
Sapiente della croce del Salvatore, tu non morrai 
che prima non abbia provato il martirio di croce ; 
perocché tu se’ il più vivo ritratto che Dio volesse 
esprimere del suo Figliuol crocifisso. Comeché senza 
gli strumenti di chiocll e di croce, tu sarai croci- 
fisso come Gesù; egli sul Calvario, tu sopra un 
altro monte che da Dio ti sarà dimostrato. Con 
queU’animo di riverente ubbidienza all’eterno Padre, 
onde Gesù s’incamminò alla vetta del monte desti- 
nato al grande olocausto, con quell’animo stesso in- 
camminossi alle scabrose cime dell’orrida Alvernla 
Francesco, bramoso di consumarvi il suo sacrifizio, 
a quello di Cristo il più somigliante che mai Dio 
concedesse ad uomo per tutti 1 secoli. Egli sale sul 
monte dopo quaranta giorni di miracoloso digiuno 
non mai punto interrotto, coperto di pallore la fac- 
cia, languente in tutte le membra cadute in isfìni- 
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mento mortale, tenuto vivo ed in piedi da continuo 
prodigio di amor di Dio. Ei vien montando tutto 
sorto nella profonda meditazione delle pene atro- 
cissime del suo Gesù. Giunto al termine dei peno- 
sissimo viaggio fra gli orrori di huja notte, ecco si 
getta ginocchioni sul duro sasso, adorando boccone 
l’Amor crocifisso. Indi , levando la fronte, con le 
braccia distese a, croce, s’affisa a contemplar con la 
mente le adorabili piaghe del Salvatore , qua’ segni 
amorosi della redenzione del mondo ch’ei volle re- 
care al cielo per mostrargli al Padre a nostra pro- 
tezione e salvezza. Stando cosi atteggiato, e pre- 
gando che Dio gli facesse sentire nello sfinito suo 
corpo un saggio almeno de’ dolori che provò il suo 
Diletto sopra la cróce, ecco improvviso fugati gli 
orrori delia nera notte da un ondeggiante mare di 
luce, che permutò le tenebre di quella boscaglia iu 
una vista beata di paradiso. Scesero, cred’io, in 
quell’istante medesimo dalle spalancate porte del 
finnamento gli Angeli, gli Arcangeli, i Serafini, i 
Comprensori beati ad essere testimoni del nuovo 
portento, ed usciti i pastori dalle loro capanne al 
fiammeggiare di quella lude, stettero aspettando che 
cosa volesse Dio con tanto e si maravigiioso appa- 
rato. Ed ecco dall’aperto cielo discendere visibil- 
mente l’Amor crocifisso in sembianza di un Sera- 
fino chiavato in croce, e, fattosi vicin vicino a Fran- 
cesco, vibrargli alle mani, ai piedi, al costato cin- 
que accesissimi raggi di vivo fuoco, i quali come 
saette gli aprirono cinque sanguinose ferite e lo 
trasformarono in una vivissima immagine di Gesù 
Cristo eziandio nel corpo, lo miro Gesù al Calva- 
rio, io miro Francesco airAlvernia tutto simile a 
Cristo ; se non che quando a Cristo fu aperto dalla 
lanciata il costato, finita in lui con le pene altresì 
la vita, non potè sentire il dolore del colpo spie- 
tato ; laddove in Francesco fu di tutte la più dolo- 
rosa, siccome quella che ferì la parte al cuor più 
vicina, e però più capevole di dolore. Or pensale, 
uditori, conforto che fu questo alla Chiesa ai Cristo 
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in quel secolo tenebroso, quale avvivamento di fede 
a vedere in Francesco T immagine viva del Reden- 
tore delineata di propria sua mano 1 Le stimate di 
Francesco fur vedute cogli occhi proprj da molti , 
sapute da tutto il mondo cristiano, confermate da 
ineluttabili prove per ben due anni che Dio lo tenne 
anche in vita cosi crocifisso. 

Or tempo egli è ornai che una beata morte ponga 
fine ad una vita in tante guise crocifissa per Gesù 
Cristo. Egli morì come visse. L’amor di Cristo e 
l’ardor d’ imitarlo lo tenne in vita: questo amor, 

3 uesto ardore medesimo divise la sua grand’anima 
ai legami del corpo e gFimpenuò il volo all’empi- 
reo, ov’ è mostrato a dito da tutta la Corte celeste 
come la più esatta copia dell’eterno modello Cristo 
Gesù. E mi piace altresì di portar opinione che nel 
di dcU'iini versale giudizio siccome Cristo mostrerà 
risplendenti di raggi i segni delle cicatrici alle mani, 
ai piedi , al costato ; cosi della luce di quei raggi 
medesimi investirà le stimate di S. Francesco, ac- 
ciocché tutto il mondo ci si specchi, e conosca quanto 
potè meritare in un puro uomo l’umana natura ri- 
generata dalla divina redenzione, e sia così tolta 
ogni scusa a *utti coloro che, con tutto questo ajuto 
di grazia a nessuno negato, diceano di non poter 
modellarsi all’imitazione del Redentore. Ma soprat- 
tutto egli farà in quel giorno risplender le stimate 
di Francesco per porre eterno suggello alla confu- 
sion di Lucifero che, per aver dispregiato nell’Uomo- 
Rio questi segni di volontaria anbiezione e morte 
di croce, lasciò vóto il suo seggio a Francesco, il 
quale trovò tutta la sua consolazione, la vita e la 
gloria nel meditare e adorare la croce di Cristo 
come sola cagione a cui Dio legò sì strettamente la 
esaltazione di sua giustizia e lo sfogo perfetto della 
sua onnipotente misericordia nella universal salute 
del mondo tutto. Entri dunque Francesco nella se- 
dia del superbo Lucifero, che tentò farsi ladro di 
Rio, entri l’umile, il poverello, l’ubbidiente d’Assisi, 
che seppe rintuzzare e schiacciare da tanta forza la 
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superbia, la ribellione, la disubbidienza del fellone 
disracriato. Cristo, come Uomo-Dio, ristoratore dei 
mali originati airumana specie dalle diaboliche in- 
sidie, siede in gloria alla destra del Padre con tutta 
romanità levata agli onori di divina persona; Fran- 
cesco, che nella pura natura umana fu per grazia 
del Salvatore la più perfetta copia di lui in atter- 
rare e conquidere i malvagi sforzi dell’orgoglioso 
Lucifero, dee sedere nel trono lasciato vóto dalla 
superbia. £i vi siede, e vi regna con Cristo, e di 
là volge sovente lo sguardo alle sacrate sue ossa che 
non ha guari furono trovale in Assisi per alto con- 
siglio di Dio, acciocché non fossero prive della de- 
bita venerazione le preziose reliquie del vivo e par- 
lante ritratto dei Salvatore. Queste reliquie volle 
Iddio che venissero a luce e adorazione dei popoli 
in c|uesto secolo che si fa chiamar filosofico ed il- 
luminato, e in quella vece è cinto di tenebre cosi 
dense, che mostra avere smarrito fino ai prìncipi 
delle più semplici e palpabili verità. Per questo 
discoprimento delle ossa del grande profondissimo 
Sapiente della sua croce mirò Gesù Cristo a con- 
fondere la superba empietà -de’ ciechi filosofi, e ad 
illuminare, se mai volessero giovarsi rii questa luce, 
le tenebre delle lor menti. Oh perchè non siamo 
noi in Assisi dinanzi a quell’arca santa 1 Deh t se 
non possiamo col corpo, prostriamoci in ispirito con 
tutta l’anima davanti ai sacri avanzi di quei corpo 

f ;lorìoso che portò tanto tempo grondanti di sangue 
e piaghe del Salvatore* e cosi loro diciamo; Care 
e preziose reliquie, cavate in mostra dal divino con- 
siglio io que^i miseri giorni di apostasia e di guerra 
contro di Cristo ad intendimento di ravvivare la 
fede , confermar la speranza , raccendere la carità 
de’ Cristiani, adoro in voi le ferite impressevi dal 
dito di Dio vivo. Vi adoro, o avanzi gloriosi delle 
membra di quel grand’uomo, in cui si rinnovarono 
gli esempi divini dell’umiltà, della povertà, del pa- 
tire, dell’ubbidienza, dello zelo del Salvatore ; di 
quel gran Santo, ai quale il mondo fu ed è debi- 
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tore di tanta salute, quanta ne operò egli in vita e 
dopo murte l’Ordine suo. Ab! parmi sentire ancora 
un resto della fiamma cocente di sua carità verso 
Dio ed il prossimo ; carità che noi lasciò guardare 
alla inferma natura , tanto più sentendosi forte , 
quanto più per Gesù Cristo infermava; carità che 
non temea di pericoli , che si rafforzava ne’ pati* 
menti, che si studiava di soggettarsi a sempre nuove 
fatiche, solchè gli venisse fatto di servire alia gloria 
di Dio e alla salvezza de’ prossimi. Oh reliquie ado- 
rabili del corpo stimatizzato del poverello d’Assisil 
io vi stringo in ispirito al seno, vi bacio piangendo 
di tenerezza. Dehl fate passare anche in me, anche 
ne’ miei uditori una favilla almeno di quel fuoco 
divino che consumò Francesco suU’altar d.eU’amorel 
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DI S. GIUSEPPE DA COPERTINO 
Creavit Dominus novum super terram. Ger. XXXI, aa. 

C^UA^TO son corti e ciechi i giudiz) dei superbi 
mondani, che prendono sì sovente il fumo e l’om- 
bra per cose solide e sussistenti! Voi troverete nel 
linguaggio del mondo stabilito per assioma infalli- 
bile di sapienza, come per venire in gran voce e 
credito presso le genti è necessario, o almeno uti- 
lissimo, sortire i natali in illustre ragguardevul città, 
da ricca, nobile, insigne prosapia, famosa per an- 
tichità, per titoli, per imprese ai rinomali maggiori; 
e soprattutto com’è assolutamente richiesto, a con- 
seguir questo fine , il portar da natura un acuto 
perspicacissimo ingegno, e coltivarlo con ogni in- 
dustria, acciocché a suo tempo, ammantato a guisa 
di un sole di raggi luminosissimi, diffonda suo sfol- 
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"orante splendore o dai gabinelti de’ Principi con 
la sottigliezza negli accorgimenti politici; o dalle prime 
magistrature col reggimento de’ popoli, o dal campo 
delle battaglie con la fuga e anDichilameiito de’ ne- 
mici eserciti , col rovesciare fortezze , conquistare 

t )rovince e regni, o finalnieote dai primi posti della 
etteraria repubblica per nuovi discoprimenii nelle 
scienze o per alte maravigliose prove nel regno 
delle belle arti si celebrate dal mondo. Senza que- 
sto apparato e quasi corteggio che ajuti e sospinga 
l’uomo nella via della gloria, si reputa da’ mondani 
cosa al tutto impossibile che altri possa mai perve* 
sire alla pubblica celebrità della fama ; e cosi av- 
viene certamente nel mondo. Ma se un atomo delia 
onnipotenza di Dio avvalori e rafTorai il braccio 
deH’uoino, se un raggio della divina Sapienza illu- 
mini la mente di lui, se lo accenda una fiammella 
del divino Spirito, ne seguiranno tai prodigj di po- 
tenza inaudita di saper, di virtù, che, sebben nato 
in misera terra, in paese ignoto, neU’ultima abbie- 
zion della plebe, sebben di modi non eleganti e di 
nullo ingegno, in poco d’ora leverà di sè tal nomi- 
nanza e remore, cue i Re medesimi , i Letterati, i 
Sapienti non ne potranno tener le lingue mute ; ed 
apparirà vestito si magniRcamente di tutto il fulgor 
della fama, che i primi del mondo per nobiltà di 
natali, per cariche gloriosissime, per Rita politica , 
per luminose vittorie, per profondità di sapere scien- 
tiRco, per acutissimo ingegno ed aitò valore nelle 
belle arti rimarranno rimpetto a lui come stelle che 
spariscono airaffacciarsi del sole daU’orizzonte. Se 
ciò sia vero, vel dica Giuseppe da Copertine , che 
nato in oscura terra da gente povera , privo d’ogni 
attitudine ad apparar scienze nè lettere ; tuttavia , 
portato dall’aura del divino favore , procacciatosi 
però con tutta cooperazione alla grazia , operò tai 
prodigj , dispiegò si profondo conoscimento nelle 
più astruse materie delle cose di Dio , crebbe in 
una parola a si sublime termine di santità porten- 
tosa, cb& io breve spazio di tempo riempi l’Èuropa 
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e il morirlo della fama di sue maraviglie; e di tanta 
gloria illustrò la sua povera terricciuola di Coper- 
tino, che il suo nome volò gloriosissimo dall’orto al» 
l'occaso per le bocche di tutti i tedeli fino a met- 
tere invidia nelle stesse metropoli più famose. Cosi 
avvenne, e così dovea ; perocché Giuseppe fu ve- 
ramente , qual mi propongo di dimostrarvelo, un 
prodigio di santità per la sua insaziabile avidità di 
patire non solamente rassegnandosi al divino volere 
nelle più orribili tribulazioni, ma suggellandole ezian- 
dio con incredibili penitenze; primo punto ; fu un 

f trodigio di santità per li privilegi onde lo arricchì 
a divina larghezza, privilegi straordinaij , 

ma unici nel corso de’ secoli; secondo punto, la 
questo singolarmente vedrete come sia vero, che in 
S. Giuseppe da Coperlino Creavit Dominiti novum 
super terram. Tal subbietto mi trovo oggi alla mano, 
da noti dover temere che mi venga meno materia 
da ragionare. Ben debbo dolermi che il tempo ad 
uu’orazion conceduto, la quale non debba stancar 
la pazienza degli uditori, è tempo sì breve, che ba- 
steramini appena ad accennare ad alcuni senza più 
de’ pnncipali pregi del Santo, e mi converrà neces- 
sariamente assaissiini lasciarne intatti. Dovrò fare 
appunto come colui che. fatto entrar dal padrone 
in vastissima campagna di biade mature a tagliar- 
sene quante può , ma in una sola giornata, per 
<|uanlo s’affretti a menar di forza la falce, non può 
altro che reciderne poca parte, e deve starsi con- 
tento a vagheggiar le altre pur con lo sguardo. — 
Incomincio. 

L’aver la madre partorito Giuseppe dentro una 
stalla, com’era nato S. Francesco d’.Assisi, parve es- 
sere stato un cotal presagio ch’egli altresì doveva 
essere a suo tempo, come lui, una copia viva di 
Gesù crocifisso. Per la qual cosa egli rn’ è avviso 
che Cristo lassù nel cielo con una di quelle occhiate 
con cui sa parlare alle beate anime gli arcani di 
sua sapienza, volto a S. Francesco d’Assisi, così gli 
dicesse: Mira quel bambolino che nasce in una ca- 
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)anna com' io son nato, e come fe pur feci nascere 
jerch’io fin d’allora volea far di te il più vero e 
tarlante ritratto di me medesimo. Or sappi che ia 
ui farò rivivere il tuo spirito di penitenza, lo svi- 
scerato amor tuo verso la mia croce e gli spasimi 
delle mie pene; in lui rinnoverò un altro te; lo 
farò operatore di maraviglie non più vedute ; egli 
sarà splendore insigne dell’ Ordine tuo, e raggio sfol- 
goreggiante della mia gloria. Cosi, cred’io, che Cri- 
sto dicesse a Francesco mentre nasceva Giuseppe 
dentro la stalla, dachè egli riuscì appuntino una 
viva immagine di Cristo e di S. Francesco siccome 
in ogni altra virtù, cosi pure nel portar la croce 
de’ patimenti d’ogni maniera. A questa scuola del 
patire, divinizzata dall’Uonio-Dio, sempre la Provvi- 
denza educò i suoi eletti più cari; Omnes qui pia- 
cuerunt Deo, per multas ti ibulaliones transierunl fi- 
deles. Le tribulazioni sono ia ricompensa più grande 
che Dio soglia dare in questa vita alle opere delia 
santità più sublime ; linguaggio duro al mondo, ma 
però non men vero, come in S. Giuseppe vi sarà 
manifesto, lo non vi dirò, perchè la lunga via mi 
sospinge , come , arricchito in età di cinque anni 
dell’uso della ragione, struggendosi fin d’ailora di 
amor divino, sicché ne incominciaron le estasi, Dio 
in premio di una santità cosi anticipata prese a toc- 
carlo sul vivo con un tumore nel capo, che, muta- 
tosi poscia in cancrena, gliel coperse di piaghe e 
di ulcere siffattamente, che costrinsero il cerusico 
ad operarvi, sebbene indarno, il ferro ed il fuoco. 
Lascio da parte la perfettissima calma e pazienza di 
lui, comecnè il male per quattro anni continui sì 
facesse sempre più crudo, fino a privarlo affatto del 
moto di tutte le membra. Sol voglio dirvi che, gua- 
rito pur finalmente per miracolo dopo il quarto 
anno, ogni suo pensiero rivolse pur qua a trovar 
modo di sacrificare a Dio in altra guisa quella vita 
che per unzione miracolosa gli aveva renduta un 
istante; e pertanto di soli undici anni ecco che si 
veste a carne un orrendo cilizio; suo cibo poco 
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pane inferigno, poche frutta, scarsi legumi ed erbe 
sparse della polvere d’amarissimo assenzio: i digiuni 
non interrotti ; tal fiata due e tré giorni senza cibo 
veruno. Di tutto ciò potrei far bello argomento del 
mio discorso, ma io non posso altro che toccarlo 
di corso lanciato. E tuttavia ciò solo vi dee bastare 
a farvi ammirar in un giovinetto innocente di un» 
dici anni tanto spirito di penitenza, che sarebbe 
maraviglia in uom maturo per gastigarsi di gravis* 
sime scelleratezze Ahi ben poteano il padre e la 
madre di lui, i parenti e i vicini interrogarsi a vi» 
cenda, come già un tempo i parenti di 8. Giovanni 
Batista: Qual uomo sarà un giorno questo fanciullo, 
se fin d’ora s’affretta di tanta lena alla perfezione 
di una santità cosi eccelsa? Quii putas puer iste 
erìt ante Dominum? Nani et manus ejtts cum ipso est. 

Un’anima che nel fuoco delle tribulazioni e delle 
penitenze cosi affinavasi, non era nata per rimanersi 
nei secolo ; egli era un bore da togliersi dinanzi 
alla vista del mondo e da trapiantarsi in chiuso 
murato giardino, acciocché il celeste Cultore tutta 
ne godesse egli solo la soavità e la fragranza. Se la 
madre fin dalla nascila lo ripose sotto la protezione 
di S. Francesco d’Assisi, se egli nella sua infermità 
rivolse mai sempre a Francesco le sue preghiere , 
egli appariva ben chiaro che all’Ordine de’ Minori 
dovesse un di appartenere; e infatti in detto Ordine 
bramava ardentemente di fare sua professione. Fece 
adunque opera d’essere ricevuto tra' Minori Conven- 
tuali. Or, chi avrebbe mai sospettato che gli dovesse 
venire la più assoluta ripulsa appunto di là, donde 
nasceva la sua maggiore speranza? Pur cosi fu; im- 
perciocché due zìi ch’egli aveva nell’Ordine , veg- 
geudolo inetto ad apparar nulla, s’attraversarono in- 
flessibili a’ suoi desiderj. Pensate, uditori , trlbula- 
zlone e travaglio che fu cotesto al cuor di Giuseppe! 
Non temiate però che si scoraggi né venga meno. 
Eccolo dopo molle istanze e preghiere ricevuto per 
laico tra’ Cappuccini. Non cosi giubila una giovane 
sposa il giorno delle sue nozze vestendosi pomposo 
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abitq di lucida seta }>uernito di bei ricami, come 
trionfa d’allegrezza ì’animo di Giuseppe veggendo 
le sue membra avvolte di quelle asprissime lane , 
pcrocrhc spera di tornar così più gradilo a quel 
Dio che per amur suo prese per patrimonio la po- 
vertà. Ma che ? Oh mistero di sapienza e di pro- 
fondo consiglio di Dio ! Egli ordinò per forma le 
cose, che la santità di Giuseppe sarà la ragion prin- 
cipale, anzi unica, che non potrà professare in quel 
santo Ordine. E che ha dunque, o Signore? Le 
estasi, i ratti maravigliosi, che sono in tutto opera 
vostra, saranno cagione a Giuse]>pe di dover tor- 
narsene al secolo con infinito strazio e trambascia- 
mento del cuore? Appunto cotesto. Per questa via 
di sempre nuove tiibulazioni Dio vuol condurlo al 
grado altissimo di santità che richiede da lui. Per 
queste estasi, che il gittano di peso a terra ovunque 
n'è soprappreso, per queste appunto, sì perchè noi 
lasciano poter attendere agl’ ingiunti servigi, sì per- 
chè gii fecero nascere un gran tumore in un gi- 
uoccnio che vivo sei vien consumando, egli sarà 
licenziato dall’ Ordine e rimandato nel secolo. Grande 
Iddio l so che le vostre vie sono incomprensìbili e 
ì giudizi ininvestigabili da occhio mortale , tuttavia 
perdonatemi se ve ne chieggo Perchè mai voleste 
cosi trafiggere il cuor di Giuseppe? Perchè permet- 
teste che que’ santi Beligiusi nè dalle mirabili estasi, 
nè dall’orazione continua, nè dal rigore asprissimo 
'delle penitenze, nè dalle altre virtù eroiche, le quali 
in lui risplendevauo sì luminose, perchè permetteste 
che da tutto ciò non venissero a comprendere di 
qual tesoro privavano il loro Ordine? Ah 1 che mi 
par di sentirvi così risponder dal cielo, e la vostra 
risposta si legge nel fatto medesimo : Io diedi que- 
sto afiiinno al cuor di Giuseppe; prima, per dargli 
cagioni di sì gran merito ; poi, perchè per i miei 
santissimi fini ne voleva illustrato rOrcIine de’ Mi- 
nori Conventuali. Io fui che fin da principio gli 
misi in cuore di entrare in quest’ Ordine, chè certo 
egli non diede mai alcun passo altro che guidalo 
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dalla mìa mano, e non per altro gli feci trovar quel* 
l'adito chiuso e qiiest’altro aperto, se non perchè , 
dipartendosene licenziato, dovessero a me salire in 
odor di soavità i meriti di sua pazienza, e fosse 
quindi accolto dove lo mandai battere la prima volta, 
nieno grazie infìnite, o eterno Signore, alla vostra 
benignità verso l’ Ordine mio. Partissi adunque Giu- 
seppe; ma que’ buoni Religiosi, comecbè in ciò di 
nulla colpevoli per non essere stati se non ministri 
della provvidenza di Dio, ebbero tuttavia sempre a 
dolersi con tutti i loro posteri di sua partenza. Ora, 
immaginate, uditori, se 'tanto potete affinare la vo- 
stra immaginazione, qual debba essere stato il do- 
lore, TafTlizione, ramnascia indicibile di Giuseppe, 
il quale pe’ soprannaturali doni di Dio si vedea spa- 
gliato dell’abito religioso e ricacciato nel secolo, da 
cui l’anima sua rifuggiva più che da morte. Bastivi 
di sapere, com’egli stesso protestò assai delle volte, 
che, sentendosi spogliare ni quella tonaca, gli parve 
essergli tratta di dosso la pelle, anzi strappata la 
carne a brani fin dalle ossa. Or, che vi credete però, 
miei signori ? che Giuseppe si lamentasse di quei 
Religiosi, come sogliono fare coloro che sono licen- 
ziati dagli Ordini ? Ah 1 nulla di simile non cadeva 
neU’animo di Giuseppe ; egli non mosse veruna la- 
gnanza, e questo trattamento riputò ben dovuto a 
giusta punizione della sua dappocaggine. Ma che 
farà ora? Qual sarà la sua confusione in rivesten- 
dosi gli abiti secolareschi ? Per sopraggiunta di più 
grave dolore, ohimè 1 più non trova nè cappello, nè 
calze, nè scarpe , sicché gli è forza di partirsene 
mezzo ignudo. Ahi, povero Giuseppe! Deh qual 
compassione e cordoglio mi mette quel vostro gran 
cuore così lacerato, straziato, conquiso I In si mi- 
sero stato, così confuso, invilito , malconcio, anzi 
seminudo , dove n’andrà ora con in viso il troppo 
chiaro rimprovero di essere stato licenziato daU’Or- 
dine per inetto ? S’avvierà forse alla volta di Co- 
pertino sua patria ? Deh I Dio, con quale speranza ? 
Che può egli aspettarsi fuorché le riprensioni dei 
f^ihardi. Prediche. 27 
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parenti, lo scherno de’ conoscenti ed amici, le beffe 
della plebe cbe ad altro non guarda cbe alle appa- 
renze? Spererà forse di trovar pietà e compassioa 
nella madre ? Ahimè l dalla severa educazion cbe 
gli diede, troppo certo se ne promette un rovescio 
di rimproveri asprissimi , tanto più cbe nulla gli 
sembra di poter allegare in propria difesa. Si rivol- 
gerà dunque allo zio paterno che predica in luogo 
vicino? Ma come comparirgli davanti si male in ar- 
nese, come annunziarsi per suo nipote, come diso- 
norarlo cosi ? Quale accoglienza può sperar di rice- 
ver.ne ? Quai rimbrotti non deve anzi aspettarsene , 
massimamente conoscendolo assai severo? Può altro 
cbe temere di vedersi scacciato dal suo medesimo 
sangue ? In questo impeto di battaglia, in questo St 
travaglioso ondeggiamento di tempesta crudele, cbe 
di qua e di là, di su e di giù lo trabalza, paren- 
dogli migliore or questo partito ed or quello , poi 
tornando di nuovo nel primo proposto, altro con- 
forto non trova cbe di rivolgersi con ardenti pre- 
ghiere al suo Dio che in sì duro terribil frangente 
gli porgesse consiglio. Quel Dio cbe non so.stiene 
che siamo tentati sopra le nostre forze, non man- 
cherà certo di parlare al cuor di Giuseppe, e met- 
terlo per quella via che debba mitigare e porre in 
calma l’agitato suo cuore. Egli compone di varietà 
mirabile la nostra vita. Ad altri dà più allegrezze 
che afflizioni , a quelli cbe più si mcritan Pamor 
' suo, più afflizioni che allegrezze; ma sì agli unì che 
agli altri viene avvicendando le cose per forma che 
li debban condurre dirittamente al fine da lui di- 
segnato. Egli ha messo in cuore a Giuseppe di con- 
dursi al suo zìo paterno là dov’era a predicar la 
Quaresima, dicendoli per ìntimo sentimento dell’a- 
nimo, che da lui avreobe sibbcne le male accoglienze 
sulle prime, ma cbe poi, calmatosi dal primo scom- 
piglio, gli troverebbe salutar medicina a tutti i suoi 
mali. 

Seguitate adunque, uditori, seguitate Giuseppe col 
vostro pensiero mentre colà s’incammina, e lo ve- 
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drete per via correr gravissimo rischio di essere 
divoralo da furiosissimi cani che sul far della notte 

f ;li si avventarono contro da un pecorile ; appresso 
o vedrete essere quasi ucciso da’ pastoiì che lo 
ebbero per una spia de’ banditi; e da ultimo porre 
il suggello il demonio a cotanto orrore, compareii* 
dogli a cavallo in aria terribile di guerriero e pre> 
sentandogli al petto la spada ignuda per trucidarlo. 
Che vi pare, uditori ? Poteva esser Giuseppe più 
travagliato, più tribulalo, più misero ? Ma egli non 
cade però di animo nè si sgomenta. Ben sa cb’ei 
cammina alla guida del divino Spirito , il quale a 
chi ripone in lui tutta la sua speranza, e chiama 
col cuore il santo nome di Dio, manda pronto il 
soccorso a trarlo della tribolazione e a coronarlo di 
gloria. Sa ch’egli ha sempre fido al suo banco l’An- 
gelo del Signore, chte a un bisogno è presto di le- 
varlo sull’ali per salvarlo da ogni pericolo; e se un 
esercito di demonj gli si schierassero intorno digri- 
gnando i denti e arrotando gli arrigli per lacerarlo, 
ei si promette, e non indarno, che, difeso da questo 
scudo, mille ne vedrebbe cadere alla sinistra , die- 
cimila alla destra sotto i colpi del brando temprato 
dove fece Michele la memoranda vendetta. Sa che 
può passar sicuro sopra l’aspide e il basilisco, e cal- 
pestare intrepido del dragone e del leon la ferocia; 
e pertanto si ride del nemico infernale che gii rug- 
ghia d’ intorno , scoccandogli le sue saette, nè si 
lascia punto aver paura da questo notturno timore. 
Con questo animo pervenne a Vetrara, ov’ebbe dallo 
zio paterno l’accoglienza che si aspettava. Tuttavia, 
alleuitosi a poco a poco, come a Dio piacque , co- 
minciò lo zio a sentir compassione di lui, e lo ri- 
tenne seco Uno alla Pasqua ; appresso, vinto dalle 
preghiere e dalle lagrime del santo giovane , s’ado- 
però che fosse ricevuto per laico ne’ Minori Con- 
ventuali ; ciò che avvenne pur finalmente, e al go- 
verno di una mula fu destinato. Yel dica Iddio , 
uditori, qual fosse l’esuberanza del giubilo di Giu- 
seppe, tuttoché posto in lauta viltà eU«ibbiezion di 
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servigio. E or che sarebbe, se un uom non creduto 
buono ad altro che a pulire una stalla, Dio lo vo- 
lesse innalzato alla dignità sublime di Sacerdote? 
Che sarebbe, se quel Dio che dallo sterco solleva 
il povero per collocarlo tra i Principi del suo po- 
polo, volesse dalla stalla, dal letame, dal puzzo le- 
var Giuseppe a tale splendore, a tal celebrità, a 
tanta fama di gloria immortale, che i Grandi del 
mondo, i Principi e le Principesse si conducessero 
a lei da remotissime province e regni per vagheg- 
giar da vicino quella faccia ove ride Paria serena 
del paradiso, per ossequiar un vaso delio Spirito 
Santo, un operator sovrumano di maraviglie e pro- 
digi non mai più veduti nè uditi in tutti gli andati 
secoli ? Or ecco il disegno di Dio sopra questo gran 
servo : a si sublime cima di gloria dallo stabbio e 
dalla puzza vuol sollevarlo, ma tuttavia non crediate 
ch’ei voglia torgli dal Banco la sua fedele compagna, 
dico la tribulazione, che dee condurlo all’apice di 
tutta la santità. Ei l’ha già condotto quasi per mi- 
racolo al grado di Sacerdote, e gli Angeli soli, che 
a Giuseppe facean corteggio nel gran Sacrifizio, po- 
trebbero ridire gli amorosi sospiri, gli sfoghi, le la- 
grime, gli slanci, le estasi portentose di quella grande 
anima innamorata. Or qui potrete vedere vie meglio 
come sia vero, che sempre maggiori tribulazioni sono 
il premio ben degno della maggior perfezione di 
un uomo santo ; conciossiachè Dio per gue’ (ervidi 
struggimenti, per que’deliquj ardentissimi di santo 
amore, per quella eccellenza di meriti celestiali bene 
due anni gli sottrasse ogni pascolo di quelle con- 
solazioni onde con tanta soprabbondanza prese ad 
innondargli l’anima fin da fanciullo. Ed è vero adun- 

3 ue che a quel tripudio ^uasi continuo potè succe- 
ere una desolazione, un’aridezza, un’estremità così 
misera ed inconsolabile di cruda ambascia , abban- 
donaniento di animo prostrato ed oppresso , che il 
Santo, passato il cuore da mille punte, gittatosi da- 
vanti al suo Dio, traboccò io dolorosi lamenti, chie- 
dendo a calde iagrime il ristoro confortativo, il so- 
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Stegno unico della sua vita ? Come fanciullino, a 
cui sia tolta la madre che all’ora solita lo satollava 
col dolce latte, la cerca indarno cogli occhi, la se- 
gue coi moti del cuore, la chiama col pianto di 
giorno e di notte, nè può trovar consolazion che 

10 accheti per breve momento ; cosi Giuseppe cerca 

11 suo Dio consolatore, e non lo ritrova, lo segue 
per tutto, ma noi raggiunge, lo chiama ad alta voce 
piangendo, ma non si sente rispondere, e intanto 
si strugge d’alTanno e consuma gli spiriti sfogando 
il suo cuore cosi: Dove siete, o mio Dio ? Deus , 
Deus meus, ubi es? E perchè non vi lasciate rinvenire 
dall’umil servo che muor di trovarvi? Ahi il mio S. 
Padre Francesco poteva ben dir lietamente: Io son 
poverello, perchè poteva altresi soggiungere: 11 Si- 
gnore ha ai me sollecita cura: Pauper sum egOf 
Dominus sollieitus est mei. Ma io mescbinello, ah! 
io non cosi. Anch’io son poverello, o mio Dio, e 
godo di esser tale per vostro amore ; ma perchè non 
venite a racconsolarmi? E dove potrò io trovar posa 
e refrigerio, se noi trovo nella quiete dell’amor vo- 
stro ? Dove mi verrà fatto di trovar allegrezza, se 
indarno la cerco in voi che siete il Dio d’ogni de- 
siderabile consolazione? Yoi sapete come per seguir 
voi solo ho lasciato ogni cosa del mondo, mi dis- 
viluppai da tutto per istringermi a solo voi. Or, se 
cosi derelitto, voi mi lasciate, a che mai s’attiene la 
misera vita che mi rimane? Ahi venite, venite, o 
Signore , tornate finalmente a rallegrare il povero 
vostro servo. Scendete nell’ inaridito mio cuore qual 
benefica pioggia notturna nel fiore appassito , cbè 
come quello allora si rizza tutto aperto ed alloro 
sopra II suo stelo, tale il mio cuore s’aprirà tosto 
alla gioja, e delle amorose canzoni mi ridesterà l’e- 
stro vivace che ho seppellito nel pianto. Così amo- 
rosamente lagnavasi il gran servo di Dio sino a do- 
mandarlo perchè l’avesse abbandonato del tutto , 
imitando Cristo nelle estreme agonie. Or questa fu 
orrìbile tribolazione al cuor di Giuseppe l ma noi, 
per essere tanto lontani dalla santità di lui, male 
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possiamo estimare la grandezza di questo travaglio. 
Converrebbe ardere di amor di Dio come lui, e poi 
sentirsi cosi abbandonati ; allora comprenderemmo 
qual sia compassionevol tormento! 

In questo combattimento angoscioso e crudele 
Bo.n sia cbi sospetti ch’egli abbia però allentato punto 
le sue penitenze, le sue discipline, i santi esercizi 
delle sue divozioni, l’orazione continua ; anzi tutto 
questo ebbe a rafforzare per placar Dio che credea 
seco adirato. Ma ne allentò dopo tornate le usate 
consolazioni, il che avvenne dopo due anni di mi* 
sero abbandonamento. Egli era^ un olocausto che 
dovea consumarsi a Dio in un perpetuo patire: e 

E ertanto, non pago del non cibarsi mai di carne, nè 
ere mai vino, non contento di nutrirsi dirozzi er- 
baggi senza verun condimento^ nè delle orrende 
discipline a sangue ripetute ogni notte più volte: 
deh I come alla nodosa catena, che s’era cinta stret- 
tamente alla vita, conduce intorno intorno una fer- 
rea lamina, con cui gii asprissimi nodi , calcandoli 
di tatto forza, si profondamente preme ed incarna, 
che già si combaciano con le ossa sino a quasi scom- 
metterne le giunture. Questo era spirito di peni- 
tenza! Che avidità di patire per lo suo Diol che 
desiderio di sacrificargli tutto sè stesso! Mirate qui, 
uditori, e si vedrete come sia vero che Dio rende 
i suoi eletti più cari simigliantissimi al suo Figliuol 
crocifìsso. Or, fìniranno almen qui le tribulazioni e 
il patir di Giuseppe ? Anzi gli riman tuttavia la fec- 
cia deiramarissimo calice da tracannare. Ma esca 
pure l’inferno contra di lui; Giuseppe, come cervo 
assetalo alla fonte, cosi correrà a rifuggirsi nel cuore 
aperto del suo (Vesù, ove troverà il conforto che lo 
sostenti. Si accusino pure e si appuntino le sue 
estasi e voli per aria siccome effetti di sortilegio e 
di arte magica, sia pure chiamato ai santo Uffìzio 
di Napoli ad esservi esaminato, ch’ei ne piangerà 
sibbene amaramente, e per la santa semplicità e 
profondissima umiltà sua protesterà ch*egU infama 
tl santo abito conventuale co* suoi cattivi costumi i 
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ma con tutto ciò, sostenuto dal divino Spirito con> 
solatore non verrà mai meno nella battaglia , e di 
tutto l’inferno menerà pienissimo inestimabil trionfo. 
Sia pure divelto violentemente dal'suo asilo di pace 
nel convento di Assisi e condotto nella scabrosa 
rupe di Pietra-rubea, e relegato in quel convento di 
Cappuccini con severo divieto che non debba poter 
parlare con chicchessia, fuorché con que’ Religiosi ; 
non ricevere né spedir lettere; non uscir mai dalla 
chiostra di quel romitaggio: che ciò non pertanto 
Dio gli darà non solamente spirito e vigore da por« 
tarsi in pace sì stretta relegazione, ma dilaterà per 
Ini la sua gloria, chiamando ad ascoltare la miraco* 
Iosa sua Messa tanta moltitudine dai paesi vicini ed 
eziandio dai lontani, che, non potendo capir nella 
chiesa, saliranno arrampicandosi alle più alte fine- > 
sire, si spingeranno sul tetto, lo scopriranno disem* 
briciandolo; traforeranno le pareti medesime per 
vedere ed essere testimoni delle mirabili estasi non 
più mai viste, e copriranno di capannette la diru> 
pata schiena della solitaria montagna per goder da 
vicino l’odor soavissimo della santità di Giuseppe. 

Si rinforzi pur la tempesta, e dopo tre mesi sia strap» 
palo altresì da quella sua cara pacifica solitudine e ' 
trasportato sovr’esso gli erti ciglioni delle montagne 
di Fossomhrone per toglierlo e sequestrarlo affatto 
da ogni concorso di popolo; che tuttavia questo 
non cesserà di andare in traccia di lui , pregando , 
scongiurando con le lagrime agli occhi di potere 
almeno una volta vagheggiar la sua faccia ; e al 
Santo non mancherà r6}uto divino da sopportare 
tranquillissimamente anche questo secondo - relega* 
mento coineché debba durare bene tre anni. Or , 
non avvenne ogni cosa com’ io vi diviso? Così av- 
venne per punto, finché i Minori Conventuali im- 
petrarono finalmente dal pontefice Alessandro VII 
di ricondurre Giuseppe in seno della Religione sua 
madre nel convento di Osimo,là dove chiuse i giorni 
della santa sua vita. — Non posso fare che non vi toc- 
chi alcuna cosa di questo tenerissimo avvenimento. 


Digitized by Google 



4a4 PANEGIRICO IV, 

e poi vedrete come Dio al fine della tribulazione 
faccia sentire la sua dolcezza. Il Santo un di sul 
far della sera, avvertito da Dio come era già finita 
la sua prigionia, e come a lui s’incamminavano al« 
rimi de’ suoi fratelli dell’Ordine pervenirlo a ricevere, 
in vece di andarsi a riposare all’usata ora, si stette 
aspettando la loro venuta con quel cuore die voi 
potete sibbene immaginarvi, non io con degni colori 
saprei descrivervi. Avventurosa cameretta, che rico» 
verasti fra le tue pareti un ospite si caro al Cielo, 
un vaso di santità sì sublime, un miracolo continuo 
della virtù di Dio; tu, che per quella dimora del» 
l’uomo santo risplendi di una luce che non s’ap« 
pannerà mai nella fuga di tutti i secoli, dimmi tu, 
lortusatisslma cameretta, quai fossero i movimenti 
del cuor di Giuseppe , qual la ridente ilarità del 
volto, quale il vivace sfavillare degli occhi; dimmi 
come spesso tornava alla beata finestra che condu- 
ceva lo sguardo sopra la via, donde dovea venire 
chi da tanto tempo e con tanto ardore aspettava. 
Già parmi di udire la voce del buon laico che lo 
serviva, interrogarlo per qual cagione contro l’iwato 
non s’andasse a riposare le stanche membra. Parmi 
, di udire il Santo, fatto in viso di foco, con un’aria 
in cui ridea l’allegrezza di Dio , rispondere al suo 
compagno, come fra poco sarebbero giunti i suoi 
fratelli che venian per condurlo al convento di 
Osimo. Parmi vedere l’incontro del Santo con quei 
suoi cari ; veggo i cuori sul viso, sulle labbra, ne-» 
gli occhi ; veggo i teneri abbracciameni! ^ J baci 
sparsi della soavità deU’arom* che sgorgò dal co- 
Cristo, le lagrime del Santo e de suoi frain- 
Tnisciiiarsi sui loro volti; odo le sante parole dol- 
cissime ; veggo la loro partenza da Fossombrone; 
odo il Santo, alla vista di Osimo, salutarlo da lungi 
come porto che Dio gli concedeva dopo tante tem- 
peste; lo sento confortare i compagni a cantar forte: 
Viva Maria, la quale sempre lo avea accompagnato 
in tutte le sue tribulazioni ; veggo la sua entrata 
Del convento di Osimo ; veggo ed odo ciò che noo 
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può esser narrato da lingua mortale. Così Dio mise 
fine alle trihulazioni di lui, ma non egli al rigore 
delle penitenze, in rui si continuò sempre sino alla 
morte. Or, non vi sembra , uditoli , eh’ io v’abbia 
ben osservata la mia promessa, di mostrarvi in Giu- 
seppe un prodigio di santità per la sua perfettissima 
rassegnazione nelle avversità più crudeli , e suggel- 
landole eziandio con tutta rigidezza di asprissime 
penitenze? Per questa e non per altra via dovea 
pervenire a quel termine di peilezione che lo fece 
un prodigio di santità per i nuovi inauditi privilegi 
onde lo arricchì la divina larghezza: ciò che mi n- 
mane a parlarvi. 

Grandi cose e magnifiche mi si parano dinanzi 
a gran numero nella vita mirabile di Giuseppe per 
i privilegi onde la divina bontà volle illustrare la 
santità nel suo servo , ma perocché il tempo mi 
stringe, io passerò in silenzio ogni altro suo privi- 
legio, e di uno solo m’arresterò a favellarvi, siccome 
di quello che lo rende un prodigio unico fra tutti 
i Santi de* secoli trapassati. Non v’aspettate però 
eh’ io vi parli nè della sua perfetta unione con Dio 
per quella intension di orazione che ua sol punro 
da lui non si scompagnava ; non della discrezion 
degli spìriti, onde leg^^a aperto nelle coscienze di 
ciascheduno i non delPubbidieiiza, umiltà, povertà 
SCmz 3 limite ; non dello spirito di profezia onde 
prediceva le cose future e vedea le lontane come 
presenti. Non vi dirò nulla della sua svisceratissima 
carità verso Dio ed il prossimo ; nulla della sua 

f irofondissima scienza in divinità onde partivano da 
ui ammirati e istrutti i più valenti e sottili Teologi; 
nulla de’demonj da lui fugati, degli ossessi tornati 
franchi, degl’ infermi guariti con un semplice segno 
di croce. Taccio l’impero da lui esercitato sopra il 
foco, l’acqua, i turbini, le tempeste, gli animali ora 
risuscitati da morte, ora fatti nspondere, mancando 
il popolo, alle litanie della Vergine. Di cjuesti e di 
altri tali miracoli non mi dà il tempo di poter fa- 
vellarvi j che non si verrebbe più al fine. Lascio 
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«dunque tutto questo dall’un de’ Iati, e mi restringo 
a ragionarvi del volare ch’ei faceva si sovente per 
l’aria, spesso alla vista d’ intere popolazioni , nelle 
chiese, in processione, in altri luogni, con infinita 
maraviglia, avvivamento di fede in tutti che lo mi- 
ravano. Di questo suo privilegio e prerogativa unica 
fra tutti i Santi io vorrei, se mi fosse possibile, tro- 
var la vera cagione; vorrei cioè trovare il perchè 
Dio fece a Giuseppe questo dono speciale che da 
tutti gli altri Santi lo rende singolarissimo. Questa 
cagione certo ci debh’essere, nè può mancare, con- 
riossiachè Dio nulla possa far mai senza suo per- 
chè, e veramente degno di lui. Or, comecliè questo 
sia talora così profondo, chiuso e coperto, che dalla 
corta veduta della mente umana nulla alfatto se ne 
può attingere di verisiinile; talvolta però dalle èir- 
costanze del fatto il si conghiettura evidentemente 
da non poter dubitarne. Voi direte forse di questo 
miracoloso volare del nostro Santo essere stata ca- 
gione la grandezza dell’amor suo verso Dio, la quale 
attirasse in lui tal fòrza del divino Spirito, che lo 
sollevasse così a volo per aria. Veramente l’amore, 
anche secondo il parer de’ Filosofi , non pur dei 
Teologi, non altro importa che unione, cioè muove 
l’amante ad unirsi alla cosa' amata; porta adunque 
l’anima innamorata di Dio a eongiungersi stretta- 
mente con lui. Ora, siccome i piii solenni voli di 
Giuseppe furono verso l’augustissimo Sacramento, la 
croce ai Cristo, le immagini della Madonna e dei 
Santi, avviserete voi forse essere stato l’amor suo 
che lo portasse così ad unirsi al suo Dio, e per 
amore di lui ad abbracciare altresì l’ immagine dei 
Santi e della Vèrgine Madre. Ma quantunque io vi 
voglia concedere che certo siffatti rapimenti ed estasi 
roaravigliose non poteano avvenire senza questa gran 
forza di amor di Dio ; tuttavia dico, che questo 
amore non può esserne stato la cagion principale. 
Imperciocché dove troviamo che nessuno de’ mag- 

g 'ori Santi abbia mai volato così per aria? Troverete 
ene di alcuni che nel fervòr delle loro orazioni 
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fur veduti levarsi alquanto da terra, o al più dar 
qualche picciolo volo una volta od altra ; ma che 
volasser quasi continuo, non trovasi di nessuno, che 
io sappia, tranne S. Giuseppe da Copertine. Vor- 
remo noi dunque dire che Giuseppe sia stato più 
perfetto nell’amor di Dio che qualunque altro Santo? 
Cotesto non dirò certo, noi dirò mai, si perciiènon 
credo esser buono avviso fare il panegirico di un 
Santo a discapito di tutti gli altri , come talvolta 
suol farsi, si perchè non può esser vero e non fu. 
Or che fu adunque ? Chi di voi mel saprebbe ad- 
ditare ? Un mio valoroso concittadino (i), celebre 
predicatore, credette e s’argomentò di provare nel 
panegirico del nostro santo, Dio avergli conceduto 
questa nuova prerogativa a confusione degl’ increduli 
rinnegati filosofi dell’età nostra, che si sforzano di 
atterrar dalle fondamenta l’edifizio della Religione, 
annullando la divinità del Redentore. Ma oltreché 
Dio avrebbe mandato il Santo a confondere la luio 
empietà cento anni prima del nascere di questa dia- 
bolica setta di uomini scomunicati , il cne non si 
avviene con la circostanza del tempo; oltre a ciò a 
smentire questi rinnegati non vai solamente il mi- 
racoloso volare del nostro Giuseppe, ma qualunque 
miracolo di qualsiasi altro Santo, dachè tutti i mi- 
racoli sono suggelli della Divinità in confermazion 
della veracità di sua Religione. Adunque non mi 
sembra questa poter essere stata la causa de’ suol 
mirabili voli se non in senso ben largo ed univer- 
sale. Ma io qui vorrei sapere, s’ io potessi, la causa 
speciale ed apposita perchè Iddio gli diede questa 
virtù, e ardisco dire ch’io credo averla trovata. Il 
campo ch’io prendo a correre è affatto nuovo, non 
mai corso da alcuno ; ponete ben mente però di 
non lasciarvi convincere s’io non vi farò toccar la 
cosa con mano. Io dico che questo Santo Dio lo 
. suscitò sì maraviglioso ne’ voli suoi a confusione e 

« 

. (i) Il P. Luigi Pellegrini gesuita. 
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vergogna dei Luterani, dei Calvinisti e degli altri 

loro n'alelli: udite com’io vel dimostro. 

Già per imperscrutabile giudizio e permissione di 
Dio i settatori di Lutero, di Calvino, di Carlostadio^ 
di Zuinglio e degli altri Eresiarchi insorti un cin> 
quanta o sessant’anni prima della nascita di Giu* 
seppe, dopo infinite divisioni e suddivisioni infra 
loro, dopo allagata di sangue la Germania, la Fran- 
cia, e pervertita gran parte del settentrione ; gittate 
fuori (felle chiese le immagini della Vergine , dei 
Santi e lo stesso corpo di Cristo, negandone nella 
Eucaristia la reale presenza ; annullato il Sacrifizio 
incruento dell’altare ; tolta di mezzo la confessione 
sacramentale, il celibato de’ Sacerdoti ; in somma 
rotto alle passioni ogni freno, eran giunti finalmente 
a tener piè stabile e fermo nelle province e nei 
regni prevaricati. 11 loro odio accanito lo sfogarono 
singolarmente contro i Regolari che si tennero forti 
nella lor Fede e vi mantennero gli altri: li calun- 
niarpno in mille guise, li perseguitarono a morte ^ 
H straziarono vivi, spacciandoli per impostori , per 
fabbricatori di falsi miracoli a seduzion dalla stu- 
pida plebe per guadagnarla; conciossiachè veggendo 
1 - miracoli sbanditi dai loro paesi riformati, vcdeano 
dar ad intendere, esser parto dell’ impostura in ogni 
altro luogo. Ma ecco che mentre si teneano io pu- 
gno una compiuta vittoria, ecco che Dio leva a sver- 
gognarli e confonderli un Giuseppe da Copertine, 
un Fraticello, cioè membro di uno degli Ordini re- 
ligiosi si mortalmente da loro odiati; lo investe del 
divino suo Spirito, lo rende un vivo, perpetuo mi- 
racolo contro la loro perversità di dottrina; ma un 
miracolo cosi chiaro, cosi patente , cosi palpabile, 
che convien essere affatto senz’occhi per non ve- 
derlo e confessarlo ordinato contro di loro. A ren- 
dervi capaci di questo vero, riandate meco, di gra- 
zia, i punti pih principali delle loro eresie ; veggiamo 
la mentita che Dio loro diede coi miracoli del vo- 
lar di Giuseppe, e rimarrete, spero, chiariti e con- 
vinti dal mio ragionare. Gli Eretici, la prima cosa. 
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si scatenarono , come udiste, contro il culto e le 
immaciai della Vergine e dei Santi , le giltarono 
fuor (Ielle chiese, e i Calvinisti non perdonaronla 
eziandio all* immagine di Gesìi crocifisso. Or voi 
sapete quante volte Giuseppe, rapito dal divino Spi* 
rito, levandosi alto da terra, volò ad abbrarciare la 
immagine delia gran Vergine e dei Santi , quante 
volò e si trattenne sopra la croce di Cristo; sapete 
che quando volle innalzare in cima a. una collinetta 
di Copertine tre croci per fame un picciol Calvario, 
essenclo la croce di mezzo lunga cin(iuanta palmi, e 
a sua proporzion la grossezza, di solido noce , sic* 
che dieci uomini non bastavano a muoverla , dato 
Giuseppe il solito strido, corse per impeto di santa 
impazienza alla croce, la strinse al seno, la levò alto 
qual fosse una paglia; e, trasportandola seco a volo 
per aria, l’andò a piantare nella buca apprestata; ap- 
presso volò sul chiodo di mezzo, e buona pezza vi 
stette rapito in Dio. Il qual miracolo ebbe a rinno- 
vare mentre passava vicino ad essa croce in pub- 
blica processione, innalzandosi a volo sopra tutto il 
popolo attonito a sì gran maraviglia. Or ditemi adun- 
que per vostra fede: Che volle Iddio, che procacciò 
con questi miracoli del volar di Giuseppe , fuorché 
smentire e confondere i perfidi Eretici delle sacre 
immagini capitali nemici ? Il Santo con questi suoi 
voli veniva a dire tacendo: Vedete se l’empietà de- 
gli Eretici può essere più manifestai Calpestan le 
sacre immagini, le schiantano, le danno al fuoco, 
le maledicono , e Dio con la sua virtù mi leva da 
terra, mi porta per aria a porgere loro ossequio ed 
adorazione I Gli Eretici, oltre a questo, voleano in- 
vilita e tolta dal mondo l’autorità del romano Pon- 
tefice, capo legittimo della Chiesa di Dio ; voleano 
annullata la sua giurisdizione, la dignità altissima 
e prima di tutta la terra, e mille calunnie inventa- 
rono, dieder moto a mille macchine pestilenziali, 
vomilaron mille bestemmie , disfrenarono in mille 
modi la loro rabbia contro il Vicario di Gesù Cri- 
sto. Qr ecco il nostro Giuseppe a conquidere la 
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loro empietà. Condotto dal suo Generale davanti ad 
Urbano YllI, mentre si chinava al bacio del sacro 
piede^ considerando lui esser quel gran personaggio 
che reggeva la Chiesa de’ Fedeli in luogo di Gesù 
Cristo, tanta fiamma di Spirito Santo si sentì subi- 
tamente avvampare in cuore, che, dato un grido di 
giubilo, levossi a volo, s’andò a curvare, e stette un 
pezzo così neH'aria sospeso dinanzi all’immagine 
della colomba , ivi scolpita raggiante per simbolo 
del Santo Spirito ; mostrando egli e dichiarando con 
sifiatto prodigio, come gli oracoli de’ romani Pon- 
tefici, ex cathedra pronunciati, son mossi e indettati 
dal divin Paracleto ; come il sommo Pontefice è l’or- 
gano vivo dell’increata Sapienza, il Yicereggente 
deU’eterno Verbo incarnato. Seguitemi bene, uditori, 
con la vostra mente, poi mi farete ragione se la mia 
novità riposi sul vero, o sia vano fantasma. Gli Ere- 
tici odiarono sopra ugni credere la confessione sa- 
cramentale, diedero alle fiamme i confessionali, pro- 
scrissero fino al nome di questo sacramento, ch’è la 
speranza de’ peccatori, lo chiamarono una barbara 
invenzione de’ cattolici per istraziare il cuor dei 
Cristiani, e ciò contro infiniti luoghi evidentissimi 
dei SS. Padri e contro la continua pratica della 
Chiesa. Or badate come Dio con un miracolo lumi- 
nosissimo di Giuseppe tornò in gola agli Eretici le 
sacrileghe loro bestemmie. Celebravasi con grande 
solennità in Coperlino, nella chiesa delle Monache 
di S. Chiara , la vestizione di tre donzelle, onde 
Giuseppe altresì si condusse alla chiesa, e postosi 
ginocchioni se ne stava orando in un angolo dei 
più riposti. Quando al suono di queste parole: Veni, 
sponsa Chrisli , Giuseppe , messo l’usato grido , si 
solleva sopra il popolo a volo, va difilato al confes- 
sionale ove un Religioso confessava le vergini da 
vestirsi del sacro abito, io afferra mano con mano, 
sei porta in alto, e comincia iiu’oidinata danza pel 
vano della chiesa, e va e torna, di su di giù , di 
qua di là, da ogni lato, guizzando rapidamente qual 
pesce in acqua, e facendo guizzare il compagno cou 
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infinito Stupore del popolo che, cavato fuori di sè 
dal nuovo spettacolo, non poteva saziarsi di ammi- 
rare e magnificare in Giuseppe le maraviglie del 
potere di Dio. Compiuto il hallo miracoloso, ricon- 
dusse e ripose il compagno là onde lo tolse. Or, 
chi non vede, uditori, che Dio con questo miracolo 
volle egli stesso render testimonianza della veracità 
del suo sacramento, eh’ è la tavola di salute per 
chiunque fa naufragio peccando dopo il battesimo ? 
Imperciocché non era forse la chiesa piena zeppa 
di gente? Non erano ivi presenti altri Sacerdoti pa- 
recchi? Or, com’ è che Giuseppe, ch’era allenalo dal 
sensi ed operava per mero impulso e forza di Spi- 
rito Santo, com’è che lasciando ugn 'altro da parte, 
s’andò diritto a cavar del confessionale quel Reli- 
gioso che stava ascoltando le confessioni ? Non fu 
questo un dire di Dio medesimo di prcmria sua voce; 
Nascondetevi della vergogna, perfidi Eretici. 11 tri- 
bunale della penitenza è divino ; ivi l’uomo è un 
Vicedio, è investilo dell’autorità di rimetter le colpej 
giubila , o popolo cristiano, di tanta giurisdizione 
conceduta dalla mia misericordia a’ miei Sacerdoti 
per tua salvezza. Questo linguaggio di Dio si fece 
sentire in quella danza miracolosa del nostro Sunto. 
Finalmente gli Eretici abolirono il sacrifizio della 
Messa, insegnando non esser altro che un segno, 
una ricordanza del sacrifizio reale dell’ultima cena; 
ed altri di loro negarono la permanenza del corpo 
di Cristo nel Sacramento. Ed eccovi anche qui i 
miracoli di Giuseppe io prova dei vero. Celebrando 
egli la santa Messa, le più volte dopo la consecra- 
zione alzavasi tre palmi da terra, e rlmanea così 
pendulo le intere ore prostrato verso l’altare, come 
se l’aria fosse un corpo solido da poter sostenerlo; 
e più volte fu visto in chiese piene di popolo in- 
nalzarsi a volo e condursi per aria ad inchinarsi al 
SS. Sacramento esposto sopra l’altare, stendendo 
anche una volta le mani e In tonaca sopra la viva 
fiamma di ardenti candele senza riportarne segno 
alcuno della più piccola arsione. Altra volta passando 
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con un laico per abbandonata campama, vista una 
chiesuola, entrò dentro, e, non veg^endo alcun lume, 
disse al laico : Che non ci sia qui. il Sacramento ? 
E tosto levato dal suo spirito volò diritto e andò 
ad abbracciare il tabernacolo, ov’era infatti il San« 
tissimo. Neirultiraa sua malattia, mentre se ne stava 
languente ed oppresso nel suo letlicciuolo, sicché 
non poteva per poco muovere un dito , inteso il 
suono si aspettato che gli annunziava appressarsi il 
Viatico , volò in camicia ad incontrare il divino 
Ospite, e, postosi in ginocchio a capo della scala , 
Io ricevette per compagno alla beatissima eternità. 
Or. che sonò questi miracoli, se non sono suggelli 
della Divinità contro i Luterani ed i Calvinisti ? 
Non debbono siffatti prodigj rimbombare a guisa di 
squille aH’orecchio di quegli Eretici? Oh giusto giu* 
dizio di Dio! oh degna punizione degli empii Per* 
seguitarono i Frali come feccia di ribalda impostura, 
come venditori di finti miracoli per gabbare la gente 
credula; e Dio per mezzo di un Frate gli smentisce 
pubblicamente con tanta solennità, con un perpetuo 
miracolo evidentissimo, testimoniato da intere po* 
polazloni ; gli schiaccia con tutto il peso della mo« 
rale certezza; e per questo modo mentre mantiene 
la cattolica verità , aà nel tempo stesso a vedere 
quanto gli sieno cari gli Ordini religiosi. 

Fin qui v’ho parlato de’ voli di Giuseppe come 
di saette contro gli Eretici; volete ora vedere un* 
altra foggia di miracolo continuo di lui, indirizzato 
altresì contro di loro a tutta evidenza? State ad 
udire. Nessun di voi può ignorare, cred’ io, la guerra 
ostinata che quegli Eretici fecero al celibato de’ Sa* 
cerdoti, brigandosi ad ogni potere di sterparlo dal 
mondo come la più rea cosa che potesse inventarsi 
a disonore della natura e disgrazia deH’umana ge- 
nerazione. Tanto avanti si spinse la loro rabbia con- 
tro questa santissima istituzione apostolica, che avendo 
sette Luterani rapite a sfogo di libidine sette ver- 

f ini spose di Cristo da un monastero; egli stesso 
infame Eresiarca montò in pulpito a far di quei 
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5 cellerati sacrileghi nefandissimi il panegirico, sino 
a paragonare il loro sacrilegio al trionfo di Cristo 
allorché, disceso al Limbo, ne trasse libere le anime 
prigioniere, l'anto era l’odio loro contro l’ecclesia-, 
stico celibato I Or badate come la loro infamia fu 
dimostrata da un perpetuo miracolo nel nostro Santo. 
Da tutto il virgiuale suo corpo spirò sempre un 
odor soavissimo i odore che non avea simigllanza 
con nessun altro de’ più preziosi del inondo, e tutti 
a gran pezza li soverchiava ; odore si largo e co- 
pioso, cne bastava a riempir di sé ogni cosa che 
gli venisse toccata, le stanze ove ponea piede, le 
strade per cui passava, le persone che il visitavano, 
tantoché un Religioso Osservante, della Madonna 
degli Angeli presso Assisi , come avea conversato 
alcun poco con S. Giuseppe, sino a quindici giorni 
ritenea nelle veslimenta’ il prezioso odore che ne 
portava. Or, con questo miracolo Dio protestava al- 
tamente contro gl’ insegnamenti e costumi degli Ere- 
tici, come gli era carissimo e voleva assolutamente 
guardato illeso il celibato e la castità virginale dei 
suoi ministri. 

Concedetemi adtinque, o signori, ch’io vi richiegga; 
Chi potrebbe negare che questi miracoli , de’ quali 
tanto popolo fu testimonio presente, non fossero 
ordinati oa Dio contro que’ nemici della Fede orto- 
dossa e delle santissime istituzioni ecclesiastiche ? 
(,hi può negiire che Dio non intendesse per essi di 
tornare gli Eretici in sen della Chiesa , se avesser 
voluto far luogo alla verità; o certamente dissipare 
il tristo miasma che da (juelle dottrine pestilenziali 
era passato altresì in Italia e vi si manteneva tut- 
tavia, se non palese, per timore de’ Principi e del 
santo rffìzio, certamente chiuso e coperto nel cuore 
di molti prevaricali ? lo mi glorio pertanto, e del 
gloriarmi non ero insiniens. diro di app.'utenere ad 
un Ordine che fu dalla Provvidenza illustrato di 
tanta gloria per quel Giuseppe, i cui principali mi- 
racoli stupendissimi tornarono a sì pieno, sfolgo- 
rante, magnifico trionfo della Chiesa cattolica. E 
Fillardi , Prediche. a8 

/ 
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certo se Dio è sempre mirabile *10 tutti! suoi Santi, 
non so io in qual altro Santo siasi dimostro più 
inaraviglioso che in Giuseppe da Copertino. 

Or se a questi miracoli e a questi voli fossero 
stati presenti Calvino e Lutero , che avrebher po- 
tuto apporre? Non sarebbe montata all’apice la loro 
confusione e vergogna , comeebé di faccia più che 
di bronzo? O avrebber forse accusato Giuseppe di 
sortilegio, di magia, di arti diaboliche? Chi sa (die 
non avessero spinta la loro impudenza fin anche a 
quest’ultimo termine di frenesia ; ina ben facile sa- 
rebbe stato convincerli di mentitori; imperciocché 
noi ben sappiamo come tutti coloro che operano ma- 
raviglie per ajuto ed arte diabolica son gente mal- 
vagia, laida ne’lor costumi, ribelle a Dio, e malefica 
ai loro simili. Ma qui la cosa sta troppo altrimenti. 
Noi qui abbiamo un Angiolo 'di purità e costumi 
santissimi; qui abbiamo miracoli indirizzati eviden- 
temente alla gloria di Dio da lui solo operati , pe- 
rocché l’istruniento, eh’ è Giuseppe, non s’accorge 
pur d’ operarli se non quando in sé ritorna dalle 
sue estasi ; da ultimo abbiamo un portento vivo e 
continuo che mira al maggior bene spirituale dei 
prossimi^ cioè a confermarli nella Fede, se credenti, 
o ravviarli nel diritto sentiero, se traviali; ed c però 
più che indarno a voler apporre a tai miracoli 
questa calunnia. Appresso vuoisi por mente che se 
Giuseppe vola per arte diabolica a porgere omaggio 
alle immagini dei Santi, della Vergine Madre, al- 
r augustissimo Sacramento , adunque il demonio è 
già entrato in alleanza con Cristo per esaltare e 
promuovere la Religione di lui, contro la quale 
arse mai sempre di tanta rabbia, che mai non cessò 
di procacciarne a suo potere il totale annichila- 
inenlo. Or, se tanta fu sempre la sua velenosa ma- 
lizia contro di Cristo , coni’ è possibile eh’ or siasi 
cosi cangiato il suo genio maligno ? Che è ? Che 
avvenne? Come nacque in lui si gran congiamento? 
Come può essere che 1 ’ odiatore mortalissimo di 
Gesù Cristo gli sia ora divenuto cosi divoto, che 
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levi e sostenga in aria gli uomini per adorarlo ? 

Adunque il suo regno non istarà: Si Salanas divisits 
est, quomodo stabil regnum e/us? Ehi si coprano gli 
Eretici con la mano la faccia , ed ammirino loro 
malgrado in Giuseppe un Santo mandato da Dio 

{ >er ismascberare la loro ignominia e confutare con \ 

a sua rozza semplicità, corredata di tai miracoli, il 
loro acume e finezza di politica , armata solamente 
di malvagità e di nequizia. Vogliano o no, per Giu« 
seppe trionfa la virtù di Dio , sfavilla lumiuosissi* 
mamentc la gloria di lui, spicca la divina sapienza, 
si ravviva potentemente la Fede, -monta ni colmo la 
loro confusione e vergogna. Nè vi crediate però, 
uditori, che io porti loro odio , o voglia loro alcun 
male. Le gravi e forti parole che usai qua e là 
verso gli Eretici , non ^er altra cagione le feci che 
per non defraudare de’ suoi diritti la verità , non 
mai per mal talento ch’io m’ abbia contro di essi. 

Sallo Iddio se li amo di vero amore cristiano, che 
non esclude nè Eretici , nè Maomettani, nè Gentili; 
sallo Iddio s’ìo desidero con tutto l’animo che ri- 
tornino hnalmente al sen della Chiesa, e le cangino 
in allegrezza 1’ affanno che tuttavia le si mantien 
vivo nel cuore per la loro pèrfida ribellione. Io 
unisco i miei voti, i miei sospiri, le mié preghiere 
con quelle di tutti i Fedeli, e ben vorrei che salis- 
sero come odoroso incenso al cospetto di Dio , ed 
espugnassero la divina bontà, pregandola a com- 
passione di que’ miseri traviati che, chiudendo in 

f >rova gli occhi alla luce della verità , camminano 
ontani dalla via di salute in funesta notte d’errore. 

Senonchè già sembra che «’ avvicini 1’ epoca fortu- 
nata in CUI le pecorelle smarrite ed erranti in preda 
de’ lupi si riconducano all’antico ovile; e alla guida 
del pastore legittimo gustino di nuovo il pascolo 
salutare e la pura fontana, le cui sole acque salgono 
aU’eterna vita. Già par s’appressi l’aurora avventu- 
rosa che rivegga le loro chiese non più spoglie e 
nude muraglie , come ease testé messe a runa da 
ccmicu esercito, ma rivestite de’ prischi ornamenti , 


Digiiized by Google 


436 PANEGTBICO IV, 

de’ capi d’opera delle arti, del Crocifìsso, delle im- 
magini della gran Vergine e de’ Santi, del Corpo 
vivo di Gesù Cristo. Già viene il giorno sì sospi- 
rato da tutta la Chiesa, , quando il candido lavoro 
delle industri pecchie non arderà più fra loro so- 
lamente nelle case de’ Grandi, nelle accademie, nei 
teatri ; ma ritornerà nelle chiese a diffonder sua 
luce intorno all’augustissimo Sacramento, alle reli- 
quie dei Santi, ed esulterà la fiamma medesima di 
esser tornata ad ornare il culto del suo Creatore. 
Già è presso 1’ ora felice da segnarsi in candida 
pietra a caratteri di diamanti , quando tutta la loro 
Religione non dimorerà più in un discorso di mo- 
rale filosofia le domeniche, tutto parlo della mente 
dell’ uomo; perocché se pur vi si allegano luoghi 
della sacra Scrittura, son tirati al senso privalo del 
dicitore; ma celebreranno di nuovo i sacrosanti mi- 
steri, nsoneran di nuovo fra loro i dogmi proscritti, 
i panegirici della Vergine e de’ Santi, al cui suono 
brilleran di giubilo non pure i cuoci degli uomini, 
ma le pareti medesime de’ loro templi, lo apro così 
il cuor mio sfogando l’ardore del desiderio, e spero 
ebe r augurio non sarà vano. 

Le frequenti e numerose conversioni, talora ezian- 
dio di ministri dottissimi, che veggiam tutto giorno 
succedersi , la pubblica protestazione che alcuni di 
essi ne iècero con le stampe, come il Protestanti- 
smo non è più che una larva pronta a sparire, pe- 
rocché negli uomini colti e scienziati non trova più 
veruna credenza, se non apparente: queste sono le 
felici novelle che ci fanno presagire J1 ritorno dei 
Protestanti alla Fede cattolica. Deh! mi bastasse 
tanto la vita da poter esser testimonio e parte di 
tanta allegrezza! S/io potessi andarmene fra loro di 
casa in casa a predicare questi miracoli di S. Giu- 
seppe , ordinali da Dio si evidentemente alla lor 
conversione, uh quanto volentieri il farei! oh quanto 
frutto potrei sperarne! E, nel vero, se non voles- 
sero rinnegar la ragione, come mai potrebbero con- 
traddire? S’orrubbero dir forse, esser invenzione dei 
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religiosi ? Ma come , se lai miracoli son suggellati 
dal testimonio presente d’intere città? Le memorie 
della vita del Santo furono puhitlicate presso il 
• tempo della morte di lui. Or se tali prodigi fossero 
stati inventati , chi avrebbe potuto sperare di farli 
credere, se tosto sarebbe stato convinto di menti- 
tore con la testimonianza d’interi popoli qualora 
non li avesser veduti ? Se adunque uscì alla luce la 
vita del Santo, e nessuno reclamò contro quei mi- 
racoli, questa è prova certissima, evidentissima che 
furon veri, intantochè a voler negarli accusandoli 
d’impostura, è un calpestar la ragione in vero stu- 
dio, è un ridersi di tutta la possibile certezza mo- 
rale. Ma gli Eretici ebbero delle maraviglie di Giu- 
seppe tal testimonio , che dovrebbe poter far foi'za 
anche presso di loro. 

Voi credeste forse, uditori, ch’io avessi esauriti 
tutti gli argomenti da provare, Giuseppe essere stalo 
un Santo suscitato da Dio contro quegli Eretici; ma 
in vece sappiate, che, Come alV ultimo suo ciascuno 
artista, me ne riserbai neireslrema parte uno assai 
trionfante , il quale sarà , spero , buon suggello di 
tutti gli altri. Acciocché agli Eretici non dovesse 
rimaner dubbio della piena loro sconfitta riportata 
dai miracoli del nostro Santo, volle Iddio che ne 
fosse loro di prova infallibile la conversione del 
Duca di Brunsvich, tornato da Giuseppe alla Fede 
cattolica; volle che questo principe ne portasse egli 
stesso la novella in Germania, e dovesse esser colà 
il vivo organo della sua gloria. Oh qual dev’essere stato 
di que’perversi lo smacco ed il vitupero indicibile 
quando videro un sì gran personaggio, nel fiore del- 
l’età, nel bollore delle passioni, con tutto il potere 
eia facilità di appagarle, convinto e convertito da un 
Fraticello in vesta zotico e di nullo ingegno , per 
forza trionfatrice di grazia, per mezzo di que* mira- 
coli che perfidiosamente negavano trovarsi nella 
Chiesa cattolica l E certamente se il Principe era 
tutt’altro che disposto a conyerlirsi alla vera Fede, 
come diede a vedere col fatto; se si condusse in 


Digitized by Google 



438 PANEGIRICO IV, 

Assisi tiratovi da mera curiositi di sapere come 
fossero vere le maraviglie dì Giuseppe , che aveaa 
piena T Europa della lor fama ; se resistette più 

f iorni alla grazia, roraerbè ascoltando la Messa del 
auto lo vedesse alzarsi tre palmi da terra tostochè 
era compiuta la consecrazione , e rimanersi le ore 
così in aria adorando Cristo sacramentato, e l’udisse 
lamentarsi, spezzando l’ostia, di non poter frangerla 
per qualche duro cuore che trovavasi ivi presente; 
se aveva al fìanco un perfido cortigiano che, reg- 
gendo i miracoli di Giuseppe, malediceva l’ora che 
venne in Italia a perder, com’ei diceva, la pace di 
sua coscienza, e teuea fermo il Principe nell’eresia, 
minacciando eziandio di morte Giuseppe se il con- 
vertiva; se solo a poco a poco s’ è convertito, tan- 
toché Giuseppe andava dicendo: Il cervo è piagato, 
è piagato, e da ultimo lo legò col proprio cordone 
attraverso la persona con queste parole : Ti lego 
pel paradiso ; guardati bene dal far mostra di vo- 
lertene sciorre'; finalmente se il Principe perseverò 
tutta la vita nella sua conversione : tutte queste 
circostanze non lasciano un dubbio al mondo lui 
essere stalo mosso a convertirsi non mica da in- 
considerazione, nè leggerezza, ma dalla grazia trion- 
fante di Cristo che per man di Giuseppe, dico pei 
suoi miracoli, lo incatenò’ della sua catena d’amore. 
Ed ohi qual fu l’allegrezza del Santo allorché il 
Principe , atterratosi davanti al dìvin Sacramento , 
pronunciò con la fronte a terra queste sante parole: 
Confesso e credo con la Chiesa cattolica che .colà 
nascosto dimora sotto gli accidenti eucaristici il 
vero Dio, il Creatore del cielo *e della terra. Questa 
voci peuetraron ne’ cieli, e fecero sfavillar la letizia 
di Dio sul viso de’ Comprensori ; queste voci si 
sprofondarono negli abissi, ne fremettero i demonj, 
se ne consumaron di rabbia gli Eresiarchi ; queste 
voci medesime, portate sull’ali della fama nella Ger- 
mania, furono come colpi di pugnale nel cuor degli 
Eretici ostinali a resistere alla verità. Ma dehl come 
rimasero sbalorditi e confusi allorché videro il Prìn- 
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cipe, tornato ne’ suoi Stati cattolico, baciar tenera- 
mente per tutta sua vita il ritratto del Fraticello 
da Copcriiuo, da cui riconoscea la sua conversione; 
e però lo chiamò sempre col dolce nome di padre! 
Ecco, ostinati Eretici, specchiatevi in quel Principe 
convertito, e riconoscete in Giuseppe il trionfo della 
Chiesa di Dio. Nè il fiore e la gagliardia dell’ età , 
nè la violenza prepotente delle passioni, nè il pre- 
stigio delle principesche ricchezze, grande fomento 
degli appetiti ribelli, nè il disonore che il demonio 

f ;li metteva dinanzi dover seguitargli dal cangiar re- 
igione , ne il pericolo di perder lo Stalo potè vin- 
cer l’animo suo. No, tutto questo pesò di opposi- 
zione fortissima non valse a impedirgli 1’ effetto 
salutare che portarono in lui le maraviglie vedute 
di Giuseppe, ascoltando la Messa di lui. Vinto dalla 
forza onnipotente della grazia di Cristo, rinunzia 
alla libertà concedutagli dalla sfrenata Riforma , si 
sottommette alle leggi della Chiesa cattolica , bacia 
le catene ch’ella gli pone in mano da infrenare l’or- 
goglio delle passioni, cioè ama le penitenze ch’ella 

f ;li addita come necessarie per'domare e crocifigger 
a carne ribelle; e tutto questo per la forza dei 
prodigi del Santo in prova del vero. Cosi l’Eresia, 
dopo aver tirato al suo partito parecchi principi , 
adescati dall’Interesse e dalla libidine, potentissimi 
consiglieri d’ ogni ribalderia, allorché regnava paci- 
fica e si teuea sicura e gloriosa, per i miracoli di 
un Fraticello dì S. Francesco si vide svergognata e 
depressa presso tutti coloro a cui rimanesse pur 
fiore di senno. 

Or ch’io mi sono, o mi par essere sdebitato con 
voi, uditori ornatissimi, di c^uanto vi avea promesso, 
altro non mi rimane che d: rivolgermi al nostro 
gran Santo , e pregarlo del suo patrocìnio. Glorio- 
sissimo Santo, quando per la perfetta conformità ai 
divini voleri ne' travagli durissimi che vi fu forza 
di sostenere e per le penitenze penosissime con 
cui crocifiggeste la vostra innocenza, tali furono i 
vostri meriti, che vi fecer degni nel divin cospetto 
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di ess(?r adoperato come istrumento di taata glorìa 

f )er la Chiesa cattolica ; noi ben veggiamo quanto 
a vostra intercessione debba esser polente e vale- 
vole presso Dio. IVlirate adunque ai bisogni della 
santa madre la Chiesa ; pregate per la conversion 
degli Eretici che tornino alla lor madre ; impetrate 
lume, vigore, costanza ai valorosi figli di lei, i quali 
. con la voce , con la penna e con T esempio edili- 
raote della lor vita la difendono nella dura guerra 
che le ruppero i rinnegati. Mirate aU’Ordine vostro, 
che risorge ora dopo essere stato con tutti gli altri 
smembrato, lacerato, giltato a terra; e poiché a Dio 
piacque di rialzarlo, pregatelo dì novella grazia che 
lo renda stabile, che lo dilaii , e fiorisca con sem- 
pre nuova fragranza di santità. E non solamente 
rOrdine vostro, e gli Ordini de’Francescaui nostri 
fratelli a voi raccomando, ma eziandio gli altri Or- 
dini tutti, che tutti son buoni e santi , tutti son 
parapetti e baluardi della Religione contro gli as- 
salti dell’ empietà. Finalmente mirate anche me con 
propizio sguardo, e quanto maggiori sono le mi- 
serie dell’anima mia, tanto più siatemi protettore 
ed avvocato al trono della divina Misericordia. 
Cosi sia. 




Digitìzed by Google 



PANEGIRICO -V. 

\ 

DELLA S. SINDONE 

V 

DETTO IN TORINO LA QUARESIMA DEL MUCCCXXIX. * 

yUa est Arca Testamenti in tempio Domini. 

S. Gio., Apoc. XI, ig. 


Se gli Apostoli e gli Evangelisti, negli ultimi mo. 
menti della vita mortale del loro divin Maestro aves* 
sero preveduto di qùai città e regni dovean essere 
conquistatori alla Fede, e ad un tempo stesso sa< 
puto che Cristo dopo morto sarebbe stato involto 
in un panno lino e lasciatevi ritratte le ferite di sua 
passione ; io credo che ciascuno 1’ avrebbe pregato 
di farne un dono alla metropoli del regno d.'tlla sua 
predicazion convertito. Lasciatelo alla chiesa di Ge* 
rosolima, gli avrebbe detto per primo l’apostolo Ja> 
copo, che illuminò con la Fede la Palestina. Se dalla 
nazion ebrea vi piacque di prender la carne mor> 
tale, se in questa terra avete voluto nascere, vivere 
nascosto e sconosciuto bene trentanni , peregrinar 

f tredicando la nuova Leg^e di grazia, illustrar tanti 
uoghi co’ vostri miracoli , se in Gerusalemme vi 
eleggeste di morir crocifìsso per la comune salvezza, 
se dall’Oliveto salirete glorioso al cielo, se qui man- 
derete le fiamme del vostro divino Spirito, se di 
qui partiranno gli Apostoli alla conversion delle 
genti; a qual altra citta che a Gerusalemme vorrete 
voi lasciare la più preziosa reliquia dell’ Umanità 
santissima che prendeste da Donna ebrea? Fatene 
un dono ad Alessandria, avrebbe soggiunto S. Marco, 
dico a (jnella città che sarà per me cangiata in un 
popol di Santi. Non chieggo a lei questa grazia per 
esser fondata da Alessandro Magno , di cui leg^eAi 
nelle sacre Carte, che Siluit terra in conspeclu ejus; 


\ 
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SO ben thè voi non guardale a questa vanità di 
fantasmi. Ve la chieggo per lei come capitale di 
quel regno ove faceste sedere in trono Giuseppe, 
ch’era figura vostra, di quel regno che santificaste 
con la vostra presenza, colà riparando dalla furia di 
Erode che vi cercava per traevi a morte. ^ Ma, più 
forte di tulli, avria replicato l'apostolo Pietro: Fa- 
tene anzi un dono a Roma, capitale dell’universo. 
Non già perché dal Campidoglio spiccaronsi quegli 
eserciti valorosissimi che quasi per tutta la terra 
seguirono il volo instancabile delle aquile vittoriose. 
Sebbene anche per questo potrei pregarvi di fare 
a lei questo mirabile donativo; perocché non per 
altra cagione metteste tanto valore ne’petti romani, 
se non perchè, fatto un solo di tanti imperi , fosse 
più Spedila la via a disseminarvi la santa Fede. Ma 

10 ve ne priego per più forte ragione , cioè perche 
in Roma avete fermo di por la sedia de vostri Vi- 
carj, che di là spediranno i vostri oracoli per tutto 

11 mondo , e per questo modo stenderanno il domi- 
ìiio di lei assai più lungi eh’ ella non seppe fare 
con tutta la forza invincibile delle sue armi. Cosi 
avrebber pregato questi, cosi gli altri Apostoli, cia- 
scuno cavando in mostra le più calzanti ragioni. Ma 
Dio avea destinato di farne un dono perpetuo alla 
sua prediletta Casa di Savoja, alla sua città di To- 
rino; 'e però ogni altro avria supplicato indarno, 
Aiorcbè 1’ apostolo Barnaba, che portò la luce del 
Vangelo tra'Cisalpini. Qual tesoro v’abbiale in quella 
Siudone, io vel darò a vedere mostrandovi che 
l'Arca dell’ antico 'Testamento fu vera immagine di 
lei ; Fisa est Jrca Testamenti in tempio Domini. 
Troppo nuovo, e però troppo ardito parrà ad al- 
cuno r assunto mio , tuttavia spero di provanti che 
non è strano. 

KeU’Arca del Patto antico conservavasi un vaso 
di quella manna che piovve agli Ebrei noi deserto, 
le Tavole della Legge scrittavi da Dio medesimo, fi- 
nalmente la Verga di Mosè, operatrice di tanti pro- 
digi là nell’Egitto. Ora io dico che l’Arca santa 
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dell’ aulico Testamento fu veramente una lontana 
figura della sacralissima Sindone, ornamento incom« 
parabile della Casa di Savoja e della splendida me- 
tropoli di Torino. À ciò farvi pienamente compren- 
dere, io porrò a confronto il contenuto neH’Arca 
antica con la santa Sindone , eh’ io voglio chiamare 
cui nome di Arca della novella Alleanza. È sentenza 
di S. Agostino che nella manna era signifìcata la 
grazia , nelle tavole la Legge , nella verga mosaica 
la virtù operatrice di maraviglie: In manna graiia , 
in tabulis lex , in virga potestas significatur. Or , 
posto ciò , vedete come tutto questo si trovi per 
eccellenza raccolto in quel vivo ritratto della pas- 
sione di Cristo. Era nella manna la grazia ? Or 
bene; la santa Sindone è come una fonte perenne 
di tutte le grazie , essendo un libro di altissima 
meditazione, ch’è la vera manna dell’anima ; medi- 
tazione , io dico , sopra la morte del Figliuolo di 
Dio crocifisso per amor nostro. In questa medita- 
zione s’avviva primieramente la Fede, perchè dalla 
passione di Cristo sorse la luce che illuminò gli 
intelletti degli uomini, e li cattivò in ossequio delia 
Religione cristiana : Cum exaltatus fnero a terra , 
omnia traham ad me ipsum. In essa meditazione 
come s’avviva la Fede, cosi parimente rinfrancasi la 
Speranza; conciossiachè considerando in quella Sin- 
done l’amore infinito di Dio verso degli uomini, 
r animo abbattuto e depresso dal timor delle colpe 
commesse riconfortasi e riprende vigore , appunto 
come gli Ebrei al cibarsi della manna si sentivano 
rinvigorire dalla stanchezza del lungo pellegrinaggio. 
Ma soprattutto meditando le piaghe e gli squarci 
stampati col proprio sangue da Cristo sopra quel 
Lino , piove ne’ cuor contriti la grazia della carità 
sgorgala dal costato di Cristo ; carità verso Dio , 
non potendo un Cristiano non innamorarsi di un 
Dio così prodigo di sè stesso, nonché di tutti i te- 
sori delle sue grazie; carità verso il prossimo e 
verso noi stessi , perocché se le anime costano ad 
un Dio fatto uomo quel cumulo di tormenti che 
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sono descritti a sangue su quel prodigioso Lenzuolo, 
qual ardore non si dee mettere in noi della saU 
vezza delle altrui anime e delle nostre ? Eccovi , 
uditori , la vera manna di grazia. Per la qual cosa 
egli m"è avviso die tanto zelo e studio attuoso della 
reai Casa di Savoja , dico di promuovere e favorire 
in ogni cosa la Religione , unica sorgente della sa> 
Iute , e tanto spirito di divozione e di soda pietà , 
quanto risplendette mai sempre nella città di To> 
rino , traesse non piccolo eccitamento dal meditare 
sopra questo sacro Deposito , sopra quesl’Arca di» 
villa della novella Alleanza, dalla cui virtii posson 
derivare tutte le grazie. E certamente come nella 
manna là nel deserto trovavansi tutti i sapori che 
uomo sapesse desiderare, sicché, al dir di Agostino, 
Unicuique manna secundum proprìam voluntalem sa~ 
phnt; cosi dal meditare nel silenzio le pene di Cri- 
sto, copiate al vivo in quella Sindone maravigliosa , 
scaturisce la grazia che s’acconcia ad ogni bisogno, 
e ogni santo ‘desiderio rende pago e contento. 

Direte voi forse che tutto ciò avviene altresì me- 
ditando la pas.oione di Cristo anche senza mirare al 
ritratto che ce ne lasciò nella Sindone. Quantunque 
io non vi voglia negare esser vero in parte quello 
che dite, io dico però che siccome, a detto del Fi- 
losofo, più commovono gli animi le cose entrate per 
la vista, che per l’udito; cosi certo interviene che 
più c’ intenerisce, c’illumina , c’innamora, ci anima 
alla virtù il mirare col vivo sguardo le piaghe di 
Cristo, impresse col suo sangue da lui medesimo 
nella Sindope , che non é a mirarle con gli occhi 

f iur della mente. Qui per la vista entra vivace nel- 
’aulmo la compassione, talché non dee poter essere 
sì duro cuore e feroce, che tutto non sentasi rime- 
scolare di tenerezza, di amore, di amaro cordoglio. 
E però se sappiamo di un Oratore antico, che re- 
citando l’orazion funebre di un uom famoso, mosse 
il popolo alle grida , ai gemiti , alle lagrime spie- 
gando la toga di lui trahirata da’ micidiali coltelli 
de’ suoi nemici, e annoverando ad una ad una le 
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ferite sul sangue ancor vivo ; qual effetto mirabile 
non dee portare in animi cristiani la vista di quella 
Sindone che mostra vive le trafitture non già di un 
uomo superbo che condusse al macello milioni di 
uomini, ma del Figliuolo di Dio fatto uomo, e morto 
crocifisso per campar dall’ eterna morte tutte le 
umane generazioni? Se tanto potè quell’Oratore ad* 
ditando il sangue e le piaghe di un oppressor della 
libertà e della patria; qual trionfo ne riporterei su* 
gli animi vostri se vi mostrassi nella Sindone il 
sangue dell’ Uomo-Dio che volontario s’ offerse alla 
morte di croce per francarci dalla servitù del de* 
monio 8 condurci alla verace libertà della grazia ? 
Finalmente se tanto effetto sortì quell’AntIco ajutalo 
dalle sole forze della natura, come non potrei prò* 
mettermi di straziarvi 11 cuore con una vista donde 
uscirebbe quasi visibllineiite una forza di grazia so* 
prannaturale e divina? Deh! perchè non posso in 
questo momento aprirvi dinanzi agli occhi quella 
preziosa Reliquia, e cosi favellarvi: Mirate, o Cri- 
stiaui, mirate qui, e apprenderete In qualche modo 
quanto costò all’ Uomo-Dio la redenzione degli uo- 
mini. Questa è la corona delle spine che grondanti 
di sangue impressero qui l’ Immagine di sè stesse. 
Ecco il suo capo , la fronte, le ciglia, le guance, le 
labbra ; ecco tutto il suo viso ^e inzuppato di 
sangue qui lasciò improntata la sua figura. Queste 
sono le piaghe delle mani,, queste dei piedi, questa 
è la piaga del sacro costato trafitto dalla lanciata , 
4a cui, per essere sgorgato sangue con acqua, mi- 
rate come rosseggia di più smorto colore simile a 
quel della rosa , che fra il vivace sfolgorar delia 
porpora lascia veder qualche vena che tende al 
bianco. Queste 'sono le marche delle ferite che in 
tutta U persona gl’ impressero si profonde i mici- 
diali flagelli. Vedete come di lui predisse il vero 
Isaia, che A pianta petiis uxque ad verticem non est 
in eo sanitas. Cosi vorrei dirvi se tenessi ora in 
mano quel santo Lino; e ben vivo sicuro che non 
potreste frenar le lagrime, e vi sentireste ricreai 
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ranima della vera manna di grazia; ina voi aiutatevi 
per ora con la viva immaginazione. Or ditemi, come 
vi par vi favelli il Redentore dalla pittura sangui- 
nosa delle sue trafitture ? Non vi par che vi gridi 
altamente la legge della mortificazione, della croci- 
fission della carne ? Or eccovi come eziandio da 
questo lato sia vero che TArca dell’ antico Testa- 
mentp, ov’ erano riposte le tavole della Legge scritta 
da Dio, fu vera immagine e simbolo della Sindone, 
ove leggiamo quest’altra legge, cioè del patire, scrit* 
lavi dal vivo sangue del Salvatore l In tabulis /ex. 
Ili quella santa Sindone si leggono certo scritte a 
sanguigni caratteri queste parole di Cristo : Nisi 
poenitentiam egeritis, omnes similìter peribUis; Se non 
farete penitenza perirete tutti ad un modo; Regnum 
caelorum vim palitur , el violenti l'opiunt illua : li 
regno de’ cieli richiede forza, e solo gli animosi in 
patire se lo rapiscono. Vi si leggono queste dell’a- 
postolo Paolo: Cristo medesimo dovette aprirsi il 
passo alla gloria tracannando tutto l’amaro calice: 
Oportuil Cbrislum pati, et sic intrare in gloriam 
suam. Or se a Cristo medesimo , nostro capo san- 
tissimo, convenne tanto patire per giungere alla sua 
gloria , come potremo sperare di pervenirci noi 
senza patimenti, noi, dico, che siamo membra in- 
fette dalla malizia di mille colpe? Illa per mostrarvi 

f )iù da vicino, aver Dio scritta nella Sindone questa 
egge, come nelle tavole di marmo avea fatto il De- 
calogo, ponete mente, che se mentre scrivea il De- 
calogo colà sul Sina , cinse la vetta e il dorso del 
monte dì folte nubi nerissime raggirate dall’ impeto 
di turbinoso vento in cui parea sentir vivo un cenno 
della virtù dei sofiìo di Dio, se vi fece guizzare vi- 
vissimi lampi , scoppiare il rimboinlio di orrendi 
tuoni, e fremere un suono di non più intesa tem- 
pesta , talché parea che. tutto volesse dìsciorsi in 
fulmini il firmamento; d’altra parte, mentre Cristo 
versava il sangue da scrivere su quel sacro Len- 
zuolo la legge de’ patimenti, voi sapete come distesa 
sulla faccia del sole un orrendo eclissi che nel pie- 
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Dilutiio coperse di miracolose tenebre P universo, 
sapete come fece traballar la terra a fortissime 
scosse di terremoto , squarciò il velo del tempio , 
infranse nelle montagne le viscere de’ macigni. Or 
se Dio fece quella terribile dimostrazione di gloria, 
di maestà, di potenza sul monte Sinai scrivendo il 
Decalogo , per dare ad intendere come saprebbe 
punirne le trasgressioni; così parimente fece tutta 
risentirsi e fremere la natura allorché man<lava il 
sangue da stampar nella Sindone la legge di dover 
imitar Cristo in patire , quasi abbia voluto far rim- 
proverare da tutte le creature la lor perdizione a 
coloro che non avessero voluto imitarlo: tanto grande 
era la grazia accattataci con la sua morte I Ed è 
perciò che se scrisse il Decalogo sul duro marmo 
per mostrare come dava i suoi precetti a gente che 
chiudeva in petta un cuor di macigno, la legge dei 
patimenti la scrisse sopra molle pieghevole panno- 
lino, per significare come i cuon degli uomini li 
avea fatti arrendevoli e teneri con la sua grazia. Or 
chi sarà adunque che alla vista di quella Sindone 
rifugga di castigar sé medesimo , di render soddi- 
sfazione a Dio per le colpe commesse? Nessuno 
certo che ami la sua salvezza. Quale scusa potrebbe 
allegare? Sia pur diflìcilc alla guasta natura, rical- 
citri pure l’umana delicatezza e superbia; tutto po- 
tremo, avvalorati dalla virtù di quel sangue divino 
che ' si mantiene miracolosamente tuttavia rosseg- 
giante in quella Sindone sacrosanta. Qual sia la 
virtù di quel sangue già vel sapete. 

È tanta la sua virtù, che la prodigiosa verga mo- 
saica non fu che una lontana similitudine del po- 
tere infinito di questo prezzo della salute del mondo: 
In vìrga polestas signijicatur. Dal parallelo ch’io son 
jier farvene verrete, spero, sempre più a persua- 
dervi che l’Arca antica del Testamento fu verissima 
immagine di quest’Arca della nuova Alleanza, voglio 
dire dell’adorabile Sindone torinese. Seguitemi passo 
passo, e pienamente ne sarete chiariti. Se la verga 
Hiosaica, che fu poi custodita neU’Arca sauta, sventò 
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colà nell’Egitto tutti i prestigi de’in»ghi, la virtù 
del sangue prezioso , che imporpora quest’ A rea no- 
vella, incateuò per sempre il demonio, autore ed 
artefice della magia , lo cacciò dai corpi degl’ inva- 
sati, Io snidò dai simulacri degl’idoli donde era so- 
lito dare le sue risposte, lo fece ammutolire per 
tutto il mondo e per tutti i secoli. Se la verga di 
Mose per liberare il Popolo Ebreo da tirannica 
schiavitù percosse di mille piaghe T Egitto , cingen- 
dolo di palpabili tenebre , cangiando l’ acqua in 
sangue, facendo strage nella morte dei primogeniti, 
coprendo quella sciaurata regione di schifosi ani- 
mali e di putridi insetti; dall'altro lato la virtù del 
sangue divino che adoriam nella Sindone, per porre 
un termine finalmente alla fierissima persecuzione 
contro i Cristiani, percosse di mille mali la terra, 
e, quantunque sia fonte d’ogni salute, si cangiò in 
ruina di molti, come predisse già Simeone, rinno- 
vando spesso intemperie di cielo che distrussero i 
seminati, terremoti ebe rovesciarono le città , pesti- 
lenze che le vuotarono di abitatori , e tanti altri 
flagelli che lungo sarebbe l’ annoverare. Se la verga 
di Mosè, toccando le onde del mare Eritreo, le se- 
parò Immantinente per modo, che pareano di qua 
e di là sostenute da due muraglie, sicché II Popolo 
Ebreo lo passò a piedi asciutti , e si condusse alla 
riva opposta salvo e sicuro dalla schiavitù dei ne- 
mici persecutori ; la virtù del sangue divino , che 
voi nella Sindone possedete, percosse e divise il 
mare tempestoso di questo mondo per forma che 
i veri Fedeli, i Giusti, i Santi della nuova Legge 
poterono e possono passarlo a piede asciutto , cioè 
salvi da ogni pericolo, e sicuri incamminarsi dalla 
servitù di un peggior Faraone alla libertà dei fi- 
gliuoli di Dio e a quella Terra Promessa che non 
iscorre già di latte e di mele, ma gode della letizia 
di Dio medesimo. Se la verga mosaica , mentre il 
popolo si moriva di sete , con un solo tocco sopra 
una rupe lai fece mandar subito a sgoVgo vivi ru- 
scelli di acqua dolcissima; la virtù di questo sangue 
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santissiino cava tutto gioroo dolcissime lagrime m 
contrizione dalle dure selci de’ cuori più contumaci. 
Se la prodigiosa verga inosaica , recata nell’Àrea 
santa intorno alle mura di Gerico , le svelse dalle 
fbndameuta senza toccarle, più che non avrebbero 
fatto gli arieti e le catapulte guerriere, e insieme 
con le torri e coi bastioni le fere cadere riversate 
sul suolo; l’eflìcacia del sangue che tinge quel sacro 
Lino operò nella predicazion degli Apostoli sidatti 
prodigi , che la caduta delle^ mura di Gerico non 
ne fu che un semplice leggerissimo cenno. Da per 
tutto il demonio innalzato avea rocche e baluardi 
di suo dominio; ciò furono i tempii degridoli, ove 
i popoli traviati gli prestarono vassallaggio, adorane 
dovi per Divinità i commettitori di ogni delitto. Ma 
non prima la virtù del sangue di Cristo, che colera 
la S. Sindone , fu cominciata predicare dai poveri 
Pescatori di Galilea, che tosto crollarono le rocche, 
caddero infranti i baluardi, e in ogni luogo sorsero 
templi al vero Dio della vita. Finalmente, come il 
poter della Verga mosaica, collocata neU’Arca santa 
a fronte dell’idolo Dagone, lo fece piombare stn« 
tolato per terra; così la forza del Sangue, che ado> 
riara nella Sindone , per tutto l’universo rovesciò a 
terra percossi e rotti gli Dei di marmo e di legno , 
e piantò in luogo dell idolatria la Religione di Cri* 
sto. Mi rimane tuttavia un cenno di breve confronto, 
e spero avervi dimostro quanto proposi , cioè che 
l’Arca del Patto antico non fu che una immagine 
di quest’Arca novella. 

Bel campo mi si aprirebbe qui da farvi esultare 
V orazion mia , se il tempo prescrittomi non mi to- 
gliesse di correrlo come vorrei; mi basterà dunc^ue 
un sol cenno. Richiamate alla mente il giorno felice 
che l’Arca antica, uscita dalle terre infedeli de’ Fi- 
listei, fu accolta con inGnita gioja dal Popolo Ebreo, 
e riposta nella - casa di Obededon ; rammentatevi 
come, per esser egli stato il depositario di un tanto 
tesoro, fu arricchito da Dio di tutte le benedizioni 
celesti e terrene, intantoebè la sua fortuna crebbe 
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à '.anta grandezza e splendore , da potere tenersi a 
paro con le case più ragguardevoli di tutto Israello. 
Così parimente quest’Arca novella, cioè la Sindone, 
partitasi dalle contrade occupate per imperscrutabil 
giudizio di Dio da’ barbari Maomettani , venne a 
rallegrare per sempre la Casa di Savoia ; T arricchì 
di ogni bene spirituale e terreno, sicché potè e può 
gareggiare in isplendore e inagnifìcenza con le prime 
Case sovrane di tutta Europa. E certo io non du- 
bito che per questo sacro Deposito singolarmente 
questa reai Casa fu mai sempre da Dio benedetta 
in pace ed in guerra ; e se pur Dio talora pe’ suoi 
altissimi fini le lasciò sentire il pericolo . non con- 
sentì però mai che fosse violata la sua dignità. E 
allorché quel gran Re di Sardegna , quell’ invitto 
coodottiere di eserciti , guerreggiando alleato deli’ 1. 
B. Maria Teresa , e stando per venire a battaglia 
decisiva della sorte de’ suoi dominj , fece voto a 
Maria Vergine, per muoverla a impetrargli vittoria, 
come le avrebbe innalzato un gran tempio ; io mi 
rendo certo che il Monarca piissimo la pregò pei 
meriti del preziosissimo Sangue di cui Dio nella 
Sindone l’avea fatto custode. Si venne alle roani; 
fu rotto e vinto l’esercito nemico; in brev* ora ne 
fu sgombro tutto il regno, e il tempio magnifico di 
Superga torreggiò alteramente dalla cima del monte. 
E , nd vero, quai grazie temporali ed eterne non 
dee promettersi la Casa, reale, la città di Torino, il 
regno tutto da questo monumento del trionfo di 
Cristo onde vi fu si larga la divina Bontà ? Certo , 
se da voi non mettasi impedimento co’ vostri pec- 
cali , questo Sangue del vero Agnello di Dio vi i 
guarderà sempre illesi d’ogni sciagura, e in ispezia- ■ 
ìità dall’impeto de’ nemici eserciti, più che baluardo 
saldissimo ad ogni assalto. Yi é già noto che Raab, 
accogliendo gli esploratori di Gicsué , si compose 
con esso loro formando il patto, che quando l’ eser- 
cito ebreo entrasse vitbuiioso a smantellar la città, 
alla vista d’iin panno rosso che esporrebbe da una 
finestra dovessero perdonar resterniinio alia propria 
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casa. Cosi fu fatto. Or non vi par che quel panno 
rosso mostrasse da luuge la S. Sindone r Se dun> 

a ue la figura tanto potè, che non farà il figurato, 
ico il Panno tinto del sangue di Cristo ? ^ion po* 
trò io assicurar questa Casa reale e questa Metro* 
poli con le parole di S. Giovanni Grisostomo , che 
quante sono le piaghe di Cristo ritratte sopra quel 
Lino, tanti sono gli scudi di difesa che vi franche* 
ranno dalla stessa ira di Dio ? Quot sunt vulnera 
Chrisliy tot sunt tihi praesìdia quae te protegant ab 
ìpsa ira Dei. Fate quindi ragione qual tesoro di 
grazia, qual pegno di salute abbia Dio riposto nelle 
vostre mani. Per questo saranno benedette le vostre 
famiglie , le campagne, le industrie , i negozj. Per 

Q uesto sarete salvi dai contagi , dalle innondazioni , 
agl' incendi , da’ terremoti , dalle carestie , dalla 
fame. Per questo troverete conforto nelle affiizioni , 
rassegnazione' e pazienza nelle malattie , consiglio 
nelle dubbiezze , sicurezza in ogni pericolo , tanto 
solo che da voi, come dissi , non meltansi impedi* 
menti con le vostre colpe. Felice sopra di ogni al* 
tra la Casa di SavojaI Fortunata sopra tutte le me- 
tropoli la città di Torino ! Voi possedete un tesoro 
che se Cristo l’avesse recato al cielo, come fece già 
le sue piaghe, vi sarebbe adorato dagli Angeli e dai 
Serafini. Che se delle sue piaghe vive adoi'na I9 
Città de’ Beati, e di queste da lui dipinte col san- 
gue fece dono alla città di Torino, poteva egli mo* 
airar meglio la sua predilezione al popolo torinese? 
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DEL B. BERNARDO DI BADEN 

Tenuisti manum dexteram meam , et in 
voluntate tua deduxìsli me, et cum 
gloria suscepisti me. Salmo LXXll, 24* 


t^E Dio è mirabile in tutti i suoi Santi perchè la 
santità in qualunque condizione e siato è sempre 
maravigliosa, siccome quella che, spogliando l'uomo 
dei vecchio Adamo e di tutti i suoi alti, lo veste 
del nuovo, cb’è Gesù Cristo; molto più è mirabile 
in quelli che si trovarono in circostanze che fanno 
perpetua guerra alla santità. È cosa degna di am« 
mirazione che un pastorello guardando nelle foreste 
la greggia si faccia santo in una vita per sè stessa 
piena a inerzia e di ozio , eh’ è il padre di tutti i 
vizj. Tuttavia, a pensar rettamente , egli è lontano 
da’ mali esempj e dalle occasioni di peccato ; e , 
d’altra parte, lo stesso rider della valle e del bosco, 
Io zampillar delle fonti, l’aleggiar delle fresche aure 
anche in mezzo al luglio e all’ agosto , il crescer 
dell’erbe, l’olezzare de^fìori son tutte cose che pos- 
sono sollevar la mente eziandio del più semplice 
coutadinello e farlo arder di amore verso Dio, e a 
poco a poco 'arricchirlo d’ ogni virtù. È cosa deraa 
di stupore che un padre e una madre di famiglia, 
wesso assai poveri; che un artigiano, un lavoratore 
(fella campagna , un manovale , un servo , ed altri 
che si guadagnan la vita col sudor della fronte , è 
cosa degna di stupore che costoro fra le incessanti 
cure che li tengono occupati di giorno e di notte 
sappianp alzarsi a Dio, consecrargli i pensieri della 
mente e gli affetti del cuore , ed avanzarsi a gran 
passi nelle vie della perfezione cristiana. Con tutto 
ciò, se porrete ben mente, vedrete che questi negli 
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stessi loro disagi, nelle fatiche, ne’ sadori trovau la 
fuga dall’ozio, e quindi ancor dal peccato; e rasse* 
gnandosi al volere di Dio, che li collocò in uno 
stato cosi penoso , hanno nelle stesse loro cure e 
patimenti un seme certissimo di santità da cui ger- 
moglia la gloria eterna. Sapete qual è cosa mirabi- 
lissima da ogni parte, e dove nulla non trovasi che 
valga a raffrenare la maraviglia ? Egli è il veder 
nascer la santità fra le più squisite delizie del se- 
colo; egli è vederla crescere e jierfezionarsi fra gli 
agi e la mollezza delle Corti , sol trono medesimo , 
con lo scettro in mano. Or questo prodigio voi do- 
vete ammirarlo nel 6. Bernardo, principe di Baden, 
di cui con tanta pompa celebrate quest’oggi la so- 
lenne memoria. E notate una gran circostanza, per 
la quale vi parrà vie più proprio a Bernardo l’e- 
sordio mio , ed è eh’ egli ebbe tocca la meta nella 
verdissima età di vent’ anni , cioè si fece santo iu 
^ueir età che ha meno discernimento e men rifles- 
sione per l’agitazioD delle passioni e il bollore del 
sangue. Or di (questa età non so io di quanti altri 
principi santi ci slan rimase memorie. Ed eccovi 
ciò cb* io prendo a provar nei breve elogio che mi 
è dato recitarvi di lui : Che risplendette nel nostro 
Beato in modo singolarissimo la vera sapienza nel 
disprezzare le costumanze mondane per tenersi 
stretto ai dettami dell’ Evangelio ; un’eroica fortezza 
nel rinunziare ai migliori beni del mondo per con- 
seguire più facilmente i beni eterni del cielo; final- 
mente una costanza invincibile nel suo zelo per la 
gloria di Dio e pel mantenimento e splendor della 
Religione. Da tutto ciò vi apparirà chiaro , come 
anche a lui si acconciano opportunamente le parole 
del Salmo che vi recital: Tenuisli manum dexteram. 
meamf et in voluntate tua deduxisti me, et cum glo^ 
ria suxcepisli me. Resta ch’io vi preghi, che, se po- 
vero di eloquenza troverete il mia ragionare , non 
mi neghiate per questo la vostra cortese attenzione, 
considerando che per sola obbedienza ho preso si 
grave carico ; ed incomincio. 
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Quanto sono mai torte e fallaci le vie della sa» 
pienza del mondo I Egli reputa sapiente colui che 
abbraccia e s’attiene alle sue costumanze, che brilla 
nelle sue conversazioni , che simula e dissimula se- 
condo il tempo e le persone con cui si trova, che 
si procaccia con ogni maniera di artifìzj la prote- 
zione de’ più potenti , e si fa gradini d’iniquità per 
salire in alto sulla mina degli emuli e per vendi- 
carsi d’ ogni minima ingiuria. Questa è la sapienza 
del mondo. Ben altra è quella che discende dal 
Padre del lumi. Ella fugge i costumi dei mondo , 
ha caro il ritiro , e trova la solitudine anche in 
mezzo al secolo ; ella è nemica d’ogni finzione, e 
non cerca la protezione se non del Cielo, fa bene 
altrui senza sperarne temporale mercede, esulta se 
a’ suoi benefiz) si rendono contumelie , ama la po- 
vertà e la bassezza anche col diadema risplendente 
di gemme in fronte. Tale fu la sapienza dell’invit- 
tissimo principe Bernardo di Baden, cioè un’ imma- 
gine viva dellMncreata del Verbo di Dio, la quale 
dimostra in tutte le cose la verità: Ego siim verità^. 
Questo lume di eterna sapienza non iscese nella 
mente del B. Bernardo come fa ad illustrar alcune 
anime che sospirano bensì di staccarsi dai mondo , 
ma non sanno rompere affatto tutti i legami che le 
avviluppano , e vorrebber servire a due padroni, al 
mondo c a Dio ad un’ ora stessa. Sopra di queste , 
imitando i movimenti de’ loro cuori, guizza a quando 
a quando il divino lume come un baleno d’instabile 
incerta luce che vien serpeggiando fra gli orrori di 
tenebrosa procella , ed ora la trascorre per lungo 
tratto, or del tutto s’asconde, lasciando più fìtto il 
bujo delle sue tenebre. Non così scese ad illuminar 
la mente del B. Bernardo. Essendosi egli consecrato 
in tutto al suo Dio, sì perchè sortì un’anima buona, 
Sortihis est animam bonam , sì perchè i pii genitori 
gl’insegnaron per tempo qual sia il fine dell’uumo , 
e come debbasi conseguirlo; Dio lo illuminò, come 
il sole dalla sua sfera investe ogni cosa soggetta con 
tutta la pienezza de’ raggi suoi. Questo lume di 
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eterna Terilà gli fece conoscer fin da teoero fan- 
ciullino i falsi dettami del tristo mondo, i pericoli 
che inconiransi nelle Corti e le insidie d’ una vita 
troppo molle ed agiata, qual sono invitati a menare 
i Grandi del secolo. Salito sul trono del suo prin- 
cipato di soli diciolto anni , qual pericolo non era 
per 1 ui trovarsi in balla di se stesso con potestà 
assoluta in età sì lubrica per l’ardore delle passioni? 
Ma il lume di Dio gli fu guida in tutti i suoi passi. 
Per la qual cosa se tanti altri, pesti nello stato suo, 
comincerebbero tosto a sbracciarsi sciogliendo il 
freno alle basse voglie della libidine , egli che fa ? 
Continua a guardar la verginale purezza con cautela 
infinita , tenendosi lontano da tutto ciò che possa 
appannare menomamente 1* intatto candore. Altri 
nella condizione di lui farebbe sua gloria il secon- 
dar r ambizione in fasto , in lusso , in feste , in tri- 
pudi, isdegnar di abbassarsi a trattar co’ poveri; 
ed egli come risolversi? Egli più dimesso che prima 
nelle vesti , più parco e frugale nella mensa , più 
ristretto nelle spese perchè gli rimanga da vestire 
e saziare i poverelli di Cristo, co’ renali trova le sue 
delizie. E udite ingegno amoroso di sua carità. Per- 
chè i meschini avriano avuto ribrezzo di entrar 
nelle più luminose stanze del suo palagio, intimoritÀ 
quasi dalla principesca ricchezza elle fa troppo con- 
trasto con la miseria , se ne elegge per sua abita- 
zione la parte più riposta , e in vero studio la fa 
spogliar d’ogni principesco ornamento. Ivi egli stesso 
apparecchia loro la mensa , egli stesso li serve , li 
consola , li avviva, dando loro lezioni di quella ce- 
leste sapienza cb’è la sua guida, il suo lume, al cui 
splendore vede in ciascun povero una copia , una 
immagine del Figliuolo di Dio che per amor nostro 
>rese la povertà per suo patrimonio. Fu questa sa- 
>ienza che gl’ insegnò a farsi povero egli stesso fra 
e ricchezze di principe , mostrandogli che in qua- 
unque stato que’soli si salvano che si fanno simili 
all’eterno esemplare Cristo Gesù: Quos pratscivU et 
praedeslinavit conformes fieri imaginis filii sui ^ ut 
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sit ipse prìmogenìtus in muUìs /ralribus. Fu t|tresla / 
che gl’ ingenerò nel cuoj l’ umiltà cristiana fra gli 
eccitamenti i piò acconci a far germogliar la superi • 
bla ; fra i moitiplici affari dello Stato gli mostrò il 
come trovar tempo pel raccoglimento e per 1' ora- 
zione ; e fra le delizie della Corte gli radicò nel- 
l’animo lo spirito della penitenza, l’amor dei d^uni, 
dei cilizj , delle discipline perfino al sangue. Potete 
immaginare come fra’ suoi cortigiani non dovesser 
poter mancare alcuni i quali di queste sue maravi- 
gliose virtù si oflendessero> quasi che debban esser 
più proprie d’ un religioso nel chiostro , che di un 
gran principe secolare. Furonvi infatti alcuni , i 
quali gli venian susurrando all’orecchio, come tanta 
umiltà , tanta dimestichezza co’ poveri , tanta parsi- 
monia nel trattamento , tanta modestia nelle vesti- 
menta , tanto amor del raccoglimento e del ritiro 
non pareano accordarsi con la dignità della persona 
di un principe; e soprattutto si studiavano di stor- 
narlo dai rigori della penitenza , che avrebbero, 
rora’ essi diceano , alterato la sua salute. Tacete , 
lingue aguzzate alla cote di Satanasso; vergognatevi, 
o cortigiani di mondo: il vostro Principe non è tale 
da porgere orecchio a siffatte lezioni. Egli vi ri- 
sponde , che non si sente nato per le cose del 
mondo caduche e frali, ma per le eterne; e, sempre 
più illuminato dalla vera sapienza , distacca affatto 
il cuore dai beni terreni, e riufuoca le fiamme del- 
r amore divino. Oh s’io potessi mostrarvi il lavoro 
di questo amore in quel cuore tutto celeste 1 Allora 
si rne comprendereste la verità di quel detto dello 
Spirito Santo: Fortis est ut mors dilectio , perchè 
come alla morte nessun può resistere, cosi a questo 
amore non v’ha forza umana , non v’ ha potenza 
degli spiriti infernali che possa metter ostacolo. 

Da questa fiamma dell’ .amore di Dio acceso dalla 
divina sapienza nacque l’invitta fortezza del B. Ber- 
nardo. chiuditi con la mano la bocca , o secolo 
mentitore, che tanto esalti la forza di coloro che sei 
solito chiàmar col nome di eroi. Tu fregi del nome 
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di forti per eccellenza i principi conquistatori, dicò 
qtie' micidiali ladroni cbe, armati di ferro e di fuoco, 
portano il terrore ai contadi, alle terre, alle città; 
imperversano contro le sostanze e la vita degli uo- 
mini; spogliano i templi e gli altari deMoro arredi, 
e calcan de’ piedi i troni degl’ infelici re soggiogati. 
Assai diversa da questa è la fortezza de’ seguaci di 
Cristo. Ella dimora non nel rubare le sostanze altrui, 
ma nel disprezzo eziandio di quelle che legittima- 
mente possiede ; non nel rovesciare i troni degli al- 
tri, ma nel lasciare anche il proprio per amor dì 
un regno migliore; non nell’ atterrare e conquidere 
gli altrui eserciti, ma nel vincere e debellare il pre- 
potente nemico che ciascuno si porta dentro di sè 
medesimo, cioè l’amor proprio. Eccovi la fortezza 
del B. Bernardo , vostro gloriosissimo protettore. 
Mosso e guidato dalla vera sapienza, dopo tenutolo 
soli due anni, rinunziò il principato a Carlo, suo 
fratello secondogenito, e ritirossi a menar vita pri- 
vata e suddita. A veder un giovine principe che 
Del pili bel fior dell’ età lascia la sovranità come 
un peso importabile e quasi una vera calamità 
e sciagura, c^uai sarebber le maraviglie di tanti cru- 
deli scelleratissimi, i quali per assicurarsi il supremo 
comando, diedero spietatamente a morte i proprj 
fratelli ? Che direbbero coloro cbe per regnare qual- 
che anno prima posero in opera il ferro e il veleno 
contro la vita stessa de’ loro padri? Questa sete di 
regno, ingenerata nel cuor dell’uomo dalla superbia 
della guasta natura, è si ardente, insaziabile e cru- 
dele, che non si può senza orrore legger la storia 
de’ secoli trapassati, lo non vi dirò di un Assalonne 
che per rapir la corona al padre gli ribellò il regno, 
e mosse le armi contro colui dal quale due volte 
avea ricevuto la vita; l’una per natura, l’altra per 
troppa bontà di cuore, quando gli perdonò l’uccision 
del fratello A mone. Basti che vi accenni un fatto 
solo della storia romana. Tullia, figlia di Servio 
Tullio, VI re di Roma e moglie di Tarquinio, detto 
poscia il Superbo, che regno ultimo in quella città. 
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avendo ordita col marito la morte del padre di lei 
acciocché passasse a lui la corona reale, com’ebbe 
inteso che il padre era stato ucciso e che il marito 
s’ era impossessato del trono, volò subito in coc- 
chio verso il palazzo senatorio a rallegrarsi col nuovo 
re. Il cocchiere, veduto sulla sirada il cadavere del- 
l’ucciso padre di lei, ne prese tal raccapriccio che 
per non calpestarlo coi cavalli dava la volta per 
prendere un altra via. E Tullia che fece, che disse, 
qual fu il suo cuore? E Tullia, montata in furore, 
rimproverò il cocchiere di sua viltà, e gli comandò 
che senza riguardo passasse avanti, e calpestasse in- 
trepido la sanguinosa spoglia del trucidato suo ge- 
nitore. Chi può legger ciò senza orrore e spavento? 
AhiI sete di regnare, a qnai passi conduci ì figli 
medesimi contro gli anturi della loro vital Da ciò 
potete far argomento della divina virtù di Bernardo 
che spontaneamente rifìulò il principato per amore 
di Cristo. Eppur quanti eccitamenti non avea egli 
di conservar la sovranità? Il Re di Francia, cioè di 
quel potentissimo regno, che con le sue forze può 
volgere quasi a suo senno i destini d’ Europa , gli 
offerse una figlia in matrimonio. Quai speranze non 
potea concepire Bernardo da queste nozze? Avere 
per suocero il primo e più potente re della terra I 
Qual nuova grandezza non poteva egli promettere 
alla sua casa ? Ma egli non era tale da lasciarsi ade- 
scare da questi tronfi pensieri; e com’era fermo di 
rinunziare al fratello lo stato, cosi non esitò punto 
di rifiutare un matrimonio si grande. Se questi non 
son atti di eroica fortezza ingenerata dalla celeste 
sapienza, quai potriano esser mai ? Ora si che può 
seguir Cristo senza impedimento veruno. Egli avea 
ben a mente il detto di S. Gregorio. Sapea che i 
beni terreni non son altro che vesti della persona: 
Quid sunt terrena omnia, nisi quaedam corporis in^ 
aumenta? Or siccome i demonj nuli» posseggon di 
proprio e nudi combattono contra di noi, cosi pa- 
rimente dobbiam nudi combattere contro di essi : 
ntt€Ìi cum nudis luclari debemus. Perchè se andiamo 
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alla pugna vestiti , facitmeule siamo gitlati a terra , 
recando in dosso onde poter essere di leggieri af- 
ferrati. Dobbiam dunque deporre le vestimenta per 
non succuinbere nella lotta; Qui ad certamcn prò» 
perni, vestimenta abjiciat ne succumhnl. Cosi fece 
Bernardo: egli s’è spogliato di lutto. Escano pure 
adesso i maligni spiriti delle tenebre, escano a ca- 
terve a lottare contro di lui, ch’egli è ben pronto 
a riceverli, ad assalirli il primo, a metterli in fuga, 
e derider la loro baldanza e ferocia. Egli ha deposto 
ogni affetto terreno, egli non sospira che il cielo. 
La vera sapienza che regna in lui non riserbo altro 
per sé che la costanza nello zelo ardnnte per la 
causa di Dio; ciò che mi rimane x provarvi. 

Già i sozzi seguaci dell’ infamissimo Maometto, 
dopo invase le contrade d’Oriente e sterminatavi la 
religione cristiana, dopo occupata la Grecia, espu- 

f 'ata Costantinopoli , ucciso l’ infelice imperator Fa- 
eologo , rase aai fondamenti le chiese, sparse al 
vento le relique de’ Martiri e riempito ogni cosa di 
profanazioni, di stupri, di crudeltà inaudite, s’inol- 
travano nel regno d’Ungheria verso l’Austria, e 
minacciavano di tutta invadere la cristianità e di re- 
car in Roma stessa il ferro, il fuoco, la desolazion, 
l’esterminio. Bernardo, presidente dell’impero (alla 
qual dignità era stato elevato dalla sua virtù e dal 
suo sapere negli anni più verdi , mentre per lo 
innanzi era sempre stata il premio della più be- 
nemerita ed assennata vecchiaia), fu spedito dal- 
l’Imperatore a tutte le corti de’ monarchi d’Europa, 
acciocché s’adoperasse di congiungerli tutti insieme 
contro il comune nemico che s’ avanzava a gran 
passi alla distruzione del cristiauesimo. Ycgglamo 
cosa sia per risolversi. Qui si tratta di porre a pe- 
ricolo manifesto la propria vita, massimamente es- 
sendo egli di complessione sì dllicata e gentile. 
D’altra parte, egli non può esser costretto a viaggi 
sì duri e pericolosi nel più rigido inverno c nel- 
l’ ardore della canicola , solamente può esser con- 
fortalo all’ impresa se liberamente la volesse accet- 
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tare. Che farà dunque Bernardo? Accetterà il carico' 
a lui proposto, o pregherà, l’ Imperatore Hi dispen>-' 
samelo allegando scuse e pretesti ? Ahi uditori, qne* 
sti artifìz] non eran proprj della costanza e dello zelo 
del nostro Eroe. Anzi accolse questo annunzio eoa 
(quella gioja ch’altri farebbe una somnia ventura, e 
ringraziava Dio di potel’e aver tanta parte in una 
impresa si degna ; ctiè come nel seme di un arbore 
si trova, secondo i filosofi, "tutto intero il tronco, i 
rami, le filamenta e perfin le foglie dell’arbore che 
ne dee nascere, comechè ristretto in si breve spazio 
che sfugge alla vista più acuta; cosi vedea Bernardo 
che se l’invpresa sortisse buon esito, n’avrebbe egli 
avuto, quasi seme di tutta l’opera, il maggior me» 
rito presso Dio; e se altrimenti, Dio avrebbe pre> 
roiato le sue fatiche e if suo desiderio egualmente. 
Egli aveva davanti agli occhi tutto l’orrore e le 
stragi che portavano i Munsiilmani alla Chiesa del 
Dio vivente, e sentiva il pencolo che le soprastav%' 
fin nel suo centro. E come l’ apostolo Pietro vide 
nn giorno quel portentoso lenzuolo in cui erano 
leopardi, tigri, pantere, leoni, basilischi e serpenti 
d’ogui maniera , e sentì una voce che gli dicea; 
Uccidi e mangia : Occide et manduca ; per non dis« 
simil modo vide il B. Bernardo schierati a’ suoi 
Sguardi i Turchi micidiali che si abbeveravan nel 
sangue cristiano, e si sentì ripeter dal cielo; Occide 
et manduca. Va, parla di forza a’ principi addor* 
mentali, e li risveglia dal sonno ; perora la mia causa, 
componi le loro discordie, congiungi le loro armi, e 
recali ad un’ impresa si necessaria. Cosi tutto il 
buon effetto trarrà cagion dal tuo zelo; cosi tutti i 
colpi delle spade cristiane saranno ascritti a tuo 
merito, come se ogni spada fosse maneggiata dal 
solo tuo braccio. Animato da queste voci che gli 
parea sentire dal cielo, si pose subito in viaggio, e 
nel maggior rigore dell’ inverno crudissimo della 
Germania passò da una ad altra corte , trattando 

S resso ciascun monarca la causa dell’ umanità e 
ella Religione con tutta la forza dell’ eloquenza che 
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|H dava il suo zelo per -la gloria di Dio. Non lo 
spaventa T altezza delle nevi, non il soiliare degli 
a<|uiloDÌ , non foreste da attraversare, non lunghezza ' 
"di cammino, non perìcoli di assassini, non debolezza 
di corpo: viaggia di giorno e di notte, sempre stu* 
diaudo .nuovi modi e ragioni di condurre i monarchi 
alia sospirata concordia. L'avreste veduto dinanzi 
ai più gran principi investirsP dì quell’ aria maestosa 
e sicura che è propria di un Santo, che per puro 
zelo tratta gl’ interessi e la causa ' della Religione. 
L’avreste udito, giovane com’era di soli venti auni, 
non tenersi eziandio di far acconci e rispettosi rim^* 
proveri ai più potenti Monarchi; che. mentre i ne* 
mici del nome cristiano, i distruttori de’ nostri altari 
e della nostra Religione eraii troppo concordi a no* 
stra ruina, i principi cattolici per ispirìto di mondana 
politica, di gelosia, di malaccorta ragione di Stato 
mantenessero vive le dissensioni e le discordie fra 
loro, e nou sapessero collegarsi a propria difesa 
e della Religione, dando così maggior ansa ai ne* 
mici per aè stessi sfrenatissimi e dispietati. Se nulla 
Io atterri la rigidezza deU’inverno, nulla parimente 
può spaventarlo l’ardor dell’estate. Miratelo sotto 
la sferza della canicola rappresentarsi al Duca di 
Savuja; miratelo ed esultate, o fortunatissimi citta* 
dini di Moncalieri, poiché Dio l’ha mandato in que* 
ste contrade perchè rimanesse mai sempre con voi 
qual vostro protettore e avvocato. Egli coronò con 
nna morte preziosa, illustrata da molti miracoli , la 
santa sua vita in questa città nel convento di S. 
Francesco, ove da que’ pii religiosi gli furono ren- , 
duti gli ultimi uilìzj di carità e di religione. Oh 
avventuroso convento! oh asilo di pace e di sicu- 
rezza 1 Tu mi sei più caro, sapendo che dal tuo 
seno volò al cielo l’angelico giovane Bernardo di 
Baden ! Ed io non dubito che se dopo l’universale 
mina tu fosti il primo che del nostro Ordine ri* 
.sorgesse in Piemonte , io non dubito che ciò non 
sia avvenuto per l’ intercessione e per i meriti di 
Bernardo che ti consacrò col suo morire. 
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Sì breve tempo mi fu prescrìtto da ragionarvi 
delle virtù di Bernardo, ca io non potei altro che 
accennarvi di corso alcuni de’ tanti iregi della santa 
sua vita. Non voglio tacervi però la grande rassomi* 
glianza di lui con S. Luigi Gonzaga, poiché da ciò 
meglio intenderete qual protettore vi siate eletto se 
tanto somiglia a quel fiore di santità. Ambidue fu- 
rono di bellissimo aspetto , più da angelo che da 
uomo ; sicché dalla bellezza de’ loro corpi trasparia 
la bellezza e il candore delie loro anime. Tutti e 
due nacquero del sangue di nobilissimi principi, e 
fra i vizj delle corti si mantennero innocentissimi, 
fra gli agi e le delizie amarono la penitenza, le di- 
scipnoe, i cilicj; si macerarono co'digiuni, incalli- 
rono nelle orazioni, l'utti e due, giunti ad età per- 
fetta, rinunziarono al fratello secondogenito il prin- 
cipato per incamminarsi più spediti alla via del Cal- 
vario dietro a Gesù Cristo povero e nudo. Ambidue 
furono ardentissimi incendj di amor di Dio, che 
non sapeano staccar la loro mente e il lor cuore 
dal Creatore e Redentor loro, vivendo perpetuamente 
in perfetta unione con lui. Tutti e due sacriflcaron 
nel primo fiore degli anni la loro vita per amor di 
Dio e del prossimo , l'uno servendo agli appestati 
negli ospitali di Roma, l’altro viaggiando nel cuor 
dell’estate per avviar la Crociata contro i Turchi che 
laceravan la Chiesa. In una sola cosa trovo che fu- 
ron dii^simili, cioè in questo, che S. Luigi per man- 
tener l’innocenza credette di dover riparar nel chio- 
stro co’ religiosi , laddove Bernardo la mantenne nel 
cuor del secolo fra cortigiani discoli e dissoluti. Nel 
che il nostro Beato ha certamente qualche vantag- 
gio, anzi pure non picciolo, sopra Luigi medesimo, 
iB» sia lecito il dirlo senza menomar punto la giuria 
di lui. Imperciocché altro é che uno si conservi 
innocente fra’ santi esempi de’ religiosi , altro è che 
si conservi tale nel secolo fra gli esempi pericolo- 
sissimi di una corte. Che germoglino e crescano i 
gigli negli orti della Religione, quest’ é cosa comune; 

- trovan terreno, piogge, rugiade opportune; ma che 
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spuntino e grandeggino rigogliosi fra le arse arene 
e fra le spine del secolo , è cosa singolare e mara- 
vigliosa. Ciò avvenne perchè quel Dio eh’ è mirabile 
ne’ suoi Santi volea mostrare in Bernardo l’esempio 
di un giovine principe fattosi santo nel cuor del 
secolo e della corte. Or questo , o avventurosi cit- 
tadini di Moncalieri , questo è il protettore della 
vostra città presso Dio. Quai favori, quai grazie non 
dovete aspéltarvi dalla sua potentissima interces- 
sione? dalla intercession di un Santo che Dio mandò 
a bella posta a morir qui tra voi, acciocché dovesse 
rimaner sempre con voi' col suo patrocinio? Se i 
vostri maggioii videro intorno alla sua tomba i pa- 
ralitici e gli attratti ricuperar l’uso delle membra 
perdute, i mutoli acquistar la favella, gl’idropici 
rasciugarsi, fugate le febbri e i malori d’ogni ma- 
niera, e perfìno un morto risuscitato, non sì è sce- 
mato col volger degli anni il suo merito presso Dio. 
Basta che in voi non manchino le debite disposi- 
zioni. Ricordatevi però che se bramate grazie dal 
vostro beato Protettore, vi conviene impetrarle imi- 
tando le sue virtù. Imitatelo adunque nella sua sa- 
pienza in disprczzare gli usi e le costumanze del 
mondo per istringervi ai dettami dell’Evangelio; 
nella sua fortezza in non curare i beni terreni per 
amore dei beni del cielo; nella sua costanza e nello 
zelo in procacciar la maggior gloria di Dio e l’esal- 
tazione dèlia Religione; imitatelo tutti in queste virtù 
secondo la vostra condizione , e non vi sarà grazia 
che Dio per intercessione del B. Bernardo non vi 
conceda. 
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